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D E t » 

COMME NT) A TORE 

ANNIBAL CARO, 

0 

Scritte a nome del Cardinale 

ALESSANDRO FARNESE. 

* 

Lettera Prima» 

Al Frdcajloro . , 

Cani che da voftro figliuo- 
lo mi fon mandati a dona- 
re , e (a) i verfi con che 
voi gli avete accompagnati, 
fono due prefenti che me- 
ritano altri ringraziamenti , 
ed altre lodi di quelle, che 
pofTono ufcir da me . Ma de’ cani , eflendo 
fiati celebrati da voi , non mi par che ac- 

A 2 caggia 

( a ) I belli (Timi veri! latini di GirolaiBo Fracafto- 
ro j che cominciano: 

Prifc£ virtuti s , Romani ÙT f angui ni s htret , 

E leggono a c. 137. de’ Tuoi Poemi della I. Edizion 
Cominiana . 
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caggia dir altro , fe non che alla pruova fe 
ne fono modrati talmente degni , che fe i 
nodri animali fodero capaci di confacrazione , 
come quelli degli antichi , non faria gran 
fatto che s* acquiftadero ancor edi un can- 
tuccio del cielo . Ma , poiché 1’ immortalità, 
loro non può falir. tant’ alto , s’ hanno molto 
ben da contentare di vivere eternamente ne’ 
vodri fcritti. E perchè fono flati così fortuna- 
ti, e perchè fono veramente buoni; ma molto 
piu per avere a voi data occafione di sì bel 
poema , e a me fegno dell’ amorevolezza di 
voflro figliuolo , mi fono fopra modo caridì- 
mi , e preziofi . Delli verfi non fo che dir 
altro, fe non che fono vofiri, e che io non 
li poflo lodar fenza fofpetto ; poiché fon ^le- 
ni di tante lodi e tali , che mi farei con- 
fidenza che fodero lette , 'fe io le attri- 
buirti al merito mio , come le perdono alla 
voftra licenza poetica ; alla quale può ben* 
edere lecito di dar vita al mio nome , poi- 
ché l’è concedo di fare immortale quello de- 
gli animali lenza ragione . E con tutto ciò 
io non ho per ancora tanto mortificato 1 ’ a- 
mor di me Aedo , che non goda in alcuna 
parte d’ efler lodato da voi . Bada bene che , 
quanto alle meraviglie che dite di me , io 
non fono tanto immodefto , che non mi ri- 
metta alla tara di quelli che leggono . 
E alla voftra Mufa , ed alla cortefia di vo- 
flro figliuolo mi fento tanto obbligato , che 
farò voflro in perpetuo . E all* uno , e 

all* 
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• * , 

all'altro m’offero, e raccomando. Di Roma, 
alli xv. di Gennaro. MDLI. 

2 Mia Signora Virgìnia Gambara (a). ' 

, \ 
Inteso quanto Voftra Signoria mi fcri- 
ve per la Tua degli viii. , ho fatto il bifogno 
col Signor Gio. Francefco fuo figliuolo : ed 
in conformità ne ferivo ancora a lei , acciò 
poffa mofirare ancor effa d’ eflerne ricerca , e 
gravata da me. Oltreché in vero io arb pia- 
cere, che Voftra Signoria foddisfaccia di que- 
lla cofa il Reverendi (fimo Pifani (A) , per 
defiderio che tengo di fargli fervizio . Rin- 
grazio Voftra Signoria dell’ amorevolezza che 
mi moftra , e m’ atterrò a’ fuoi ricordi il 
piò che poflo . Duoimi , della fua indifpofizio- 
ne , e T eforto all’ incontro a procurare con 
ogni diligenza la fanità . E mi farà gratiffi- 
mo intendere , che fi Ila trasferita a veder 
Madama } perchè fo che n’ arà confolazio- 

A 3 • ne . 


/ : 

( a ) Virginia figliuola di Gio. Lodovico Pallavici- 
ni , Piacentino , dopo elfere fiata congiunta in ma- 
trimonio con Ranuccio Farnefe , figliuolo di Paolo III. 
divenne moglie , morto il ptimo marito , di Brunoro 
da Gambara . Vedi la Vita di Veronica Gambara pre- 
mefla alle fue Rime , e Lettere in Brefcia 1759. 

( b ) Francefco Pifani , Vefcovo di Padova , fatto 
Cardinale da Leon' X. nel 1517- dopo avere rinunzia- 
to il Vefcovado a Luigi , fuo Nipote , in quello tem- 
po viveva in Roma . 
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ce . E a Voftra Signoria Illuftriflìma m’ offe-* 
ro , e raccomando . 

Di Roma, alli xxii. di Gennaro. MDLI. 

3 Alla Medefima , 

Io prego quanto pollo Voftra Signoria 11- 

luftriflìma , che per amor mio fpezialmente , 
oltre a tant’ altri rifpetti che la deono move- 
re a compiacermi di quel che le dimando , 
fia contenta a difpor prima lei medefima, di 
poi il Signor Gio. Francefco fno figliuolo, a 
concedere al Reverendiflìmo Cardinal Pifani 
il Tuo loco di San Silveftro per quel tempo 

che egli ftarb, fuor di Roma ; il che da det- 

to Reverendiflìmo è defiderato grandemente . 

E , perchè fi reputa di poterlo ottenere dall’ 
uno , e dall’ altra per mezzo mio , mi farà 
l'opra modo gratiflìmo che non fia ingannato 
di quella fperanza . E così per fervizio del 
fopraddetto Reverendiflìmo , come per mia 
fatisfazione J di nuovo ne prego , e ne gra- 
vo la Signoria Voftra ; ed a rincontro m’of- 
fero prontiflìmo ad ogni fuo piacere . 4 

Di Roma, alli xxii. Gennaro, MDLI. *- 

4 Al Conte Brunoro da Gami ara, 

I l Reverendiflìmo Pifani defidera grande- 
mente , che Voftra Signoria in quello tem- 
po , che fi trova fuor di Roma , 1’ accomodi 
dei fuo luogo di San Silveftro. Confida d’ot- 

tener- 
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tenerlo per mia interceflione , ed io confido 
medefimamente aver quefia grazia da lei ; 
però gli ho data ferma intenzione che ne 
farà compiaciuto . Pregola à far che non fia 
vana nè la mia , nè la fua confidenza; che, 
oltre al far fervigio a un Signor come que- 
llo , io ve n’ arò quel medefimo obbligo , 
che fe fotte per me proprio . E a Voftra Si- 
gnoria m’ offero , e raccomando fempre. 

Di Roma, alli xxii. detto i 

t t 

5 Alla Marchefa del Vajlo ► 

Do n Jeronimo Tufcia de’ Cropani aven- 
do ottenuto da Nottro Signore un Canonica- 
to di quella fua Terra , vacato per morte 
d’un Giovan Jeronimo Ottini nel tempo del- 
la Sede vacante ; con tutto che abbia la fua 
conceflione legittima, e con tutte le fue ap- 
pertinenze ; facendo quella (lima che deve 
dell’ autorità ,. e della grazia di Voftra Ec- 
cellenza , mi richiede che io lo raccoman- 
di a lei , perchè fi degni fcrivere una lette- 
ra air Univerfità , o Capitolo di quel Loco , 
che ne li fia dato il poiTeftò . Io fono in- 
formato effere una dabben perfona , e meri- 
tevole di molto maggior loco . Imperò la 
prego fia contenta per amor mio non man- 
carli di quello- favore : che certo me ne fa- 
rà cofa gratiftìma . Ed offerendomi prontifli- 
mo ad ogni fuo fervigio le bacio le mani ec. 

A4 6 Al 
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6 ' Al Cavalier Ardlnghello . 

Sono flato molti giorni a darvi notizia 
dell’ infidie che mi fi tendevano ; effendo- 
mi parfo ben fatto a tacerle fino a ora , ed 
avendolo quafi per precetto da Nortro Signo- 
re . Ma poiché gli autori ( parte per non fi 
trovare il .miniftro che fi mandava , e par- 
te perchè non mi fon curato che ’1 fappino ) 
fi fonò avveduti d’ edere fcoperti ; immagi- 
nandomi che con 1’ arte folita aranno vo- 
luto colorare con Sua Maeftà la brutezza di 
quello lor penfiero ; acciocché fappiate ap- 
punto come il cafo fta , e a loco , e a 
tempo ve ne polliate valere con la Maefla 
Sua , o con chi altri v’ occorrede ; vi fi 
manda la copia d’ una parte del procedo del- 
la perfona a ciò dellinata . La quale non 
poflòno allegare che lia fatta dire, nè fi può 
dar eccezione a quel che dice ; perchè fenza 
efler prefo da noi , confidatofi nel fuo pro- 
prio artifizio , fotto fpezie d’ amicizia è ve- 
nuto a Parma a trovarmi : e con li Tuoi 
fingimenti fiefii ci ha dato indizio della fua 
commedione . E non ha fino a ora avuto 
altro tormento che la fua confcienza , e la 
paura di quel che merita : ed ha pici volte 
fpontaneamente adeverato, e ratificato il me- 
defimo con ogni folennità , e fi truova an- 
cora in loco , che il mondo fe ne può facil- 
mente chiarire. Io fon certo, che a quell’ora 

aran- 
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aranno prevenuta la noftra querela ; e non 
mi meraviglierò che abbino audacia , ed ar- 
te di negare , o di feufare , o di diminui- 
re una fcelleratezza come quella ; e di com- 
mentare ancora , che noi fiamo quelli che 
macchiniamo contra loro , perchè conofco i 
modi del lor procedere . Ma mi meraviglio , 
e mi dolgo bene , che truovino appreffo di 
Sua Maeltà tanto di tolleranza , che ardif- 
chino , oltre all’ offefe che ci hanno fatte , 
procurarci anco la morte ; e per vie così 
vergognofe , e non degne d’ efier nominate 

dagli uomini,, non che cercate da’ Signori 

della profeffione che fanno effi , e Minifìri 

d’ un Principe tale . E pur fiamo innocenti , 

e fervitori della Maeftà Sua , e così fedeli , 
e così affezionati , come il Mondo ci ha po- 
tuto conofcere . Ora venendovi a propofìto , 
ne farete quel rifentimento con Sua Maeftà. , 
e ne darete quel conto ad altri , che vi par 
che meriti il cafo : non cercando altro pe- 
rò , che farlo venire all’ orecchio della Mae- 
fià Sua, ed efporlo come fta veramente con- 
tra ogni altra falfa fuggefìione , che ne foffe 
fatta da loro . E del redo me ne rimetto a 
Dio , e al prudente giudizio della Maeftà. 
Sua . Di quella fara 1’ apportatore Monfigno- 
re il Vefcovo di Fano , mandato da Noflro 
Signore, con quel eh’ intenderete da Sua Si- 
gnoria . Io fon certo (, che dal canto fuo fi 
faranno tutti quelli buoni officj , che fi af- 
fettano dalla prudenza , dalla diligenza , e 

dall’ 
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dall’ amorevolezza Tua ; ma non fo gli che 
ritratto fi Ha per farne , {landò Sua Maefti 
nell’ impreflìone , che gli hanno gii fatta t 
noftri malevoli . Non mancate voi con la 
voftra ufata follecitudine 'eflerli di continuo 
apprcflo , conferirli confidentemente ogni co- 
fa , ed awifar diligentemente quel che fi ri- 
narri dalla fua commeftìone . E quanto al . 
voftro ritorno , ancoraché per trovarmi trop- 
po ben fervito da voi io aveffi caro che 
continuafte lo Ilare i tuttavolta confiderato il 
defiderio , e ’1 bi fogno forfè eh’ avete d’ effer 
di qua ; ed anco che cotefla ftanza vi co- 
mincia a pregiudicare alla faniti ; io mi fon 
rifoluto a preferire il voftro comodo al mio . 

E fra pochi giorni dopo 1* arrivo del detto 
Monfignore fo difegno di compiacervi . In- 
tanto defidero che con ogni cura attendiate 
alla faniti : e mi fari caro intendere , che 
1’ abbiate ricuperata. Non mancando in que- 
llo mezzo di tenermi avvifato di quanto fe- 
gue . 

Di Roma, alli xxvii. di Gennaro. MDLI. 

7 - Al "Duca Ottavio . 

Intesa la ritenzione del Signor Gio. 
Francefco , ancoraché non fi pofta dire , che 
fia altamente che ben fatta , ed anco necef- 
laria per fecurezza della vita , e dello Stato 
voftro ; dovete penfare che , oltre agl’ Im- 
periali , non ci fono mancaci degli altri , 

che 
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che n’ hanno fatto rumore , ed interpretata 
la cofa in peggior fenfo : non folamente ef- 
clamando del fatto , ma pigliandolo per cer- 
tittìmo indizio , che voi abbiate conclufo , 
ovvero che fiate alle ftrette per conchiudere 
con Francia . Il che movendo molto 1’ ani- 
mo di Noftro Signore per quelli rifpetti, che 
a noi non è lecito di ricercare \ la Santità. 
Sua m’ ha fatto confultamente chiamare , ed 
in prefenza de’ Reverendiflìmi Crefcenzo , e 
Santa Croce s’ è grandemente rifentito di 
quanto è pattato di Colornio : ma molto piìt 
di -quel che 1’ è fatto credere che palli , o 
fia per pattare con Francefi . Ma quanto al 1 
la prima parte , pare che Sua Santità non 
fi curi, che Colornio fi tenghi, e del Signor 
r Gio. Francefco , che la fua caufa fi vegga 
maturamente. 

Quanto alla feconda , Sua Santità fi rifol- 
ve aflòlutamentc , che non fi debba fare a 
modo alcuno . E con molta veemenzia s’ è 
metto non pure ad oppugnarlo , e detettarlo ; 
ma farmi anco inftanza , che io prometta a 
Sua Santità per una polizza di mia mano , 
che voi non concluderete partito alcuno fen- 
rza confenfo della Santità Sua ; il che non 
m’ è parfo di potere , nè di dover promette- 
re così determinatamente , fe voi prima non 
lo promettete per una vottra . A che non fi 
volendo Sua Beatitudine acquetare , con tut- 
to che molto le fia fiato replicato , s’ è ri- 
foluta alla fine di mandarvi a potta Metter 

Pie- 
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Pietro Camaiani (<z) , intimo fuo famiglia- 
re , con quella fua commiffione d’ intender 
da voi prima le cofe , che vi hanno moffo 
a ritenere il Signor Giovan Prancefco ,• per 
poter fopra quelle deliberare di lui quel che 
le parerà di farvi intendere : di poi per far- 
vi efpreffo divieto della pratica che s’ è det- 
ta con Franzefì , e ricercarvi fpezialmente , 
che ne le facciate promefTa di voflra mano , 
come da lui intenderete . Avviandovi che , 
flando voi renitente ci farla' , gli commette 
che fe ne palli di lungo a Don Ferrante ; e 
li faccia intendere per parte di Sua Santità , 
che Parma non è più fotto 1* obbedienza, nè 
fotto la cura della Santità Sua , e che fopra 
di cib pigli quel partito che gli pare ; che 
quanto a lei , fe ne lava le mani . Il che 
quantunque mi paia affai duro per molte ra- 
gioni ; nondimeno prefupponendo che Sua 
Beatitudine non fi muova a farlo fenza mi- 
llerio , e che la prudenza fua non poffa er- 
rare; aggiungendovi che, per T obbligo gran- 
de che le tenemo , per la paterna affezione 
che ne moflra , e per 1* obbedienza , e de- 
vozione che le dovemo , non poffiamo ufci- 

re 


( a ) Pietro Camaiani , d’ Arezzo , familiare di 
Giulio III. fu in quell’anno z 5 5 1 a promolTo da lui al 
Vefcovado di Fiefole , appreffo mandato Nunzio all' 
Imperadore ; e poi da San Pio V. fu trafportato alla 
Chiefa di Alcoli . 
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re n£ de’ configli , nè de’ precetti fuoi ; mi 
fon rifoluto ad efortarvi, e pregarvi che non 
debbiate far altrimente , che quanto da Sua 
Beatitudine v’ è comandato , c ricordato : e 
che nè in quello , nè in altro mai vi deco- 
lliate dalla mente della Santità Sua ; imi- 
tando i veltigj de’noftri paffati, e ftando nel 
propofito , che avemmo fatto d’ elfer fempre 
divotiffimi di Sua Beatitudine., e della Sede 
Appollolica . E quello dovete voi far tanto 
più volentieri , ed io più volentieri ve lo 
configlio ; quanto replicandoli a Sua Santità 
i pericoli che fi corrono in quella delibera- 
zione, e i termini a che ci potremmo ridur- 
re ; m’ ha di nuovo promelfo che non è per 
mancare mai di mantenerci con tutto il fuo 
potere , e difenderci da tutti gl’ infulti , che 
ne polfono efTer fatti . Ed in ogni evento 
io , come fervitore , e devoto fuo , eleggo 
di perir piuttollo col configlio di Sua Santi- 
tà , è fotto le fue promelfe , che per altra 
via alfecurarne del nollro Stato con difgra- 
zia , e mala fatisfazione di Sua Santità ; ed 
cforto , e prego ancora voi a fare il medefi- 
mo „ E . per vojlro avvifo infin da ora mi ri- 
folvo di fcriver di nuovo in Francia al Du- 
ca Orazio , che tronchi ogni pratica. 

Di Roma , all! xiv. di Febbraro . MOLI. 

C * ) . 

8 Al 

( a ) Il Duca Ottavio , per 1’ inimicizia di Don 
Ferrante, e di Don Diego Mendozza, e per molti indi- 
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8 Al mede fimo . 

f 

Oltre a quel che vi fcriffi jeri , ag- 
giungo che ’l rumore della voftra pratici 
con Franzefi va tuttavia moltiplicando , e 
che muove ecceflìvamente 1’ animo di Noftro 
Signore . Per dirvi alcuni particolari del ra- 
gionamento , che mi fece in prefenza degli 

due 


2) che aveva , che 1 * Augufto fuo Suocero volefle im- 
padronirli di Parma * dubitando di non poter difen- 
dere quello Stato , fece rapprefeatare a Papa Giulio 
il bifogno fuo , e chiedere , non ottenendo ajuto da 
lui $ licenza di ricorrere alla protezione di qualche 
Principe * che potefl'e foflenerlo contra Cèfare . Il Pa- 
pa , che per altri motivi non volea inimicarli 1* Im- 
peradore , fi ftrinfe nelle fpalle , nè altro rifpofe , fe 
non che il Duca lì ajutalTe come potelfe * Ciò ballò 
ad Ottavio , perchè profeguilfe animofamente un trat- 
tato già cominciato da Orazio Duca di Caltro , fuo 
fratello , col Re Criltianiflìmo Arrigo II. per impe- 
gnarlo alla fua difefa . In fatti nel dì 27. di Maggio 
di quell] anno prefe il Re fotto la fua protezione la 
Cafa Farnefe , obbligandoli di mantenere ad Ottavio 
buona guernigione per la difefa di Parma j e di pa- 
gargli annua 1 mente dodici mila Scudi d'oro, con pro- 
melfa di maggiori ajuti , occorrendo . Avvertito il 
Pontefice cercò d’ interrompere il negoziato ; ma a- 
vendo il Duca data la fua parola , non volle tornare 
indietro . Di qua nacque lo fdegno del Papa contra i 
Farnefi , e fpezialmente contra il Duca Ottavio , a 
cui molle guerra elfendoli collegato con Carlo V. 
Quella , e le feguenti lettere fpargono molta luce fu 
la lloria di quel tempo. 


Digitized by Google 


DEL CARO. 


*5 

due Cardinali ; Sua Santità fi diftefe^ fopj-a 
quelli capi : che per la vicinità di quelli , 
che vi poflono offendere , per la cautezza , 
e diligenza che fogliono ufar nelle loro efe- 
cuzioni, per la diltanza, e difficoltà dell’ aju- 
to , che vi aVeffe a venir di fuori , e per 
la compleflìone , ed umori di Parma ; tene- 
va poterli ragionevolmente dubitare della per- 
dita d’ effa Città : ovvero d’ appicciare un 
tal foco in Italia , che non fi potefie facil- 
mente ellinguere , ma dilatarli con progrelfo 
pericolofo di tutti li fuoi Stati, non folo dell’ 
Ecclefiallico ; e che però Sua Santità non 
intendeva a modo alcuno di Ilare a quello 
rifehio . Nè voleva che altri dagli andamen- 
ti volili piglialfero occafione , e pretello d’in- 
novar contro Parma , nella quale prefuppone 
di confervar voi , come feudatario della Sede 
Appoltolica , e che nilfun altro Principe per 
qualfivoglia via diretta , o indiretta vi abbia 
a far difegno : nè dubita Sua Beatitudine , 
che vi fi debba far violenza , non dandove- 
ne voi cagione ; guardandovi però dall’ infi- 
die , come conviene , e come avete fatto fin 
qui . E quando pur vi folfe fatta , elfendo 
voi fenza colpa , fpera che in tal cafo- Dio 
non fia per mancare all’ innocenza , e alla 
giullizia vollra ; e non abbandonerà voi , nè 
Sua Santità , nè quella Santa Sede , dalla 
quale dice che vi avete da promettere ogni 
ajufo , e favor polfibile ; e con la quale , 
cpnclufe la Beatitudine Sua , che fiete obbli- 
gato 


i6 


LETTERE 


gato di correre ogni fortuna dello Stato, del- 
la perfona , della roba , e de’ figli , non fo- 
lo come feudatario , ma come Gonfalionero 
della Chiefa , e Capitano flipendiato da lei 
di 36000. Scudi 1 ’ anno , oltre li 4000. ri- 
melfi del Cenfo . le quali ragioni , con al- 
tre infieme allegate da Sua Santità. , inten- 
derete più diffufamente da Metter Pietro Ca- 
maiani , il quale vi manda a polla per di- 
chiararvi tutto P animo fuo , e per voler da 
voi fecurezza per una cedola del tenore , che 
vedrete . Io mi rifolvo che ’l debito voftro , 
e di tutti noi fia di buttarne in braccio di 
Sua Santità , e non mancarle di quella ob- 
bedienza che le dovemo , e della quale ncn 
ha mancato mai alcuno degli antichi noftri . 
Di più vi ho da dire , che MefTer Pietro 
fopraddetto ha in cornmiffione da Sua Santi- 
tà , ottenuta che abbia la fottoferizione del- 
la polizza che dimanda , avvifarne fubito i 
Nunzj che fono appretto P Imperatore , per- 
chè n’ abbino a dar parte a Sua Maeftà per 
tor via la mala informazione che potette a- 
vcre avuta , e confeguentemente levarle dall’ 
animo quello ch’avefle potuto penfare a dan- 
no vottro . E quando voi ricufalle di fotto- 
fcriverla ( il che non voglio crederlo , perchè 
non dovete farlo ) Sua Santità fi feufa che , 
pollo da canto P amor paterno che porta a 
tutti noi, fi rifolverà a pigliar quel partito , 
che peuferà convenire alla, dignità, ed officio 
fuo. , 

• 9 Al 
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9 Al Duca Orazio ( a ) * 

Per altra via doverete aver intefo che ’l 
Signor Duca Ottavio nortro fratello ha fatto 
metter prigione il Signor Giovan Francefco 
Sanfeverini ; e penfb che vi fia nota la le- 
gittima cagione che 1’ ha indutto , e forzato 
a far così , ed aflìcurarfi infieme del Cartello 
di Colornio ; avendo voi prima che ora no- 
tizia dei mali modi , che quel Signore tene- 
va verfo il Duca , ne’ quali ha di continuo 
perfeverato di male in peggio. Ora avete da 
fapere che querta efecuzione ha talmente ac- 
crefciuto il fofpetto , che s’ avea già delle 
pratiche noftre con Francia , che gl’ Imperia- 
li , inoltrando di conofcere , e ftimare 1’ im- 
portanza della cofa, hanno interpretato che’l 
Duca non arebbe avuto -animo di fare una 
tal fazione , fe non forte artecurato d’ avec 
fomento . È dall’ altra parte Sua Santità , 
temendo quel che poterte intervenire a dirtur- 
bo della prefente quiete d’ Italia , fi è com- 
morta oltre modo , e fi è voluta metter dà 
mezzo per ovviare agl’ inconvenienti , fecon- 
dochè vedrete , leggendo la copia della mia 
lettera fcritta al Duca , che farà con querta ; 
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la qual lettera d’ ordine di Sua Santità me- 
defima è fiata formata , dall’ ultima parte in 
fuori . Certificandovi , che dopo 1* aver det- 
to , e replicato tutto quello , che m’ è oc- 
corro per giuftificazion nofira , e per placar 
Sua Beatitudine , 1' ho trovata tanto rifolu- 
ta , che m’ è parfo per debita obbedienza } 
che le dovemo preftar tutti unitamente, non 
mancar d’ efeguire , quanto ella m’ ha ricer- 
co , e comandato , di fcrivere a Parma , e 
Umilmente a voi , come faccio con quefia . 
cioè che , poiché Sua Santità la intende co- 
sì , non conviene , che noi ci difcofiiamo 
dal configlio , e voler fuo ; e che bifogna 
in ogni modo fofpendiate la pratica fenza ve- 
nire ad alcuna conclufione , fecondochè mi 
perfuado fi debba rifolvere il Duca per quel- 
lo che gli ferivo , e per quello che deve fa- 
re . La qual cofa febben mi par duriffima , 
principalmente per caufa di Sua Maefià Cri- 
fiianifiima , temendo non ci tenga per poco 
collanti; tuttavolta mi confola il penfare che 
Sua Maefià pub chiaramente conofcere , che 
in quefio cafo la volontà nofira è violenta- 
ta : di che fon certo che ’l Signore Im’ba- 
feiatore farà, ampia fede , e feufa per me a 
Sua Maefià per quello che ha paflato con 
Sua Beatitudine; eflendo refiata con eflò Im- 
bafeiatore di fpedire un corriero al Re , per 
efortarlo , credo , ad averter bene quefio 
fuo motivo . del quale io non dubito che 
Sua Maefià non fia per refiare appagata , e 
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mattìmamente, fé Sua Beatitudine le fa quel-* 
le promifQoni , che ha fatte a me $ di vole- 
re , in eafo che il Duca fia moietta to $ non 
folo ajutarlo con tutte le fue forze , ma 
chiamare allora (a) j e chiamar Sua Maeftà 
Criftianittìma a concorrere alla difefa, e con- 
fervaaion di Parma ; il che meco Sua Santi- 
tà ha detto liberamente ; onde tanto più mi 
confermo a dover fatisfare * ed obbedire a 
Sua Beatitudine fenza manco nettuno. E con- 
fido che Sua Maeftà non per quetto fia per 
ifcernar punto della fua buona volontà * che 
ci ha mottro fido ^.ora , come dalla parte 
nottra noi conferveremo perpetuamente la me- 
moria dell 1 obbligo che le avemo : atten- 
dendo dal canto nottro ad ogni diligenza op- 
portuna a difpor Sua Santità nel voto nottro. 
E quetto è quanto m* è occorfo fcrivervi per 
mano del corriero che fa fpedir Sua Santità t 
il che ho voluto duplicare a cautela per que- 
tto corriero * per mezzo del quale ho dato 
ragguaglio al Duca del mcdvfimo * acciocché 
ancor egli vi feriva in conformità, , dandovi 
avvifo di quanto averà feguito per ubbidire 
a Sua Beatitudine ; la quale in quetto mez- 
zo gli ha mandato 1’ uomo fuo.con la poliz- 
za della forma che vedrete , avendone copia ec. 
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ì Ancoraché' per lettere di Monfignor 
di Pola doveretc aver intefo quanto a quelli 
giorni è feguito , nondimeno a cautela , eoa 
1’ occafione del prefente corriero fpedito da 
Noftro Signore , m' è parfo di replicarvelo : 
perchè fon certo che , fecondo il folito di 
quelli che commentano ogni nodra azione a 
3or modo , fi faranno dette delle ciancie af- 
fai . Il Duca Ottavio , vedendo alcuni anda- 
menti del Signor Gio. Jrancefco Sanfeverini , 
è fiato forzato per falvezza della vita , e 
dello Stato fuo di ritener lui , e di alficu- 
rarfi di Colornio, ed ordinariamente ne deve 
efler lodato di prudenza ; ma non per quello 
mancano di quelli che ne lo riprendono , e 
ne fanno rumore . E non potendo ciò fare 
per la qualità del fatto, il quale per fe ftef- 
fo è giudo , e neceffario ; 1’ aggravano con 
dire che v’ è fotto mifterio , e che ’l Duca 
non 1’ arebbe tentato , fe non fufle fomenta- 
to da altri ; e vogliono che fia prefo per 
certilfimo fegno , che fi fia rifiretto co’Fran- 
zeft , e che fludj a cofe nove : il che penfo 
. che aranno fcritto alla Corte Con altri con- 
dimenti , perchè fia meglio guftato . Quel 
che Sua Maeftà fe ne creda , non lo fo ; 
balla bene eh’ io non mi fo perfuadere , che 
la fua prudenza non conofca quanto appalTia* 
natamente fieno interpretate le cofe nofire ; 
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e con quefta fperanza , c fotto 1* ombra del- 
la protezione , che tien Sua Santità di noi 
altri , ci andiamo padando, fenza penfare ad 
altri partiti . E' ben vero che ’i Duca Ora- 
zio , come da fe medefimo , ha modo a que- 
lli giorni alcuni ragionamenti , e moftrata 
ancora alcuna condizione , che forfè fi po- 
trebbe aver da loro , non tanto per conchiu- 
dere , quanto per chiarire il Duca Ottavio 
di quanto fi potette far per lui in ogni even- 
to ; ma non per quello fe n’ è fatto altro , 
nè manco fi penfa di fare j e ci troviamo 
ne’ medefimi termini , e con la medefima 
oppenione , che v’ ho detto . Ma con tutto 
ciò Nodro Signore , come quegli che non 
vuol mancare dell’ officio del buon Pontefice, 
dubitando che ’1 fofpetto loro , e la nollra 
fragilità non alterade le cofe piò di quello , 
che la Santità Sua defidera per la quiete uni- 
verfale, vuole ancora che gli fi prometta per 
una polizza , che fenza fuo confentimento il 
Duca non farà partito alcuno con altri Pren- 
cipi , la qual cofa non arebbe fatta per l’or- 
dinario . Tuttavolta , per non ufcir .dell’ ob- 
bedienza di Sua Santità , s’ è fcritto al Du- 
ca , e mandatoli a polla il Vefcovo di Pola 
a pervaderlo bifognando , che non manchi 
di fare quanto Sua Beatitudine comanda j il 
che ho voluto, che fappiate puntualmente , 
così per vodro avvifo , come per poter rif- 
pondere a ogni altra Anidra credenza , che 
ne fotte avuta j e farà bene , che infornala- 
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te Monfignor d’ Aras del cafo , come fia ve- 
ramente, ed anco Sua Maeftà, bifognando. 

Ora («) per rifpofta della voftra de’ ii. , 
e de’ iv. e vi, dico prima , quanto agli offi- 
ci che fi fanno dal Reggente di Napoli , che 
tanto più mi difpiacciono , quanto ha più 
cagione di fare il contrario , effendo fempre 
{lato onorato , e beneficato da noi ; lancia- 
mo (lare quel che deve al fervizio di Mada- 
ma , N’ ho fcritto a Parma al Vefcovo di 
Pola , il quale infieme col Duca vi dovrà 
fare qualche rimedio . Quanto a quello che 
mi dite per 1’ altra Cifera del Nunzio Pighi- 
no , avete a penfare che mi dole fino all* 
anima d«H’ affanno fuo , e da niun canto s* 
ha da penfare , che ’l motivo che dite , fia 
nato da noi altri ; cjae ci tenemo pur trop- 
. po ben fatisfatti della prudenza , e dell’ affe- 
xion fua , e gli avemo troppo grand’ obbli- 
go. Nè la cagione, che abbia mofTa Sua San- 
tità dovete credere , che fia quella che ac- 
cennate per efferfi forfè troppo rifcaldato 
nelle cofe noflre ; perchè non mi fono anco- 
ra avveduto , che Sua Santità voglia che vi 
fi ufi freddezza \ ma per avventura le farà 
parfo di muover più Sua Maeftà con mandar 
di nuovo a farle intendere quel che ha giu- 
dicato a propofito che fappia i e credo an- 
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cora che ci fia concorfo un poco di mala la- 
ttazione di Sua Santità per un altro con- 
to . e per 1 ’ obbligo che tengo con Sua Si- 
gnoria, non voglio mancare di farnele inten- 
dere ; ma con quella deprezza che vi pare , 
ne 1’ avvertirete , e fopra tutto che fi tenga 
fecreto . L’ avvifo , che Sua Signoria dette 
al Cardinal di Guifa fopra le cofe del Con- 
cilio , offefe T animo di Sua Santità , e per 
quefto s’ è ito penfando allo fcambio . Ora 
non fo fe Sua Santità fi fufTe voluta valer 
di ' queda occafione , o fe perfevera nel me- 
defimo penfiero i Bada , che per boniflima 
via ho penetrato fino a tanto. Io gli fcriverb 
femplicemente ringraziandolo i e voi fopplite 
al redante . 

Di Roma , a’ xviiù di Febraro . MDLI. 
il Al Signor Paolo. Vitelli . 

I l rumor , eh* arete intefo dal Vefcovo 
di Pola , ogni di va crefcendo, e Nodro Si- 
gnore da faldiflìmo in volere che la pratica 
fi fofpenda , e che ’l Duca s’ obblighi fecon- 
do la forma mandata . E non lo facendo - 9 
faremo in quella maggior difdetta, che fi pub 
edere con Sua Santità il che giunto eoa 
gli altri nodri guai , potete penfare a che 
termine ci ridurrebbe . E' neceffario per quan- 
to fi difeorre, e conchiude per tutti gli ami- 
ci , che ’l Duca non manchi di quanto Sua 
Beatitudine comanda . Dall’ altro canto no& 
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farebbe gran fatto , che quefto fofpetto facef- 
fe macchinare agli Avverfarj alcuno di quei 
tratti , che fanno far effi ; però bifogna ftar 
all’ erta da ogni banda , ed , oltre alla vo- 
Ara folita vigilanza , ufarvene da vantaggio 
e dentro , e fuori, e prefervarfi fin che vien 
quel che Dio manda , il quale fpero che 
non ci abbandonerà. Non fi feri ve al Vcfco* 
vo, potendo effere che alla ricevuta di quella 
avelie dato volta indietro. Al Duca ho fcrit- 
to tanto, che penfo abbia intefo. Ed a Vo- 
iìra Signoria mi raccomando. 

Di Roma, alli xxi. di Febbraro. MDLT. 

tk 

IZ Alt Arcivefcovo Saulì. 

L’animo mio è di voler far tutto quel- 
lo , che Voftra Signoria mi ricorda , e fono 
della medefima oppenione eh’ ella mi dice ; 
ed eforto quanto poflo il Duca Ottavio a 
non trapalare il precetto di Noftro Signore , 
ed afpettare il beneficio del tempo , confor- 
me al configlio, che Voftra Signoria mi da. 
E Dio fa la fatica che io ci ho durata , e 
gli officj che ci ho fatti , e procurato che fi 
faccino feco per difporlo a quefto . Tuttavol- 
ta fino a ora non ho fatto più frutto che 
tanto ; non perchè 1’ animo mio non fia ot- 
timo d^’ ubbidire a Sua Beatitudine , ed efter 
fempre fedeliflìmo fuo fervitore , e di quefta 
Santa Sede ; ma perchè fi crede di potere , 
fenza difeoftarfi dall’ obbligo fuo , continuar 

d' effer 
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d* cfìfer fedele al fuo Principe (rz), prevalerli 
dell’ ingiurie , che li fon fatte da quelli Mi- 
nidri di Sua Maedò Cefarea, e da tante infi- 
cile , che non reflano di tenderci ogni gior- 
no per edirparci ; e gli pare di non prefer- 
vare nè lo Stato , .nè le perfone nodre , fe 
non pigliando partiti difperati, e rifoluti, co- 
me è quedo: dal quale io non defillo però’ di 
rivocarlo con implorar 1 ’ ajuto di Nollro Si- 
gnore , e di tutti quelli , che mi ci polfono 
giovare . E prego Vodra Signoria che volti 
le fue perfualioni al Duca , il quale fon cer-' 
to che deferisce molto alla fua prudenza , ed 
amorevolezza ; che in quanto a me io fono 
perfuafo , e rifoluto a far quanto mi confi- 
glia . E ringraziandola , quanto podo , dell’ 
affezion che ne modra , e della cura che 
fi piglia delle cofe nodre ; con tutto il core 
me T olfero , e raccomando. 

Di Roma, alti ... di Febraro. MDLI. 

l 

1 3 Al Nunzio di Venezia (b). 

I l Piovano codi di San Luca , perfona 
molto dabbene , e molto amorevole di Cafa 

nodra, 

M * 7 


( a ) Qui c’ è errore manifefto : e la colpa fi dee 
attribuire al copifia . Il Caro non può avere fcritto, 
prevaler fi dall' ingiurie .. e da tante infidie . 

( l> ) Lodovico Beccatelli , Patrizio Bolognefe , uo- 
mo celebre per dottrina , e per fantità , (decedette a 
Monfignor della Cafa nella Nunziatura di Venezia. - 
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jioftra , defìdera eflere ajutato nell’ efenzion 
delle Decime ; fopra di che altre volte ot- 
tenne da Paolo , Tanta memoria , che gli 
fuffero rilattate , ed io ne ferirti al Nunzio 
pattato ( a ) in fuo nome . E , benché io non 
abbia più autorità d* ajutarlo in quello , non 
reiterò però di non raccomandarlo a Voltra 
Signoria , come amico j e farle fede della 
rimertìone che allora glie ne fu fatta : pre- 
gandola che , per quanto può , fia contenta 
di metterla in efecuzione ; che certo me ne 
farà cofa gratillìma . E a Voltra Signoria m* 
offero , e raccomando. 

Di Roma, alli ii. di Marzo. MDLI. 

14 Al Vicelegato di Bologna . 

I l Duca Ottavio mio fratello mi fa in- 
ftanza eh’ io provvegga un Metter Antonio 
Gemmi , Gentiluomo Parmigiano , d’ un lo- 
co del Collegio d’ Ancherano . E , perchè 
per le molte conceflìoni ch’io n’ho fatte, fo 
che i lochi fono pieni , e da vantaggio pa- 
recchi altri di quelli che hanno da vacare ; 
tenendo io mano a non concederne piò , mi 
fa intendere , che a’ giorni partati facendoli 
lo fcrutinio dell’ entrate di quel loco , lì fo- 
no 


. . ■ IL ■ ..Ili ■ ■■■ ■ .1 . I . 

( a ) Il fuddetto Monfignor della Cafa , al quale è 
indiritta la lettera 31. del I. Volume. 


Digitlzed by Google 


DEL CARO. 27 

no trovate accrefciute di forte , che vi fi 
polTono aggiungere due fcolari di più, de’ qua- 
li vorrebbe che coftui fufle uno ^ è me ne ri- 
cerca sì caldamente che , quando fia così , 
mi contento che ne fia compiaciuto , Impe- 
rò Voftra Signoria potrà dar ordine , che mi 
fia data informazione di quello accrefcimen- 
to ; e vacando intanto loco alcuno, che non 
s’ ammetta perfona Lenza mia faputa , anco- 
raché a ve (Te la patente del primo da vacare, 
£ me le raccomando. 

Di Roma , il dì detto , I 

j 5 Al Vicelegato di Viterbo. 

I l prefentator di quella , che farà Anfel- 
mo Nini , é molto amorevole di Cafa no- 
fira i per quello fon tenuto di fatli ogni for- 
te di piacere , e di comodo . Truovafi in 
una briga , come Voftra Signoria intenderà 
da lui, ed ha bifogno per fecure?za della vi- 
ta portar 1’ arme , le quali io fon certo che 
non abuferà : elfendo perfona quìetiflima; ed 
egli medefimo n’ offerilce fecurtà . Il defide- 
lio mi par onefto , e prego Volita Signoria 
che per amor mio ne lo compiaccia, e prov- 
vegga che fia fecùro d’ ogni forte d’ingiuria, 
così per quella via dell’ arme ( concedendola 
« lui, e ad Un altro con lui con quella mo» 
deflia che fi ricerca ) sì ancora con avverti- 
re dal canto dell’ avverfario che non lo pof- 
fa offendere : perchè intendo che non relìa 
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di tenerli mal animo . Ed in quella , e in 
ogni altra Tua occorrenza mi farà piacere a 
farli ogni giudo favore . E a Vodra Signo- 
ria m’ offero , e raccomando . 

Di Roma, alli ii. di Marzo. MDLI. 

1 6 Al Duca Ottavio. * \ 

Il Monterchi viene informatiflìmo di quan- 
to ha ritratto da Nodro Signore, e del pare- 
re, e del configlio mio intorno alle cofe vo- 
flre ; che in fomma non è altro , fc non che 
non manchiate in modo alcuno d’ obbedire a 
Sua Santità . Del redo rimettendomi alla re- 
lazione d’ efifo Monterchi , vi ricordo che 
penfiate bene a quel che difegnate di fare . 
E prego Dio , che v’ infpiri a pigliar buona 
rifoluzione . 

Di Roma, alli iii. di Marzo. MDLI. 

17 Alla Signora DucheJJd Madre. 

Con grandiflìmo mio contento ho ricevu- 
to gli Scudi 500. da mandarli al Duca Otta- 
vio ; e così in fuo nome , come mio ne 
ringrazio Vodra Eccellenza che in quelli bifo- 
gni non manchi di fovvenirlo , trovandoli 'in 
termine , che fenz’ altri non può mantener 
quella Città . Credo eh’ ella fappia di già , 
come il Duca lì trova a ftretta pratica con 
Francia , la qual non piace a Nollro Signo- 
re che li conchiuda j non li parendo a pro- 
poli to 

• 
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pofito di quefti tempi . E benché mi paia 
neceftario per fecurezza dello Stato noftro , 
per obbedire a Sua Santità cerco di diftor- 
narla . Ma dubito che ’l Duca fia tant’ ol- 
tre, che non porta pià ritirarli con onor fuo. 
Ed in ogni cafo fpero che Dio^non vorrà 
abbandonare 1’ innocenza nortra , e noi non 
ci doverao abbandonar da noi medefimi . E 
mi rallegro , che 1 ’ Eccellenza Vortra faccia 
la parte fua così prontamente , come fa : 
perchè fra tutti infieme m’ affido che vince- 
remo quella perfecuzione, che ci li fa da chi 
manco doverebbe . Intanto Voftra Eccellenza 
faccia buon animo , e attenda alla fanità. 

Di Roma, il dì detto. 

18 Al Duca (TUrbino. 

Perche' fo che Vortra Eccellenza fente 
così il bene , come il mal noftro col mede- 
fimo affetto che noi , non voglio pretermet- 
tere di darle fempre conto di tutte le nortre 
occorrenze qualunque li fieno ; sì perchè co- 
sì fi richiede all’ affezion che le porto , co- 
me perchè facemo la ftima, che dovemo dell* 
ajuto , e del configlio fuo . Il Duca Ottavio 
è flato forzato a quefti giorni , per fecurezza 
dello Stato , e della perfona fua , ritenere il 
Signor Gio. Francefco Sanfeverini , ed alfe- 
curarfi di Colornio , fuo Cartello , fecondo- 
chè potrà aver intefo. De’ meriti di quel Si- 
gnore mi riferbo a darle pià piena notizia , 
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quando fi farà fatto il procedo ; bada , gli 
andamenti Cuoi erano cattivi , e 1’ animo 
era peggiore ♦ E per quelle } e per molt’ al- 
tre macchinazioni , che *1 Duca va tuttavia 
Scoprendo * de’ Minilìri dell’ Imperatore ; e 
per vederfi poco accetto * e maltrattato da 
Sua Macllà medefima , $’ è rifoluto a quelli 
giorni di procurarli nuova protezione ; e fi 
truova a ftretta pratica co* Franzefi » il che 
non piacendo a Noltro Signore per alcune 
ragioni che muovono 1* animo di Sua Santi- 
tà , forfè pih che non doveriano, ha già co- 
mandato al Duca * che la didblva fotto pe- 
ne ec. Ed io per Soddisfare a Sua Beatitudi- 
ne mi sforzo di fare ogni opera per dinor- 
narla ; ma non fo quanto mi verrà fatto , 
trovandoli il Duca impegnato della fua paro- 
la al Duca Orazio » E non veggo * che fi 
polfa tirar indietro fènza confenfo di Sua Mae- 
stà Crifiianifilma , il quale è procurato anco- 
ra da Sua Santità , come defiderofa di levare 
ogni occafione di novità in Italia : promet- 
tendo di non mancar d’ ogni forte d’ ajuto , 
perchè polliamo mantenere quella Città. Non 
fo quello Ila per feguire ; ma Vollra Eccel- 
lenza ne farà di mano in mano informata . 
Intanto la ringrazio infinitamente che fi fia 
contentata , che ’l Duca polla valerfi de* fan- 
ti del fuo Stato , rendendomi certifiimo che , 
bisognandoli per 1’ avvenire , Vollra Eccel- 
lenza non li mancherà di tutto quell* anello 
favore che gl^ potrà lare. E dall’ obbligo che 
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ce ne impone , potrà confuterà re quanto ci 
farà caro di poternele moftrar gratitudine . E 
con quello bacio le mani di Voftra Eccel- 
lema . 

Di Roma , alli iv. di Marzo . M D L I. 

19 Alla Ducheffa d Urbino . 

Vostra Eccellenza non m’ ha per quell’ 
amorevol fratello che le fono , a dubitar che 
Je fue lettere mi pollino dar faftidio ; effen- 
domi tempre tanto care , quanto mi debbono 
efTere , e tenendo conto così delle amorevo- 
lezze fue , come degli avvertimenti che mi 
vengono da lei . Ben la prego che , fe io 
non fono molto officiofo a rifponderle , non 
V imputi a mia poca affezione ; ma piuttoflo 
alli continui travagli , in che mi trucva , 
de’ quali fo parte all’ EccellcntifTimo Signor 
Cognato per 1 ’ alligata ; fapendo che le co- 
le noftre le fono a core , come a noi mede- 
fimi. E perchè veggo, che ancora Voftra Ec- 
cellenza ne Ha con gelofìa , la conforto a 
fperar bene , perchè qualche Santo n’ aiute- 
rà. . E noi non mancheremo a noi medelìmi . 
Voftra Eccellenza attenda a confervarfi infie- 
me col Signor Nipotino. Il dì detto. 

zo Al Duca, Orazto . 

Per altre mie , e per quel che farà fla- 
to fcritto da quefli Signori Miniflri di Sua, 

r Mae- 
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Maellà Crilliani filma, arere intefo in che ter- 
mine fi truovi di qua la noftra negoziazione, 
cioè r impedimento , che Noiiro Signore ci 
fa che non vada innanzi ; lo fdegno , che 
n ha inoltrato con me ; e i precetti , che 
n' ha mandati al Duca Ottavio , al Cardinal: 
Sant’ Angelo , e al Signor Paolo Vitelli . A 
me pare che 1’ officio , e ’l debito mio fia di 
non ufcir del comandamento di Sua Santità , 
è 1’ ho fatto , e lo fo cort effetto ; e defide- 
ro che Sua Beatitudine fia fatisfatta , quan- 
do fi polfa con onor di voi altri , e di con- 
fentimento di Sua Maellà Criltianiffima . E 
però non veggo di potere in quello cafo al- 
tro , che pregarvi ad operare con Sua Mae- 
ltà conforme alla domanda, che le fa la San- 
tità Sua : la quale infino a ora continua in 
quello propofito di non volere che la prati- 
ca fi conchiuda *, il che febben mi difpiace , 
c giudico ancora che non fia bene intefo da 
Sua Santità , non folo per conto noltro, ma 
della Santità Sua , e della Sede Appoltolica ; 
nondimeno fono forzato a feguir la volontà 
fua, e non polTo ajutar quello* negozio altra- 
mente che cercando di rimuoverla da que- 
llo penfiero . il che ho fatto fino a ora tan- 
to , che febbene non fe n è del tutto rimof- 
fa , s’ è però ritirata alTai dall’ indegnazione, 
che ne inoltrava con noi altri. Quelli Signo- 
ri Francefi n’ hanno poi fatto officio tanto 
gagliardo , che n’ hanno cavato qualche cofa 
di buono , come dagli avvili loro doveretc 

inten- 
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intendere ; ed in quello è giovata fpezial- 
mente la perfuafione , e la deprezza del Re- 
verendiflìmo Tornane, al quale noftro Signo- 
re deferifce molto . Io , per quanto pollo ri- 
trarre in fino a ora , giudico che Sua Bea- 
titudine tollererà moderatamente , che le co- 
fe corrano i,n qualche parte a voto noftro . 
E quando Sua Maellà Crillianiftima pigli la 
noftra protezione , come fi richiede , ho fpe- 
ranza di molto bene: ficcome farebbe il con- 
trario , e con poco fuo fervigio , abbandonan- 
doci , quando per fervire a Sua Maellà Cri- 
ftianiflìma ci aremo perduto il Papa , e pro- 
vocatoci 1’ Imperatore . Ora la cofa è ridot- 
ta a uno articolo che , non dovendo io far 
altro che quanto Noftro Signore comanda , 
fon rifoluto pregarvi prima per intera foddis- 
fazion fua ; e quando ciò non fi poffa con 
onor noftro , e del Duca noftro fratello , me 
ne rimetto in voi ; e confido nella pruder* 
za , e generofità del Re Criftianiftimo che a 
tutto fi truoverà buon rimedio : ricordandovi 
foto , che quella non è imprefa da pigliarla 
per non mantenerla . E quanto prima arete 
Riabilito , fecondo me , s’ hanno da fare le 
provvifioni , che quelli Signori manderanno 
fcritte per una nota , della quale farà qui 
copia. E perchè vo penfando che a quell’ora 
arete contlufo il tutto , farebbe un perder 
tempo a perfuadervi il contrario , come fon 
forzato di fare per non difeoftarmi dal pre- 
cetto di Sua Santità . E con le condizioni 
Voi. IL C 'dette 
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dette di (òpra ve Io perfuado, e ve ne Arin- 
go quanto poffo j ed in ogni cafo prego Dio, 
che vi fpiri a quel che fia meglio , e che 
baciate umilmente le mani di Sua Maeftà 
Criftianiflima da mia parte . 

Di Roma , alli iv. Marzo. MDLI. 

Nata delle prowiftoni da farfi in ca/o cèe 
la pratica fià ferrata , 

Che ’1 Re feriva al Cardinal di Ferrara , 
che metta guardia in Brefcello , loco impor- 
tantiflìmo per la fecurezza di Parma ; offe- 
rendo di pagar la guardia che bifogna. 

Fare un Forte fopra Lenza , e che Sua 
Maeftà fovvenga per la fpefa , e quanto pri- 
ma , per prevenir gli Avverfarj che difegna- 
no d’ occupar quel paffo per dare il guado a 
Parma. 

Fare inftanza al Duca di Ferrara, che met- 
ta gente in Reggio , perchè non v’ entrino 
gli Avverfarj. 

Ordinare al Conte della Mirandola, che fov- 
venga di 1 5. , o 20000. dara di grano , a- 
vanti che fi rompano le drade. 

Che al tempo delle ricolte , effendoci ru- 
mor di guado , Sua Maeftà ordini al Duca 
Orazio infieme col Signor Pietro Strozzi , o 
a chi pareffe a Sua Maedà , che abbino mo- 
do di fare una mafia di gente per proibire o- 
affedio , o guado , che penfaffero di dare a 
Parma . 

Tut- 
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Tutte inerte cofe è neceflfario che fieno or* 
dinate avanti alla fine di Maggio* 

lj Alt Aràinghello . ^ 

Q_u ANTO alla pratica de’ Francefi * la 
cofa ancora è in integro", ma fi tien per con* 
clufa da quelli Imperiali » e anco dal Papa ; 
perchè il Duca ricercato da Sua Santità di 
farle una polizza fottoferitta di fin mano di 
non accomodarli con Potentato alcuno fenza 
fuo confentimento , non l’ha voluta fare per 
molti rifpetti * E prima , perchè quella po- 
lizza non P obbligaflfe a quello per fempre ; 
di poi promelfo che avelfe di non pigliar par- 
tito, Sua Santità non lo ricercane confeguen- 
temente ad inllanzia degl’ Imperiali della li- 
berazione del Sanfeverinot terzo, perchè vor- 
rebbe indur Sua Santità a qualche cola di 
piò per la difenfione di Parma , la qual re- 
nitenza fa credere a tutti che le cofe fieno 
flabilite co’ Francefi . Ma Ha come avete u- 
dito ; il che fia per vollro avvifo , acciò ve 
ne polliate valere fecondochè vi torna a pro- 
pofito . 

A’ v. del detto . M D L I. 

14 Al Duca Ottavio . 

Dal Monterchi àrete intefo in che ter- 
mine erano le cofe. Di poi il Cardinal Tor- 
none ha parlato con Sua Santità , e fono ri- 

C 2 mali 
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mafi con qualche buona intelligenza , c fpe- 
zialmente con quell’ordine, che quando are- 
tc rifpolta di Francia , o col partito conclu- 
fo , o con qualfivoglia condizione , tegnate 
ogni cofa fecretilfimo , e mi fpediate futito 
uno con quel che avete. E fin ch’io non vi 
rifponda non facciate motto , nè moto alcu- 
no . E così non mancate d* efeguir® , che 
tutto fpero palferà con buona fatisfazione di 
Sua Santità , e di noi altri. 

Di Roma, alli v. di Marzo . MDLI. 

15 Al Cavalier Ardi righetta . 

S 1 fono avute tre voltre infino alli xix. 
del pattato. E quanto agli avvili che mi da- 
te , retto foddisfattilfimo della diligenza vo- 
fira, e chiarilfimo della volontà di Sua Mae- 
llà verfo di noi . Quanto al Nunzio Pighi— 
no , ritraggo che ’l Vefcovo di Fano viene 
per fermarfi , o non , fecondochè porteranno 
i negozj ; e fermandofi , Monfignor Pighino 
farà chiamato a Trento per le cofe del Con- 
cilio. Ho poi intefo più particolarmente, che 
di quelle lettere de’ due fi fece rumore alfai ; 
e che da quello , e da quello che v’ ho già 
detto , che fcrifle al Cardinal di Lorena , 
nacque la deliberazion di mandar Fano. Noi 
ci fentimo infinitamente obbligati a Sua San- 
tità j e Ipero che un giorno ne le inoltrere- 
mo gratitudine . Quanto alle calunnie degli 
Avvcrfar; , ci avemo fatto il callo . Ma per 

avvi- 
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avvifo voftro delle pratiche de’Francefi vi re' 
plico, che il Duca Orazio ha trattato a que- 
lli giorni con elfi per tentare il vado ; ma 
fino a ora non è conclufa cola alcuna . La 
prefa del Sanfeverino 1 ’ ha nondimeno data a 
credere , e fopra quello gl’ Imperiali hanno 
raofla Sua Santità a farne un rifentimento . 
La verità è che non ci è fin a ora altro , 
che un tentativo del Duca Orazio ; e 1 ’ al- 
tre cofe , che dicono , fono lor folite chi- 
mere , le quali fo che pigliano corpo nella 
mente di Sua Maeftà ; ma bifogna aver pa- 
zienza . Del ritorno voftro , o della partita 
della Corte di coftà , o quando meglio vi 
torna , a voi me ne rimetto . Deliderando 
però che lo facciate per modo , che non fia 
per dar più fofpetto ; e che fia con buona 
fatisfazione di Sua Maeftà più che fi pub ; 
con la quale potrete far quel complimento 
in mio nome , che vi par che fi convenga 
E Dio vi dia buon viaggio. 

Di Roma , alli v. di Marzo . MDLL 

1 6 Al Duca Ottavio. 

E’ capitato qui, anzi v’è fiato man- 
dato a porta da Don Ferrante , un Pietro 
Paolo Borone , mufico , fuo familiare , Mi- 
lanefe , al quale altre volte è ftato dato ca- 
rico da lui d' infidiare alla vita mia , e del 
Duca Orazio in quello noftro andare , e tor- 
nar di Parma ; e di altre cofe a danno no- 

C 3 Uro, 
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Uro , come liberamente m' ha confeflato poi. 
Ora la commefiìon fua era di procurare il 
medefimo in Roma contra di me , lotto co- 
lore d’ elfer venuto a {lampare intavolature 
di liuto , del quale fa profeflione ; oflervan- 
do diligentemente le pratiche , e gli anda- 
menti miei ; con ordine di pigliare una Ca- 
la con due porte in qualche ffrada frequenta- 
ta da me , donde fi poteffe tirare un’ archi- 
bugiata ; al qual minifierio è deputato un 
Gio. Maria da Parma , al prefente prigione 
del Cartellano di Cremona, che. già Don Fer- 
rante ha fatto opera che fi liberi, perchè ven- 
ga a far quert’ effetto . Cortui moffò , Secon- 
dochè poffo comprendere fino a ora, da buo- 
no Ipirito , per via del Guardiano di San 
Pietro a Montorio , fuo conoscente , è ve- 
nuto a parlamento con me , e mi ha rivela- 
to quella trama ; e di più una intelligenza, 
che Don Ferrante ha molti meli in Parma : 
la qual non mortra di faper con chi precifa- 
mentc , ma con perfone che gli prometto- 
no di darli una porta : nel qual trattato di- 
ce effer comprefo un Fanton Fantoni , uomo 
di mal’ affare , il quale al prefente fi trova 
in Brefcello ftipendiato da Dpn Ferrante ; e 
ha Seguito di parecchi fuoi pari , e una Caf- 
fina fei miglia vicina a Parma, dove par che 
fi difcgni far raunanza per venirvi a rubar 
una porta con V intendimento Sopraddetto, e 
con altri mandati Sotto varj colori il giorno 
del mercato , Ed uno de’ Seguaci di collui è 

quel 
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quel prigione nel Cartello di Cremona , che 
fi difegna per archibugiero contro di me . Da 
quefti particolari porrete andare rifcontrando 
quel che cortui dice: perchè moftra, che for- 
fè amico del Sanfeverino . Fatene fubito di- 
ligenza : avvertendo fopra tutto a quel Fan- 
tone , il quale tiene continuo maneggio in 
Parma di quefto , e martìmamente , come ho 
detto , il giorno del mercato . Fate voi di 
corti quel che fi ricerca ; ed io di qua non 
mancherò d’ avermi cura , e di valermi dell* 
opera di cortui , il quale mi promette di far- 
mi dar nelle mani la perfona, che fari man- 
data da Don Ferrante . E’ ncceflfario , che 
ci guardiamo con ertrema diligenza , perchè 
coftoro fi fono rifoluti a fare ogni sforzo per 
caricarcela. Con querta faranno 1 ’ inclufe let- 
tere dei medefimo Borone , che ha parlato 
con me i una fotto altro nome per avvertir- 
vi di quanto vedrete ; l’altra col nome fuo, 
e con la chiave , e contrartegno a un fuo 
amico di Modena . Ordinate che li fia por- 
tata da un fidato ; e che fi faccia dare la 
bolgetta che fi dimanda ; perchè vi fono fora- 
ture d’ importanza a rifoontrar le cofe dette. 
State fa no . 

Di Roma , alli v. di Marzo. MDLT. 

17 Al Re CriJlianiJJimo . 

Dall’ Illurtrirtimo , e Revereodiflìmo di 
Guifa, e dal Signor Conte Berlinghieri man- 

C 4 dato 
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dato dalla Maeflà Voflra , ho ricevuto 1’ u- 
maniffime Tue lettere ; e da loro , e dal Si- 
gnor Duca Orazio mio fratello , e dal Ves- 
covo d’ Imola ho intefo quanto da fua parte 
m’ è flato riferito . E conofcendo quanto el- 
la s’ è grandemente umiliata verfo me , fuo 
Servitore , degnandofi di fcrivermi , e d’ in- 
vitarmi tanto umanamente alla grazia fua ; 
n’ ho prefo quell’ eflremo contento , che pub 
venire da cosi gran favore , e quella mag- 
gior con fol azione che io potefli defiderare in 
queflo tempo dell’ avverfità noflra . Percioc- 
ché m’ ha dato animo , e Speranza di vince- 
re , non che di foftener , la mala fortuna 
che ne perfeguita ; poiché la Maeflà Voflra 
s’ offevifce di correrla comunemente con noi. 
Quefta fua magnanimità , la quale ci fi pre- 
fenta con tanta prontezza in un tanto infor- 
tunio, lafcio che fia , come merita , ricono- 
sciuta da Dio , e celebrata dal mondo . Io 
ne la ringrazio con tutto 1’ affetto del core ; 
e.l’aflecuro , infieme con tutti i miei , che 
terremo fempre quella memoria , e quell’ ob- 
bligo che fi conviene a una sì generofa di- 
moftrazione . E confido nella bontà del Si- 
gnor Dio, e nella franchezza dell’ animo, ed 
anco della difpofizione di Sua Santità , che 
ne iè potremo ancora moflrare qualche parte 
di gratitudine . Intanto la Macftà Voflra fil 
degni d’ accettar la divozione di tutti noi , 
e di me fpezialmente : e fc la prometta quan- 
to cffer pub maggiore , e fìnceriffima , e per- 
petua . 
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petua . In teflimonio della quale faranno poi 
gli effetti , e la relazione ', che ne farà fat- 
dal Reverendi (Timo di Guifa medefquo: al- 
fa quale mi rimetto interamente . E pregan- 
do per la felicità d’ un tanto noftro benefat- 
tore , me 1’ inchino uroiliffimamente , e nel- 
la fua buona grazia mi raccomando. 

Di Roma, alli ... di ... . MDLI. 

18 Alla Regina di Navarra (a). 

Della contentezza, ch’io ho prefa nel 
ricevere la molto cortefe lettera della Maeftà 
Vofìra , e nell’ afcoltare il perfonaggio che 
me 1’ ha prefentata , e della fede che pre- 
lìerò di continuo a effo prefentatore intor- 
no a quanto mi fcrive,. io lafferà che ne Ha 
fatta teftimonianza da lui medefimo ; affer- 
randola (blamente in quell’ ultima parte, che 
oltre agli rifpetti , che la Maeflà Voflra mi 
dice , per la qualità del grado , e delle ver- 
tù fue, e per quel faggio che n’ ha dato al- 
tre volte della fua volontà ; e , quando per 
altro non fuffe mai, per la relazion folamen- 
te , e per la fecurtà eh’ ella mi fa del fuo 

buon 


( a ) Giovanna d’ Albret , figliuola unica di Enfi- 
co Re di Navarra . Nel 1548. prefe r per marito-An- 
tonio di Borbon , Duca di Vandomo , portandogli in 
dote la Navarra : ed ebbe di lui Enrico IV. il Gran- 
de, poi Re di Francia. 
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buon animo verfo tutti noi ; mi fari Tempre 
in oflervanza come Signore , ed in confiden- 
za come amico firettiffimo . Del favore, che 
la Maeftà Voftra mi fa , degnandoli di fcri- 
vermi , e della molta amorevolezza , che mo- 
ftra a configliarmi , non le potendo render 
con parole le debite grazie , la fupplico fi 
degni confiderar per sè fletta tutte quelle che 

10 le debbo j e s’ immagini eh’ io ne le paghi 
intieramente con 1* animo . E per accertarli 
che i Tuoi ricordi mi fono perfualioni , e de- 
liderj j lì degni di metterli innanzi da un 
canto la qualità del noflro flato prefente , e 
la neceflìtà che avemo di feguire i fuoi con- 
figli ; dall’ altro 1’ infinita obbligazione , che 
tenemo a Sua Maeftà Criflianiflìma della pro- 
tezione , che ci promette in quello tempo 
contra una si avverfa , e tanto indegna for- 
tuna , quanto è quella che n’ ha pernotto: e 

11 rifolverà facilmente , che noi tutti non 
polliamo mancare nè alla confervazion di noi 
medefimi , nè al compimento del debito no- 
flro verfo Sua Maeftà . Per le quali due ca- 
gioni fiamo forzati , oltre alla naturale incli- 
nazione , a tenere in perpetua oflervanza , e 
per noftra fecura defenlìone la Maeftà Sua 
Criflianiflìma , nella cui buona grazia fuppli- 
co la Maeftà Voftra , che fi degni di confer- 
vame. E confidando d'efler nella fua, poiché 
rie veggo gli effetti ; di nuovo ne la ringra- 
zio: e umiliffìmamente le bacio le mani. 

1 ? A 
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19 A Monfignor Contejlabile (a), 

V 

L a Maeftà del Re , così per le file lette- 
re , come per quel che m’ hanno efpofto il 
Reverendiflìmo di Guifa , il Conte Berlin- 
ghieri , il Signor Duca Orazio mio fratello , 
e Monfignor d’ Imola per fua parte , mi ha 
chiaramente dimoftro la generofità, e la buo- 
na inclinazion dell’ animo fuo verfo tutta la 
Cafa noftra , e me fpezialmente ; ma il te- 
ftimonio di Voftra Eccellenza n\’ è flato fo- 
pra di ciò d’ infinita contentezza : non folo 
perchè mi rapprcfenta vivamente il fecreto di 
Sua Maeftà , il quale è Tempre palefe a lei ; 
ma perchè mi fa credere , che ’1 configlio , 
e ’1 favore dell’ Eccellenza Voftra concorra con 
la bontà di Sua Maeft'a a beneficio delle co- 
fe noftre; facendo noi tutti quella (lima, che 
dovemo d’un tanto patrocinio quale è il fuo 
apprettò a sì gran Signore ; di che la ringra- 
zio affettuofaraente , e ne le tengo obbliga- 
zione infinita . E quanto all’ avvertimento , 
eh’ ella mi dà della congiunzione di tutti noi 
fratelli in un medefimo volere ; fia certifli- 
mo che non folo la carità fraterna , ma la 
indegnità della perfecuzione che ne tocca co- 
mune* 


( a ) Anna di Memoransì, Pari di Francia, e gran 
Concedibile, «elebratiflìmo nelle Storie de’ Tuoi tempi. 
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munemente , e 1’ obbligo che comunemente 
avemo tutti alla protezione di Sua Maelfà 
Crilìianilfima, ci faranno, come io fpero, per- 
petui vincoli a tenerci fretti, e volti al fcr- 
vigio della Maelìà fua ; poiché negli nolìrì 
infortuni ci fi mofra sì largo , e sì fecuro 
defenfore . Dio fia quello che a lui dia la 
polfanza eguale alla bontà , e a noi occafio- 
xie di inoltrarli con qualche effetto parte del- 
la devozione che li tenemo . Intanto Vofra 
Eccellenza lì degni confervarci nella buona 
grazia della Maelìà Sua , e nel favor di lei 
anedelìma ; alla quale , come buon fervitore , 
mi offero, e raccomando ec. 

20 A Madama Diana (a). 

Non accade che Volìra Eccellenza mi 
ringrazi di quel ch’io fo per mio debito ver- 
fo lei , e per merito della fua grandezza . 
Riconofco nondimeno quello officio d’ umani- 
tà dalla fua creanza reale ; e m’è gratiffimo 
sì per lo favor che me ne viene , come per- 
chè va alfecura dell’ affezion che mi promet- 
te . Vólìra Eccellenza fia ficura a rincontro , 
eh’ io la riveri feo quanto fi conviene al gra- 
do 


( * ) Diana figlia naturale di Arrigo II. e moglie 
di Orazio Farnefe , Duca di Caftro . Dopo la morte 
di lui fi rimaritò con Franctfco Duca di Memoratisi , 
Marefciallo di Francia . 
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do della fua nobiltà, e l’amo con tutta quel" 
la carità , che fi deve a cofa tanto amata dal 
Signor mio fratello.. Per grandezza , e con- 
tento del quale , e di tutta la Cala nottra , 
prego Dio che le di^ la medefima falute , 
ch'ella defidera a me. E nella Tua grazia mi 
raccomando . . • 

21 A Monfignor Conteflabilc ^ 

i ■ . . k 

Da quel che Voftra Eccellenza mi fcrive* 
e da quel che diftefamente mi riferifce il Du- 
ca Orazio mio fratello, con infinito mio pia* 
cere ho intefo con quanta affezione 1 ’ Eccel- 
lenza Voftra ha prefa la protezione di lui , 
e delle fue cofe apprettò a Sua Maettà Cri- 
ftianiftima ; il che torna confeguentemente a 
beneficio di tutti noi altri. E però ne fiamo 
tutti infieme obbligati alla molta umanità , 
cd amorevolezza fua . Ed io particolarmente, 
e in nome di tutta la Cafa riconofco il fa- 
vore che ne fa : e ne la ringrazio quanto 
polTo , pregando Dio che ne prefenti occafio- 
ne di poternele render gratitudine con gli ef" 
fetti . Del retto rimettendomi a quel che dal 
detto Duca le farà efpotto di piò ; fenz’ al- 
tro dirle le bacio le mani . 

Di Roma ...... M D L I. 


22 Al 
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21 Al Cardinal di Loreno (a). 

' ' , 

Non m’è cofa nuova, che Vottra Signo- 
ria IHuftriffìma , e Reverendiflìma favorifca 
appretto a Sua Maeftì Criftianiflima , il Duca 
Orazio mio fratello , e le cofe fue . Ma ve- 
dendo per le fue lettere , e per la rifoluzion 
d’ etto Duca che ora fpezi al monte li fa ogni 
forte di favore ; come ne fento grandittìmo 
piacere , e ne le tengo obbligo infinito , co- 
si non voglio pretermettere di ringraziamela 
altrettanto ; particolarmente per me medcfi- 
rno , e di poi in nome di tutti noi altri , 
poiché tutti participiamo di quello fuo favo- 
re . E , Applicandola a tenerci fempre per 
. fuoi , e comandarci in tutte le occorrenze , 
mi rapporto del tettante a quel che dal me- 
defimo Duca le far'a detto. Ed umilmente le 
bacio le mani. MDLI. 


*3 Al 


( a ) Carlo t. di Lorena , figlio di Carlo di Lore- 
na , primo Duca di Guifa » e di Antonietta di Bor- 
bon . In età giovanile fu fatto Arcivefcovo di Remi, 
poi Cardinale da Paolo IH. nel 1547. Intervenne al 
Concilio di Trento t e mori nel 1574. Vefcovo di 
Meta r 
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15 Al Cardinal Cialone (a)., 

I l Duca Orazio , mio fratello , mi rife- 
rifce ) oltre a quel che Voftra Signoria Illu- 
ftriflima, e Reverendiffuna mi fcrive, il mol- 
to favore che ella li fa appreflo a Sua Mae- 
fià Criftianiffima , conforme alla fperanza eh’ 
io tengo nella generalità , e nell’ affezione , 
che m’ ha dimoftrata fino a ora . Di che la 
ringrazio con tutto il core , e con tutta la 
mia Cafa ne le tengo obbligo perpetuo. Piac- 
• eia a Dio , che a qualche tempo ne le pof- 
fa moftrar gratitudine . E , pregandola che 
. ancor ella fi degni darcene occafione , ce le 
offeritilo per fuoi fervitori in perpetuo. E ri- 
. mettendoci del reftante a quel di più , che 
dal Duca medefimo le farà riferito , umili (lì- 
inamente le bacio le mani. Del MDLI. 

24 Al Signor Giulio da Gallefe. 

Vostra Signoria fa le qualità del Ca- 
pitano Bartolommeo da Gallefe , e fa le co- 
le come fon paffate tra lui , e gli avverfa- 

n 


( m ) Roberto di Lenoncourt fatto Cardinale da Pao- 
lo III. nel 1538. Francefco I. Re di Francia nel 1535. 
lo nominò al Vefcovado di Cialone in Sciampagna . 
Succcffivamente fu Arcivefcovo di Ambran , e mori 
poi Vefcavo di Metz . 
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rj fuoi . Deve anco fapere quanto egli fia 
fèrvitore di Voftra Signoria , e quanto fia 
affezionato di Cafa noftra, e mio fpezialmen- 
te. Io non voglio entrare a dar legge a Vo- 
fira Signoria di quel che deve operare circa 
1 ’ accomodamento delle fue cofe con Tullio , 
perchè defìdero la pace d’ ognuno : le ricordo 
bene che fia contenta d' efaminare intrinseca- 
mente gli umori che corrono , e rifolverfi di 
quel che fia piìt conveniente , e meglio di 
fare . Ed in ogni cafo le raccomando il Ca- 
pitano Bartolommeo con quell’ efficacia che 
io pollo maggiore. E a lei m’ offero fempre . 

Di Roma, alli viii. di Marzo. MDLI. 

25 A Mejfer Bartolommeo Bettinì Dcpofttario 
di Madama. 

Avendo fatto vedere la tazza, che Ma- 
firo Maurizio Grana , Orefice , ha lavorata 
per 1 ’ Eccellenti ffima Madama noftra Cogna- 
ta , e la qualità del lavoro , e ’l conto dell* 
oro , e delle fpefe che vi fon fatte ; vi di- 
ciamo che per ultima rifoluzione avemo taf- 
fata la fua manifattura in Scudi 500. d’oro; 
ed aggiungendovi alcune altre fpefe , delle 
quali mi ha fatto dar conto , fi fa la fomma 
di Scudi 583. d’ oro in oro , e B. 70. , de’ 
quali viene ad erter creditore di Madama II- 
luftrirtìma . E tanto li potrete pagare a con- 
to di Sua Eccellenza , con quelli termini , 
cioè , di prefente Scudi 200. , alla fine di 

Mag- 
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Maggio altri Scudi 200. , e quel che retta 
alla fin d’ Agotto profilino da venire , che 
così fi riman d’ accordo con eflò . Ed in fe- 
de n abbiamo fatta la prefente . 

Quello dì viii. di Marzo. MDLI. 

26 Al Duca Ottavio. 

• 

Qjj 1 fi tta , come quando il Monterchi 
partì , e mi rimetto al medefimo che ditti a 
lui . Afpettafi quid Gallia ferat . Jer fera ci 
furon lettere a quelli Signori Francefì dell’ 
arrivo di Montemerlo . Ma non fi ettendo 
ancora deciferato , non fi fa altro . Di cotta 
farete, mi penfo, in fu l’aver qualche rifpo- 
fia . Tenete occulto lo fpaccio : c fenza far 
motto mandatelo qua , ed afpettatene la rif* 
polla , fecondochè v % è fiato fcritto. 

Il Camaiano non m' ha riferito ancora co- 
fa alcuna ; ma ritraggo aver fatto buon offi- 
cio con Noflro Signore , col quale non fono 
fiato , perchè fi fente un poco di podagra . 
Dalla rifpotta di Francia pende ogni cofa . 
In tanto guardatevi diligentemente ; che vi 
bifogna . Ebbi le lettere del Vefcovo , e del 
Signor Jeronimo per il Camaiano , e non 
m’ accade di fcriVer loro altro . Defidero la 
venuta d’uno di loro; e fpero che il Vefcovo 
fara motto a quell’ora. Attendete a ttar fano. 

Di Roma, alli ix. di Marzo. MDLI. 
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2 7 M Duca Ottavio. 

* 

Per l’inclufa dell’Ardinghello de’ vii. avuta 
in quello punto, Vollra Eccellenza vedrà quel 
che dice , fenza che io ne le replichi . La 
fomma è che Sua Santità s’ è rifoluta che fi 
prpceda contra di voi in tutti i modi fenza 
alcun rifervo . Ben vi dico che 1 ’ oppinion 
mia è , che voglia che fi faccia piuttofto per 
ogni altra via che dell’ armi (a) . E vi ri- 
cordo quel che vi ho fcritto a quelli giorni 
* con le Cifere de’ v. , e de’ vii. , che Don 
Ferrante avea i fuoi trattati a ordine : e che 
avea mandato all’ Imperatore un fuo Segreta- 1 
rio , per domandarli licenza d’ efeguirli ; il 
quale n’avea riportato che trattenelfe le pra- 
tiche , e ,non faceffe altro , fin che da voi 
non glie ne folfe data occafione . Ora penfo 
che , fecondo loro , 1’ occafione fia venuta , 
e che però fia dato 1’ ordine che vedete . 
Non per quello avete a rellare di prepararvi 
ancora contra la forza aperta ; ma guardate- 
vi intanto dall’ infidie e della Città , e del- 
la 


( a ) S’ ingannò il Cardinale ne’ fuoi divifamenti , 
perchè oltre ai Monitori , e le Cenfure , colie ijuali 
il Duca fu dichiarato ribello , e decaduto da ogni di- 
ritto fopra lo Stato di Parma , e dal grado di Gon- 
falonier della Cbiefa , il Papa sfoderò anche la fpada, 
come s’è detto. 

* . 
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la perfona con e (trema cura ; e nettate tut- 
ti i fegni , e tutte le fofpicioni che avete , 
con quelle avvertenze che per altre vi ho - 
dette . Mandovi ancora le lettere de’ ii. , e 
dei v. del medefimo Ardinghello , acciò Tap- 
piate ancora gli umori di qua. Date qualche 
fperanza nello fcrivere che le cofe s’ accomo- 
deranno a voto di Sua Santità , e follecitate 
quel che avete da fare ; anticipando mafli- 
inamente la provvifione degli uomini che vo- 
lete , perchè arete carifiia di cavarne . H® 
fcritto al Cardinal Sant’ Angelo che fi trat- 
tenga un poco per la firada ; perchè Nofiro 
Signore non ci abbia 1 ’ uno , e 1 * altro , fe 
per avventura ci voleffe fare un poco di fo 
prammano , come mi fi va accennando , per 
foddisfare agl’ invefiigatori . Io fio con quel- 
la anguftia che potete penfare , afpettando 
il corriero di Francia. Nè altro per quefta. 

Di Roma, al li xiv. di Marzo. MDLI. 

28 Al Cavalier Ardinghello . 

J • . * 

Sr fono avute tutte le vofire infino alli vii. 
e vifii tutti gli avvilì che ne date, che fono 
di momento. Ed, oltreché ne lodo la voftra di- 
ligenza, ne fo grado infinito all’amorevolezza, 
e alla fincerità di quelli, che v’hanno avver- 
tito . E quanto alle cofe nofire di qua , co- 
me per 1’ ultime vi dilli , non s’ è conclufa 
fino a ora, ch’io fappia, cofa alcuna co’Fran- 
cefi . Ma il Duca Ottavio fia fopra di sè 

D 2 circa 
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circa al fottofcriver la polizza che chiede No- 
firo Signore , per aver date alcune parole al 
Duca Orazio ; dalle quali , facendo profelfio- 
xie di gentiluomo , non fa come fi poffa dif- 
dire con onor fuo . E fe fi potrà trovar mo- 
do di falvarlo , io non reiterò di procurare , 
come ho fatto , e fo tuttavia , 1* intera fa- 
tisfazione di Sua Santità in quella , ed in 
ogni altra cofa , che mi comanderà ; non 
diffidando ancora della clemenzia di Sua Mae- 
ilà , con tutto che fi moftri verfo noi così 
alienata , come fi dice . In tanto feguite di 
Ilare avvertito a quel che fi propone dal Vef- 
covo di Fano, e che fi delibera da Sua Mae- 
ilà contra al Duca , fe fi venirte a determi- 
nazion di gufilo, o fimil cofa. State fano. 

Di Roma, a’ xv. Marzo. MDLI. 

29 M Cardinal Crefccnzio. 

*0 

Vostra Signoria Uluftrirtìma è fiata in- 
formata qui , e faftidita piò volte da me ,,e 
dagli miei fopra quel che dimanda Metter 
Vincenzo , mio Trinciante ; e però , fenza 
altro replicarle circa la fua domanda , le di- 
co folo che fino a tanto che non mi fa que- 
lla grazia di contentarlo , io non pollo man- 
care di farnele inftanza ; e per quella la prie- 
go , quanto pofio , poiché fi truova nel lor* 
co , che fi degni liberare una volta e lei , 
e me di quello fallidio ; accertandola che me 
ne farà cofa grata fopra modo ; e che ne 

arò 
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arò obbligo grandiffimo a Voltra Signoria Re- 
verendiffima ; alla quale umililìimamente ba- 
cio le mani . 

Di Roma, alli xvi. di Marzo. MDLI. 

30 Al Duca Ottavio. 

Oltre a quello che vi ho feritto con 
la Cifera de’ v. per una (taffettà fpedita a po- 
lla , aggiungo quel che ho ritratto di poi 
circa ai trattati di Don Ferrante : che quel 
Fantone de’Fantoni, il quale fi trova in Brif- 
fello , manda ogni giorno fpie dentro fotto 
varj prefetti , maflimamente i giorni del mer- 
cato } e parte dell’ ordine di quella fazione 
era , già molti mefi fono , che uno di quei 
dì del mercato veniffero molti , come conta- 
dini , con oche , e fimili cofe , i quali uni- 
ti con i congiurati di Parma andaffero alla 
volta di una porta , e la teneffero tanto , 
che da quella Caffwa la quale vi ho feritto 
che tiene un Fratello di Fantone fei miglia 
# vicino alla Città , foffero foccorfi . E quelli 
ancora aveano a condurre certe balle di lana 
per fortificarfi nella porta , dove afpetteran- 
no 1' altre genti che verranno d’ altri lochi , 
e fpezialmente di Cafal maggiore ; dove per 
manco fofperto s’ era dato ordine , che due 
de’ principali fingeffero di far queftione , e 
con quello colore faceffero ciafcuno la fua 
rannata . Avvertendovi che di già hanno in 
Parma una cafa , dove a quell’ ora fon con- 

Di 3 • dot- 
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dotte fotto un carro di paglia due ballotte , 
uoa con circa 20 . Archibugetti , ed uno Ar- 
chibugio grotto per romper la ferratura della 
porta , e 1' altra balla piena di giacchi , e 
maniche ; la qual cafa coftui non fa dove 
fia ; ma le robe ci fono ftate condotte di 
Ìiia faputa , Non fa manco eoa chi fia l’ in- 
tendimento dentro -, ma fenza dubbio crede 
che fia con perfone d’ intendimento . E pen- 
fa ancora che vi fia più d’.un trattato , co- 
sì contra la Citta , come contra la perfona 
vottra . Mi dice ancora , che Don Ferrante 
ha mandato a porta un fuo Segretario all’ Im- 
peratore per aver parola da Sua Maertà di 
quefta efecuzione : e che la rifpofta è fiata 
di non , per non dar fofpetto agli altri vici- 
ni : ma che trattenga la pratica , e cerchi 
d’ aver legittima caufa con voi di farvi que- 
llo tratto i la qual caufa penfa che farà que- 
fta , che fi dica che voi fiate accordato con 
Francia j ficchè bifogna ftar molto vigilante. 
Avvertite a quelli che vengono al mercato , 
e tenete fpie fidate , e delire a quella caflì- 
na, e a Bottello; e trovando traccia di que- 
llo maneggio , fe ’1 pericolo non è vicino , 
diflìmulatelo tanto , che di qua fi metta 2 
ordine quell’ altro che fi macchina contra la 
perfona mia ; perchè di già s’ è fcritto che 
fi mandi 1’ efecutore , e s 1 è rifoluto che vi 
fi mandi nelle mani nel pattar che farà di 
Povi ; perchè quello medefimo è venuto piìt 
volte dentro , e vi ha condotte le due bal- 
. . _ • lette. 
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lette . E così potrete nel medefimo tempo 
aver notizia della cafa fofpetta , e del trat- 
tato di coftà , e di quello di qua . Tenete 
la cofa (otto quel filenzio che merita un car 
fo tale . E fopra tutto che ’1 nome del rive- 
latore fia fepolto : perchè fpero che n’ are- 
mo de’ grandi avvertimenti . Dell’ altre cofe, 
avendovi fcritto affai , ed afpettando il Vef- 
covo d’ ora in ora , non vi replico altro 
Attendete alla fanità . 

Di Roma, alli xvii. di Marzo. MDLI. 

31 Alla Signora Batijla Farnefe (a). 

# 

Con molto mio dolore ho intefa la mor- 
te del Signor vollro Conforte, e me ne con J 
dolgo con voi , così per 1’ àfflizion che ne 
fento io , come per la compaffìon che me ne 
viene per amor de’ volìri figliuoli . Per con- 
folazione a una volìra pari , non mi par di 
dover dir altro , falvo che come favia don- 
na lo dovete fopportar con pazienza. Voglio 
poi che fperiate , che in quella , ed in ogni 
altra volìra fortuna, e de’ voliti figliuoli non 
vi fia mai per mancare 1’ affezione , e 1’ aju- 

D 4 to 


( a ) Batiftina figlia di Galeazzo » di Pier Bertol- 
do , di Bartolommeo , di Pierluigi Farnefe t che fu 
padre di Paolo III. e di Ifabella di Giuliano Co. d* 
Anguillara . Rimale vedova in quell’ anno di Mattia 
Varano , di Camerino . 
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to di noi altri , che vi tcnemo in loco di 
carilTuna forella : fapendo certo che voi non 
mancherete dal canto voftro di governarvi con 
quella prudenza , e con quei debiti modi , 
che fi convengono al grado voftro, e all’ono- 
re dì tutta la Cafa noftra . Sopra che ho ra- 
gionato con la Signora voftra Madre quel 
che mi parebbe , che fotte il voftro meglio 
di fare : però rimettendomi alla fua relazio- 
ne , poiché s’ è rifoluta a venire in perfona, 
non mi ftenderò con molte parole . Solo vi 
dirò che , per contentezza fua , e del Signor 
voftro fratello , e per confolazione di tutti 
noi altri , che tenemo li medeftma cura di 
voi , non dovete mancare d’ efeguir quanto 
da lei vi farà ricordato . Dio vi confoli : e 
voi confolate noi. 

Di Roma, alli xix. di Marzo. MDLI. 

32 Al Cardinal eC Urbino. 

Volendo gli amorevoli del Signor Aftor 
Baglioni far non fo che dimoftrazione verfo 
lui in quello fuo maritaggio , par che fiano 
ammoniti da Voftra Signoria Reverendiftìma 
a non farlo ; credo perchè non fiano gravati 
di quella fpefa, e per non dare efempio agli 
altri d’ efigere per quella via da quelli Ca- 
ftelli . Ma credo che Voflra Signoria lllu- 
ftriftima fi pofta facilmente informare , che ’l 
Signor Aftor non è tale che difegni in fu 
quelle miferie : e che fa ftima in quello ca- 

fo 
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fo (blamente dell’ amorevolezza , che glie ne 
vien moftrata ; la quale e (fendo volontaria , 
non pregiudica agli altri , che non la volef- 
i'ero fare . Imperò fupplico Vollra Signoria 
Reverendiflpma che fi degni ancora per amor 
mio tollerare che ’1 detto Signore non fia 
fraudato di quello piccol Legno d’ affezion de* 
fuoi verfo lui , il quale in quello accidente 
gli è cariffimo per 1* onore : e non folamen- 
te in quello , ma in tutte le fue occorrenze 
io lo raccomando a Vollra Signoria Reveren- 
didima , come uno de’ piò affezionati amici, 
che abbia la Cafa nodra , ed io fpezialmen- 
te ; oltreché per le fue qualità merita ogni 
favor da lei alla quale umiliflimamente ba- 
cio le mani . 

Di Roma, alli xxi. di Marzo. MDLI. 

33 Al Duca Ottavio . 

Dopo che ieri vi fcriflì , fi fono avuti 
dalla Corte di Sua Maelià Cefarea gli avvilì, 
de’ quali mando a Vollra Eccellenza la co- 
pia inclufa , donde potrete vedere la fperan- 
za che ci fi mollra di là , che Sua Maelià 
potrebbe dare orecchie a quel che fino a ora 
le ha chiufe. E, febbene non ci fi ha da fa- 
re più fondamento che tanto , non è però 
che , non avendoli ancor più che tanto di 
certezza delle cofe di Francia , ed importan- 
doci pur troppo di perder la grazia di No- 
ftro Signore , non ila prudenza a tener ma- 
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no alle noftre deliberazioni ; e contentarvi 
che fi pigli temperamento in quella da poter 
falvar l’onor vofiro, e non difubbidire a Sua 
Santità ; con la quale non fi refia di fare 
ogni officio , perchè fi plachi con noi , e 
s' intrometta a dare affetto a quella cofa , 
che fia con fatisfazion di tutti , e fpezial- 
mente di Sua Beatitudine . Il che defidero 
fopra ogni altra cofa, non mi fofferendo l’a- 
nimo che voi vi troviate privo della fua pro- 
tezione , e tanto meno che vi fi moflri ne- 
mico ; il che moflra ancora di voler fare i 
perfeverando nel medefimo propofito, che per 
altre vi ho detto . 

Di Roma, alli xxviii. di Marzo. MDLI. • 
34 Al Cardinal Crcfcenzio. 

I l Re Criflianiffimo ha pur voluto alla 
fine , che la fua pratica col Duca vada in- 
nanzi , ed oggi avemo intefa la rifoluzione 
dell’ animo fuo . Gli officj , che io ho fatto 
per diftornarla , fono* notiffimi, e voglio fpe- 
rare che ancora Noflro Signore fe ne tenga 
foddisfatto ; ma dal canto del Duca Sua San- 
tità perfevera nella medefima indignazione 
eontra lui , e veggo che dalle infiigazioni 
de’noflri nemici è tuttavia concitata per pro- 
cedere e con le cenfure , e con 1 ’ armi . Mai 
io confido tanto nella prudenza, e nella giu- 
fiizia di Sua Santità , e nella interceffione 
fpezialmente di Vofira Signoria Reverendiffi- 

ma , 
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ma , che non crederò mai , che fi mova a 
cofa che non fia ben ragionevole ; giacché 
fecondo la difpofizion delle leggi , e fecondo 
le facultà dell’ Inveftitura , la caufa del Du- 
ca fi può ragionevolmente difendere f come 
molti Jurifperiti di quella Corte ci afferma- 
no , e come Sua Santità , e Voftra Signorìa 
Reverendi (lima , che ha melfo mano nella 
Bolla , polfono Caper meglio di tutti . Oltre* 
chè 1’ animo del Duca non: è fiato , e non 
farà mai di far pregiudizio alla Sedia Appo* 
fiolica, o di difubbidire alla Beatitudine Sua; 
ma di prefervare quello Stato a quella Santa 
Sede , e alla Cafa fua , e di guardarti dalle 
continue inlìdie , che gli fi tendevano ; on- 
de ficcome per necefiìtà è fiato cofiretto a 
mover quella pratica, così temo che per onor 
fuo non polTa reftare di non conchiuderla . 
Mi duole infinitamente che non piaccia a Sua 
Santità, e vorrei per quello rifpetto col fan- 
gue proprio poterci rimediare . Ma , poiché 
quali ognuno è d' oppenione , che le dovelfe 
piacere; e fi vede il fine, e l’intenzione del 
Duca quale è fiata , e qual fia per elfer la 
divozione , e 1’ opere fue verfo la Sede Ap- 
pofiolica , e il fervizio di Sua Beatitudine ; 
io prego Voftra Signoria Reverendiflima per 
quiete primieramente d’ Italia, e per la pto-« 
fecuzion del Concilio, al quale ella è degna- 
mente propofta ; di poi per la buona giuftizia 
del Duca , ed ultimamente per 1’ ajuto , che 
la Cafa nofira deve fperar da lei ; che fi de- 
gni 
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gni di far quelli officj con Noftro Signore , 
che a lei pare che pollino difpor Sua San- 
tità a proceder col Duca con maturità , e 
con clemenzia ; poiché il Duca non fa ciò 
con elezione di fcontentar Sua Beatitudine , 
ma per pura neceflità ; non avendo altro mo- 
do di falvar nè sé , nè lo Stato fuo ; e che 
Sua Santità ci voglia riconofcere per quelli 
fervi tori che le damo , e faremo Tempre . 
Io fo quello che può il conGglio , e Y au- 
torità di Voftra Signoria Reverendiflima ap- 
pretto di Sua Santità , dopo la quale io ho 
in lei fpezialmente ripotta ogni mia fperan- 
za ; e fon certo che non mi mancherà : av- 
vitandola che fino a ora avemo attai buon 
faggio della fua clemenzia . poiché nel Con- 
ciftoro d’ ieri , nel dolerli della difubbidienza 
di mio fratello , usò parole benigne verfo di 
me , e del Cardinal Sant’ Angelo ; di che 
prego Voftra Signoria Reverendittima a ino- 
ltrar d’ averlo faputo, e ringraziarne Sua Bea- 
titudine ; fupplicandola che ci confervi nel- 
la fua grazia , perchè in quello modo forfè 
piacerà al Signor Iddio , che pattiamo ope- 
rare quando che lia con noltro fratello a fa- 
tisfazione di Sua Beatitudine , la qual fola « 
ci farà Tempre davanti agli occhi . E , fenz’ al- 
tro dirle, umiliflimamente me le raccomando . 

- Di Roma, alli vii. d’ Aprile. MDLI. 
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35 j 41 Duca di Fiorenza. 

Dopo la mia fcritta a Vofìra Eccellen- 
za de’ ili. , quelli Signori Francefi hanno ri- 
foluto Noltro Signore dell’ animo del Re in- 
torno alla pratica col Duca mio fratello , il. 
quale è di venire alla conclufione . Di, che 
reflo molto difcontento, poiché pafla con ma- 
la fatisfazione di Sua Santità ; e Dio fa gli 
offici che ci ho fatti per impedirla , e vo- 
glio penfare che ancora la Santità Sua ne 
Ila certa . Mi dolgo ancora della mala fortu- 
na del Duca, che, e {Tendo naturalmente e per 
obbligo , e per elezione inclinato alla devo- 
zione della Sede Appoflolica , e al fervizio 
di Sua Beatitudine, fia neceffariamente corret- 
to a correr pericolo della fua difgràzia ; ve- 
dendo maffimamente che gli nemici noftri non 
cedano d’ inlligar tuttavia Sua Santità a pro- 
cedere contra lui e con le cenfure , e con r 
]’ arme . Con tutto quello io non podo non 
ifperare nella prudenza , e nella benignità di 
Sua Beatitudine : confiderando che ’1 fine , e 
la intenzione del Duca non è fiata , nè farà, 
mai d’ offendere Sua Santità , ma sì bene di 
prefervare il fuo Stato a fua divozione, e di 
quella Santa Sede ; e renderfi ficuro dalle in- * 
fidie , che tutto giorno gli erano tefe dagli 
avverfarj . il che conofce non poter fare fen- 
za quello novo appoggio, dal quale non pub 
venir fe non fervigio alla Sede Appofiolica , 

ed 

« 

/ 
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ed a Sua Santità . Oltreché *1 Duca non fa 
cofa , che per leggi , e per facoltà della fua 
Inveftitùra non gli fia lecito di fare . Alle 
quali ragioni prego 1’ Eccellenza Voftra che 
voglia aggiungere 1’ interceflione , e 1’ auto- 
rità fua appreffo di Sua Santità , Applican- 
dola a proceder col Duca temperatamente, e 
con clemenzia: avendo confiderazione alle ra- 
gioni di fopra , o almeno alla quiete d' Ita- 
lia , e alla profecuzionedel Concilio , eoa 
quello di più che le detterà la prudenzia fua ; 
che eflendo quella caufa per molti capi giu- 
flificatilfima , mi pare che abbia afTai largo 
campo .di perfuadergliene . E pregando Vo- 
flra Eccellenza a far quell’ officio con Sua 
Santità efficacemente , e fecondochè ci pro- 
mettendo dalla fua affezione verfo la Cafa no- 
flra , con tutto il core me 1’ offero , e rac- 
comando . 

Di Roma, alli ix. d’ Aprile. MDLI. 

36 Al Duca cC Urbino. • 

Q_u e s T 1 Signori Francefi hanno alla fi- 
ne chiarito Nollro Signore della mente di 
Sua Maefià Criftianiflima , la quale è che la 
pratica col Duca Ottavio fx ftabilifca ; a che 
non potendo il Duca mancare per onor fuo , 
io 1’ ho già per ferma ; e 1’ arei per ben fat- 
ta , fe non che la mala fatisfazione , ohe ne 
roollra Sua Santità , e 1’ imponibilità mia di 
potervi più rimediare , me rie fanno aver 
, gran- 

• > 
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grandiffuna fcontentezza ; vedendo mafTima^ 
mente che la Santità Sua , contra al proprio 
fuo comodo , ad inftigazion de’ noftri nemi- 
ci , delibera di rifentirfene e con le cenfure, 
e con Tarmi. Cofa che fa meravigliare ognu- 
no , e mi fi fa duro a crederlo , ancoraché 
io vegga Sua Santità affai ben rifoluta ; per- 
chè non poffo penfare che la fua prudenza 
non abbia confìderazione alle giufte cagioni , 
che muovono il Duca , al buon animo fuo 
di prefervar quella Città a divozione della . 
Chiefa , e a fervizio di Sua Beatitudine : ed 
oltre di ciò alle leggi che fanno in fua dife- 
fa , e alle facultà della fua Inveftitura , per 
le quali gli è lecito di poterlo fare: e, quan- 
do tutte quelle cofe non lo moveffero , cre- 
do pure che debba avere alcun riguardo al- 
la quiete d’ Italia * e alla profecuzione del 
Concilio. Pure infino a ora contra tutti que- 
lli rifpetti fi vede animato a procedere . Io 
non potendo piò che tanto , me ne rimetto 
al voler di Dio , e di Sua Santità , la qual 
ci fa grazia di feparar la caufa del Duca da 
noi altri . Attenderò a predarle quella otye- 
dienza che le debbo , e procurerò in tutti i 
modi, in quanto io poffo, di fatisfare a Sua 
Beatitudine , c di placare T indegnazion fua 
contra al Duca ; a che fare penfo che T au- 
torità di Voflra Eccellenza poffa effere di mol- 
to giovamento ; Imperò la prego a far con 
Sua Santità circa ciò quell' officio , che per 
fua prudenza giuditherà a propofito. E quan- 
to 
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to al Duca , eflendo certo dell’ amorevolezza 
dell’ Eccellenza Vollra verfo la nollra Cafa , 
e della generalità dell’ animo Tuo , non le 
dirò altro , fe non che io fon ficuro , che 
non gli mancherà nè di configlio, nè di aju- 
to poffibile : ficcome ella può credere , che 
in ogni fortuna tutta la Cafa nollra farà ferr.- 
pre unita con lei . E con quella le bacio le 
mani . > 

Di Roma , alli ix. d’ Aprile . MDLI. 

37 Alla Signora Due beffa di Urbino. 

Avendo fcritto all’Eccellenza del Du- 
ca quanto è feguito della pratica col Re , 
non replicherò altro all’^Eccellenza Vollra , 
falvo che non veggo piò modo che non fi 
debba conchiudere. Io n’ho difpiacer grandif- 
fimo , folo per la mala fatisfazione che ne 
molìra Nollra Signore ; tuttavolta la caufa 
di nollra fratello è tanto giulìificata , che 
non mi voglio del tutto difperare , che Sua 
Sqgtità , come giuda e favia , non vi deb- 
ba procedere con qualche maturità ; ed in 
ogni cafo facendo fempre il debito nollro ver- 
fo la Santità Sua , ci rimetteremo nella fua 
clemenzia , e palferemo quella fortuna con 
pazienza , e con fortezza d' animo , fperan- 
do , che Dio non ci debba abbandonare . 
Così faccia ancora 1’ Eccellenza Vollra , te- 
• nendoci in buona grazia del Signor Cogna- 
to , 
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to , dal quale fperiamo ogni giuflo favore . 
E con quello me le raccomando. , 

Di Roma, alli ix. d’ Aprile. MDLI. 

38 Al Duca Ottavio (a). 

Del negoziato di qua , dopo 1’ arrivo di 
Monfignor di Sipiera , intenderete da quelli 
Signori Franccfi che ve ne fcrivono . Io ho 
di poi parlato con Nolìro Signore , il qua- 
le , fecondo 1’ intenzione che avea data a 
Tornone , ed a me , mi penfava che dovef- 
fe 'Venire a qualche temperamento di quelle 
cofe : ma in fomma 1’ ho trovato fermo e 
rifoluto a uoirfi in tutto e per tutto colf Im- 
peratore , e procedervi contra. , e muovervi 
1’ armi , e farvi ogni perfecuzione ; e tanto 
faldo in quella perlecuzione , che non ci co* 
no'fco rimedio . Ora peniate bene ai cafi vo^ 
Uri , e non mancate a voi medefimo . Vi 
ricotdo principalmente le vettovaglie , e che 
vi alfecuriate del popolo : e vedete di non 
ingannarvi in nelfuna di quelle cofe . A me 
bi fogna penfare d’ allargarmi di qui , e vor- 
rei che folle con buona grazia di Nolìrò Si- 
gnore ; il che vo penfando come mi polla 
riufeire. Marcantonio Venturi è qui non fen- 
Vol. IL E i» 


( * ) Quella lettera , che fi trova nel fine del Re- 
gillro , s’ è meda in quella luogo. 
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ra. pericolo , trovandoli in molta difgrazia di 
Sua Santità : e però penfo di farlo affen- 
tare ec. 

59 Al Cardinal di Burgos. 

I ricordi di Voflra Signoria Reveren- 
dilfima , come fono prudenti , ed amorevoli , 
così fono afcoltati , e confiderai da me con 
infinito defiderio di metterli in efecuzione . 
Ballaffe pure la volontà, e deliberazion mia - , 
che già farebbono effettuati ; perchè io fono 
della medefima fua oppenione , per le mede- 
lime ragioni eh’ ella dice , e per alcun’ altre 
di più ; ma fopra tutto per un intenfo defi- 
derio , che io ho d’ obbedire , e foddisfare 
interamente a Nofiro Signore; e Dio fa l’o- 
pera che io ci ho fatta col Duca mio fratel- 
lo , e gli mezzi che io ci ho ufati . Ma io 
1’ ho trovato tanto alterato dopo la prefenta* 
zione del Monitorio che , dove prima era in 
affai buona difpofizione , e dava orecchi alla 
ricompenfa, ho durata gran fatica a fare che 
non revochi il Cavalier Ugolino , il quale 
ha mandato alla Corte del Re per far buoni 
officj in quella pratica. Pure la cofa è. ridot- 
ta nel medefimo termine , e ’l Signor Afca- 
nio è partito da qua con pili fperanza d' ac- 
cordo , che non fi partì da Roma ; e credo 
che fia reflato fatisfatto della buona inclina- 
zion del Duca , e dell’ officio mio , nel qua- 
le continuerò fempre ; e piaccia a Dio che 

giovi 
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giovi quanto vorrei ; ed in ogni cafo me ne 
rimetto alla volontà fua , e alla clemenzia 
di Sua Beatitudine. 

A Voftra Signoria Reverendiflima fono in- 
finitamente obbligato dell’ affezion , che mi 
moftra , e de’ buoni configli che mi dà . E , 
ringraziandonela con tutto ’l core , le bacio 
umilmente le mani. 

Di ... , alli xxx. d’ Aprile. MDLI. 

40 A Papa Giulio Terzo. 

Monsignor Reverendiflìmo Camerlin- 
go ( a ) m’ha riferito per parte di Vofira San- 
tità quanto avea da lei in commiflìone , e 
datami una fua de’ xx. del prefente , qua- 
le ho ricevuta con quella riverenza che mi 
lì richiede . Nè ho mancato fubito mettere 
in efecuzione la parte principale, che mi co- 
manda di efortare il Duca mio fratello ad 
accomodarfi a quel partito , che per il Re- 
verendiflìmo Camerlingo gli manda (b) . E 
per ciò fare ho fubito inviato Mefler Afcanio 

E 2 da 


( a ) Il Cardinal Guidafcanio Sforza , de* Conti di 
Santa Fiora , Cugino del Cardinal Farnefe , e Capo 
in Roma del partito Imperiale. Vedi a carte 208. dei 
Volume I. 

( b ) Il partito qui accennato è per avventura quel- 
, Io che tocca il Muratori ne’ fuoi Annali , cioè di dar 
Camerino al Duca Ottavio in luogo di Parma . 
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da Ncpi con mie lettere, e commiflioni cal-» 
didime quanto ho potuto e faputo . Ed arei 
anco fatto il rimanente di quello che mi or- 
dina , cioè di mettermi in viaggio per Par- 
ma ; ma 1’ avere io addofTo da fei mefi in 
qua tre viaggi da Roma a Parma , ed efien- 
do dato ne’ travagli , ne’ quali continuamen- 
te do , fono dato configliato a fare un po- 
co di purga , e di già 1’ ho cominciata : on- 
de mando il prefente corriero a far di ciò 
mia fcufa con la Beatitudine Vodra , ed an- 
co perchè fappia che , parendole pure che la 
mia gita da neted'aria , il che io non co- 
nofco , io pofporrò ogni altra co fa per obbe- 
dirla . E la fupplico fi degni dar di fubito 
avvito della fua volontà , non redando di dir- 
le che non folo il partito mi fatisfa , ma 
che ne le bacio i Santidimi piedi , e confef- 
fo , fe ’1 Duca non 1 * accetta , che farà mal 
configliato . Dio fia fervito metterci la fua 
fanta mano , e confervar la Beatitudine Vo- 
dra in profperità , e lunga vita quanto ella 
defidera • E umiliffimamente raccomandando- 
mi alla fua benigna grazia , redo baciandole 
i Santidimi piedi . 

Di Cadel Durante , alli xxii. di Maggio . 
MDLI. 

41 Alli Canonici di Pefaro. 

Sono moki mefi che , trovandomi nella 
' vodra Città di Pefaro , accettai nel numero 

de’ 
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de’ miei famigliati Fulvio Amati della Città 
medefima . Ora intendo che , defiderando un 
fuo Zio rifegnarli un fuo Canonicato , per 
la mutazione che ci corre da luogo a luogo 
in coro , Ita fofpefo di farlo . Intendo poi 
che quella difficoltà fi può tor via da voi al- 
tri , il che farebbe cagione che s’ adempilfe 
il defiderio dell’ uno , e dell’ altro di loro ; 
e perchè io amo ambiduc , voglio pregar le 
Signorie Voflre , che fi contentino di farlo , 
così per lor fervigio , come per mia fatisfa- 
zione ; che ne reiterò veramente molto fa- 
tisfatto. Ed a rincontro m’ offero prontiffimo 
in tutte le voflre occorrenze . 

Di Roma . 

42 Al Cardinal S. Angelo # 

I l Sala era già molfo per venire , come 
verrà toflo , a fervire Voflra Signoria Reve- 
rendiffima per quel tempo che l’ho conceflò . 
]VIa fopraggiungendomi bifogno di lui per l’oc- 
correnze eh’ ella fa , ho prefo ficurtà di far- 
lo indugiare quattro, o cinque giorni di piò, 
tanto che mi chiarifca d’ un punto di mo- 
mento ; e di poi fubito s’ invierà , non vo- 
lendo io mancare d’ accomodamela ancora con 
mio gran difagio . La prego ad aver pazien- 
za ; perchè , quando folle nella Marca per 
quella neceffità , fo che Voflra Signoria Re- 
verendiffima ne farebbe rimandato, non do- 
vendone però molto patire . Lo folleciterò 

E 3 non- 
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nondimeno quanto portò . E con quefto le 
bacio umilmente le inani . 

Di Roma, agli viii. di Giugno. MDLI. 

43 A Monftgnor Suffragando a Morreale. 

I l Padre Siciliano ha fatto 1 ’ officio che 
gli avete importo diligentemente ; e quanto 
-alle note de’ refidui , che ’1 Baron del Borgo 
confegnò a’ Montauti , faremo vedere fe ci 
fono tatti buoni da loro , e di quanto tro- 
veremo farete avvitato . Delli Scudi 500. , 
che i medefimi ci mettono a conto di fab- 
brica , 1’ avvertimento è (lato opportuno ; e , 
vi ringraziamo che ce n’ abbiate aperti gli 
occhi , perchè per fabbricare hanno avuto un 
altro atfegnamento , credo dal Giambeccaro . 

Si vedrà di qua che quello è menato buono 
in altre partite : e voi fate , che lappiamo 
che fomma folfe appunto . Quel Gio. Luigi , 
che dite erter venuto a querelarti di voi , 
non è comparto ; e comparendo non fe li 
darà orecchi , fe non quanto non porto man- 
care all’ officio che tenemo ; ma fi arà tem- 
pre 1’ occhio al vortro onore , e all’ avver- 
tenze che ne date ; e ne faremo anco ri- 
conofcenti , fecondochè merita la diligenza, e 
1 ’ affezion voltra verfo le nortre cote . E all’ 
occafione vederete che ne farertìo ricordevoli. 
Intanto ne vi offeriamo. 

Di Roma, alli xv. di Giugno. MDLI. 

• * 

44 Al* 
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44 Alla Duchejfa cf Urbino . 

Birtolommeo Ammarinati, Scultor 
Firentino (*) , avendo a quelli giorni prefa 
per moglie una fuddita del Signor Duca vo- 
flro Conforte (£), ha di poi intefo che l’in- 
tenzione di Sua Eccellenza , era che non li 
maritafle fuor del Dominio : e per quello non 
li affecurando della fua grazia , m’ ha fatto 
richiedere di quella mia in fua raccomanda- 
, zione . Io fon ccrtiffimo che , poiché la co- 
fa è fatta, Sua Eccellenza l’ara per ben fat- 
ta , mafTunamente da lui che , non fapendo 
* altro, non 1 ’ ha difubbidito . Ed elfendo nell’ 
arte fua perfona di tenerne conto , quando 
lo conofcerà, penfo che li parerà d’ aver fat- 
to non poco acquillo ad averlo per fuddito . 
Tuttavolta in qualunque modo la ’ntenda , 
io prego Vollra Eccellenza che lìa contenta 
d’ averlo per raccomandato ; e di fare ogni 

E 4 officio 


( « ) Di quello egregio Scultore , che lungamente 
fu trattenuto in Padova da Marco Mantoa , Giure- 
confulto , e ProfelTore celebratiflìmo , abbiamo un Er- 
cole di datura colorale, ed un arco belliftìmo nel cor- 
tile del palagio dei Mantoa , e nella vicina Chiefa. 
de' Padri Eremitani il Maufoleo che fi fece erigere vi- 
vendo il fuddetto Gentiluomo. 

( b ) Laura Battiferri d’ Urbino, Rifilatrice Tu mol- 
to merito, lodata , e (limata dal Caro » come «p* 
parifte dalle fue Lettere Familiari . 
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officio che ’1 Tuo maritaggio , poiché è pia- 
ciuto a Dio che fi faccia , palli ancora eoa 
fatisfazione di Sua Eccellenza . Alla quale , 
e alla fua infieme m’offero, e raccomando. 

Di Roma, alli ... di Giugno. MOLI. 

45 Al Governatore di Mone ale. 

L’ordine dato al Padre Lainez (a) , 
che fi pagaffero ogni anno Scudi cento d’oro, 
per dittribuirfi fra gli altri Padri , fu per no- 
iìra commeffione ; defiderando noi fopra tut- 
to in cotefio loco che 1 culto divino fia di- 
ligentiffimo . Ora intendendo , che fate diffi- 
colta di pagarli , o n’ alpetrate nuovo ordi- 
ne da noi ; vi diciamo per quella , che non 
manchiate di pagarli ogni anno . E , perchè 
non fe n’ abbia più a dubitar per 1’ avveni- 
re, volemo che quella commeffione ferva per 
irrevocabile così a voi , come a ogni altro 
Governatore d’ ogni altro tempo . 11 medesi- 
mo efeguirete ancora di quanto il prefato Pa- 
dre Lainez ordinò , che fi deffe agli Orfa- 
nelli , 


( a ) Quelli è il celebre Padre Lainez , che fu Ge- 
nerale de'Gefuiti dopo la morte di S. Ignazio . Fu il 
Cardinale Farnefe beneficentiflìmo protettore della Com- 
pagnia , perchè , oltre all’ averle fondato il Collegio 
di Monreale in Sicilia , e il magnifico Tempio del 
Gesù in Roma , in mille guife la protette , e favo- 
reggiò . 
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«elli , ed all’ ofpitale ; che tutto s’ approve- 
rà per ben fatto, e ben pagato . State fano. 

Di Fiorenza, alli x. di Settembre. MDLI. 

4 6 A Monfignor Suffragamo a Monreale. 

Per varj accidenti s’ è foprafieduto di far 
rifpofta alla voftra di Giugno palpato, ed ora 
vi diciamo in quanto alle fabbriche , che af- 
pettiamo il ritratto che arete fatto con an- 
darle a vedere , e gli avvifi particolari , che 
dite di mandar fopra ciò ; e allora non fi 
mancherà di darvi quell’ ordine , che fi ri- 
chiede . Quanto alla provvilìone degli Scudi 
roo. per li Preti, farà con quella la lettera, 
che domandate , al Governatore prefente , e 
futuro \ bifognando che in ciò feguano l’or- 
dine dato dal Padre Lainez : e che il mede- 
fimo faccia degli Orfanelli , e dell’ Ofpitale . 
Della facrillia , poiché i Monaci medefimi 
1 ’ hanno rinonziata , e che non polfono dire 
che fìa (lata levata loro , ci pare a propofi- 
to che (ìa lalfata per aderto in rpano de’ Pre- 
ti ; e fecondo i portamenti di quelli , e di 
quelli fi rifolverà poi maturamente a chi n’ab- 
biamo a dar la cura . Intanto avete fecondo 
il volito folito a procurare che , non fola- 
mente la Sacrillia , ma tutte 1’ altre cofe ap- 
partenenti al culto divino Fano tenute , ed 
amminiflrate con quella diligenza, e con quel- 
la venerazione che fi ricerca . Del rello laf- 
fate correre ; che Dio, e 1’ innocenza nollra 
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cl aiuteranno . Ed anco Sua Maeflà , cono- 
fcendo la fervitù e’1 proceder noftro verfo le 
cofe fue , non ci doveri lungamente efclu- 
dere dalla fua"grazia . Attendete pur al fer- 
vigio della Chiefa ; e penfatc che 1 ’ affezio- 
ne, e le fatiche voftre ne fiano accettifTime : 
e che, quando ci fi prefentera l’occafione di 
poterle riconòfcere , non fiatno per mancar- 
vi . E ne offeriamo prontiffimo Tempre ad 
' ogni onore , e comodo voflro. 

Di Fiorenza ( a ) , alli x. di Settembre . 
MDLI. 

47 Al Cardinal Maffeo a Roma. 

Per rifpondere alla lettera di Voftra Si- 
gnoria Reverendi ffima de’ xiii. mi perdonerà 
fe farò un poco lungo , e fe le parlerò libe- 
ramente, poiché quefta mia liberti le di tan- 
to faftidio. La lettera contiene tre capi prin- 
ciDali fopra de’ quali io fono imputato . Il 
primo che io ftraparlo , e che fo profeffione 
d’ inimico dell’ Imperatore : il fecondo , che 

io 


( a ) Il Cardinal Farnefe , mentre per le caufe ac- 
cennate continuava lo fdegno del Papa contra la tua 
Cafa , fi ricoverò predo il Duca di Firenze'v e lìmil- 
mente il Cardinal Sant’ Angelo , fuo fratello , predo 
il Duca di Urbino : nè quelli di là li mode , come* 
chè con Breve fodie chiamato a Roma per ivi eferci- 
tare la fua carica di gran Penitenziere . 

J ' S 
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io fo tuttavia pratiche in beneficio de’ Fran- 
cefi , ed accenna fpezialmente , eh' io abbi 
tentato quefto Sig. Duca : il terzo, che ten- 
go in Ferrara un Secretano , che fcrive , e 
riceve , e manda lettere , eziam de’ Miniftri 
Francefi . Quanto al primo di fare il nimico 
all’ Imperatore , oltreché io ne fono lonta- 
niamo per la fortuna, ne fon tanto lontano 
ancora e con 1’ animo , e con le parole , che 
fi dovria dir più torto , che li fia affezio- 
nato , e devoto pur troppo : e di ciò lafcia- 
mo rtare i fegni , che fe ne fon veduti per 
lo paflato , doveria bartarc , che di prefente 
non fe ne vede niuno in contrario . E , fe 
ne fono calunniato da’ fuoi Miniftri , Noftro 
Signore , e Sua Maertà hanno pure il modo 
di poterlo rifeontrare ; ed hanno conofciuto 
tante volte 1’ arte con che procedono , e le 
paflìoni che gli > muovono : che fe io non 
foffi così difgraziato , come fono , doveriano 
elfer chiari così della buona mente , e delle 
buone azioni mie , come della malignità , e 
delle trirtizie loro . Ma poiché Dio vuol co- 
sì, pazienza. 

Quanto a dire che io ne fparlo , ancora 
quello ha la fua ripruova , non ne parlando 
veramente fe non come di valorofo Principe, 
e prudente ; efTendo di mia natura forzato 
ad amarlo , ed ortervarlo ; non dolendomi 
ancora di Sua Maeftà in conto alcuno , con 
tutto che io ne abbia qualche ragione . Ma 
in giurtifìcazion di quella parte, mi pare che 
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la cofa parli da sé a chi • vuol confiderar la 
natura , e la libertà di quello Duca; il qua- 
le non faria per comportarlo , nè per diflì- 
mularlo ; nè Sua Eccellenza , nè la Signora 
Duchelfa mi farebbon quella ciera , nè quel- 
le dimoflrazioni di benivolenza che mi fan- 
no , fe quello folle. E poiché io ho tellimo- 
iìj tali , non mi curo di fare altra fcufa ; fe 
non che gli chiamo" a depor quel che fanno, 
e quel che credono così di quello fparla- 
re, come d’ aver io praticato, e tentato Sua 
Eccellenza particolarmente : il quale è il fe- 
condo capo che toccate . Di quello il primo 
motto eh’ io intenderti , fu dal Duca mede li- 
mo , il quale un giorno, avanti eh’ io averti 
la vollra , mi dirte ridendo che aveva intefo 
il rumore fatto da Nollro Signore d’una nuo- 
va avania morefea , che gli amici m’ aveano 
fatto alla Corte ; e fi vede manifelìamente 
che quello è flato uno di quelli offìcj , che 
fanno ordinariamente quelli che truovano gli 
orecchi aperti di Sua Madia. E crederei che 
s' averte a dar fede a Sua Eccellenza, poiché 
a me non fi crede ; e fe così truova che fia 
vero , Sua Santità ha mille ragioni a tener- 
mi per mal accorto ; non voglio ufar per 
onor mio il vocabolo con che ella mi chia- 
ma . La pratica che io ho fatta con quello 
Principe , è Hata folo per operarlo alla con- 
cordia , e perchè m’ ajuti a ricuperar la gra- 
zia di Nollro Signore : e tutti li mali offi- 
cj mici fono (lati di pervadere a’ miei fra- 

» tclii 
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telli d’ obbedire , e fatisfare in ogni cafo a 
Sua Santità ; ed alla relazion di Sua Eccel- 
lenza me ne rimetto. 

Quanto al terzo Capitolo , eh’ io tengo ua 
Secretano a Ferrara per rifpondenza delle co- 
fe Francefi , io credo che vogliano intendere 
del Gherardino ( a ) , il quale è flato alla 
mia Secreteria molt’ anni . Eflò Gherardino , 
quand’ io venni in qua , mi chiedè licenza 
d’ andare a flar a Ferrara , cioè a cafa Tua , 
per qualche giorno , come hanno fatto molt* 
altri fervitori; e trovandoli là, gli ho per- 
meilo che qualche volta vilìti il Cardinal di 
Ferrara in mio nome . A me ha fcritto po- 
chiflìme volte ; ha bene fcritto talvolta ad 
alcuni miei fervitori delle novelle che fente , 
le quali il più delle volte fono fiate bugie . 
Ed avete a fapere che in niun luogo fono 
più frefche, e più vere nuove di quelle, che 
vengono ordinariamente a quello Prencipe ; 
Picchè per eflere avvifato non m’ accaderia 
far quella fpefa in vano ; pure fe quello vi 
dà faflidio , ed anco a quello rimedierò . A* 
miei fratelli , che fono in Parma , io non ho 
mai fcritto , nè elfi hanno fcritto a me : ma 
alcuna volta certi foldatelli me n’ hanno da- 
to ragguaglio . Madama , quale amo più che 

me 


( « ) Francefco Gherardini , altro Segretario del Car- 
dinale . 
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me fiefiò , «Tendo fiata in pericolo di mor- 
te , non è fiata mai vilitata da me . Ulti- 
mamente nT ha mandato a chiedere non fo 
che corallo per quella fua cardiaca , e non 
glie n’ ho voluto mandare , fe prima non ho 
chiefia licenza a Nofiro Signore, come ho 
commefio a Giuliano che faccia . La nuova 
di Piemonte mi fu mandata a dir dal Duca , 
eh’ io era con gli fii vali in piedi , per anda- 
re a Careggi , dove fono fiato fino a xv. 
giorni fenza mai parlar con perfona di fia- 
to .. Della mia vita qual fia , fe ne può pi- 
gliare informazione da altri . E così piacefie 
al Signor Dio , eh’ io avelli cominciato a vi- 
ver molto prima : che da che venni in que- 
lla terra mi fono fiato Tempre co’ miei guai *, 
fenza aver pur periato a cofa , ch‘ io non 
ne porta aver ragionevolmente laude , non che 
me ne venga riprenfione ; e poiché nè anco 
quello balla , pur pazienza . E fe Nofiro Si- 
gnore non mi ha potuto prefervar Morrea- 
le ( a ) , fecondo l’ intenzion che m’ ha da- 
ta , non 1’ imputo fe non alla cattiva mia 
forte ; ed ho comporto 1’ animo per modo , 

che 


( a ) Carlo V. fdegnato co’ Farnefi , perchè $’ era- 
no meffi fotto la protezione del Re di Francia , tolfe 
al Cardinal Aleflandro il ricco Arcivefcovado di Mon- 
reale in Sicilia, e ad Ottavio Novara, e il Ducato 
di Cività di Penna : beni dotali della Ducheifa Mar- 
garita d’ Auftria fua figlia , e moglie d’ elfo Ottavio . 
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che viverb fenza , e non per quello rellerb 
ri’ elfere quel fervitore a Sua Santità eh’ io 
devo . Ora fé quella vita , e quelli portamen- 
ti , e quella quiete d’ animo hanno a fervire 
a farmi torre i beneficj\, e ’l grado del Car- 
dinalato , lo lancierò giudicare a chi tocca . 
Qui ne va altrettanto dell’ onore di Sua Santi- 
tà, che dell’ interefle mio . Però jattabo cogita - 
tum meum in Domino ; nè per quello ho voluto 
fino a ora procurarne ricompenfa in Francia. 

Quanto a dire , che non mi doveria pare- 
re d’ eflfer Principe , vi dico che , non aven- 
do avuto fantalìa di Principati in altra fortu- 
na di quella , che tanto meno doverelle ero- 
dere , che 1 ’ avelli ora . Ma vi dico bene , 
che quando vi degnalle di venirmi in cala , 
non mi trovalle a zappare ( a ) ; e P ani- 
mo , che tengo al prefente , è folo conforme 
alla condizione in che mi truovo effer nato, 
ed educato ; ed in quello non voglio manca- 
re di confervarmi , faccia la fortuna il peg- 
gio che fa : e ringrazierò Dio d’ ogni cofa , 
con tutto che già f)a a termine , che i miei 
nemici m’ hanno compaflìoae , che non mi 
è poco contento . Ma voi altri , che fate 
profefllon di buoni Cardinali , doverelle pur 
una volta fare il debito vollro con Sua San- 
tità, 


( a ) Il Maffeo entri) in Cafa de’Farnefi per Segre- 
tario del Cardinal Aleffandro. Vedi VqI. I. c. 135* 
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tità , eh’ io non ho mancato , nè manco del 
mio; e vedendo la Sede Appodolica, e queffa 
mifera Italia nel termine che fi truovano , ho 
procurato con mio fratello quello a che mi 
efortate, giudicando men male che egli pati— 
\ Ica , che 1’ Univerfale : ma c è dentro trop- 

po difperato , e gli rimedj dal canto mio non 
badano . Nottro Signore ha fatto ottima 
elezione di Monfignor Reverendiffìmo Veral- 
lo , eflendo perfona prudente , e grata al Re; 
ma bifogneria che folle un poco più ajutato, 
a mio giudicio . Io mi fon .rifoluto , fatto 
eh’ io abbia tutto quel poco eh’ io pofiò , la- 
, feiar correr Arno verfo Pifa ; ma fo bene , 

che ’l dover del giuoco farebbe eh’ io poteffi 
andar in Avignone alla mia Legazione (*), 
dove farei lontano da quefie novelle : voi 
altri non m’ alfliggerede come fate , e farei 
forfè piìt fervizio e per la Corte , e per la 
Sede Appodolica , e per 1’ Univerfale , che 
non è creduto da voi altri , che volete che 
io abbia infieme col favore perduto il cervel- 
lo . Pure da Monfignor Reverendi (Timo Ve- 
rallo fi può fperare ogni buona fpedizione . 
E quanto al Bozzuto mi rifolverò o in lui , 
o in altri fecondo , che crederò meglio fa^ 
tisfare a Sua Santità : ma poiché la Santi- 
tà 


( « ) Il Cardinal Farnefe fino dal 1541. era Legata 
di Avignone. 
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tà Sua non fi contenta di darmi licenza , mi 
darò qui a confumar quei pochi flraccj che 
mi recano , ed imparerò di vivere con man- 
co di quello che mi bada . Ho detto afTai j 
perdonatemi , perchè bifogna sfogarli , e chia- 
rir le partite per Tempre . E fe non avete 
altro per 1’ avvenire , mi farete piacere a 
lattarmi ftare coi miei guai : perchè 1* oppe- 
nioni fono diverfe ; e fe io non foddisfaccio 
a voi , nè voi a me . Nè anco con Nottro 
Signore fate il debito voftro : Sua Santità è 
gabbata , e tradita , e non gli volete dire il 
vero . Le cofe di Parma ftanno in altro ter- 
mine di quello che è fatto credere e quel 
popolo ha dato tal faggio di fe , che poco fi 
potria più defiderare . So che doveria tacer- 
lo ; ma il zelo delle cofe pubbliche mi fa 
pattare i termini . Or fate quel che fi richie- 
de a Cardinale , ed anco a perfona , che in 
altro tempo avete conofciuta Cafa nottra per 
amica ; e così fatisfarete e al Papa , e al 
Mondo , e a Dio . Io ho fatto quella in- 
ftanza d’ andare in Avignone per levarmi da- 
gli rapporti , che ogni giorno fanno quelli 
trillarelli , ed anco per la difficoltà del vi- 
vere ; non mi effondo rimafo più di quello 
che fapete . Se Nottro Signore le ne conten- 
terà , crederà che li rirrugna un poco di me- 
moria della ferviti» di Cafa mia , e de’ meri- 
ti de’ nottri pattati . Se altramente , fon ri- 
foluto non voler fe non quello che piace a 
Sua Santità , ed obbedirle in tutto , e per 
Voi. IL F fan- 
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fempre . Se Sua Santità patterà di qua, fpe- 
rerò vedervi . Intanto mi vi raccomando. 

Di Fiorenza, alli xxv. di Settembre . MDLI. 

48 Al Cardinal Ver allo (a). 

Con g'randiflimo piacere l'ntefi la delibe- 
razione fatta da Nottro Signore di mandar 
Legati a quefti Prencipi , per veder che Sua 
Santità non defitte di fare ogni opportuno ri- 
medio per la pace . E fpezialmente m’ è fla- 
to gratirtìmo , e m’ è parfo molto a propofi- 
to la deputazione di Voflra Signoria Reve- 
rendiflima , così per le cofe pubbliche , co- 
me per le private noflre ; dovendo noi altri 
per lo nottro particolare fperare da lei tutti 
quei buoni officj , che ne promette la fua 
bontà , e la fede eh’ avemo in lei collocata. 
Io fubito che intefi , ordinai all’ Ardinghello 
che fe ne rallegrale in mio nome con Voftra 
Signoria Reverendittìma fino a tanto che lo 
faceflì con una mia . Il che arei già fatto , 
fe non avelli di poi intefo che la fua parti- 
ta s’ andava differendo : ora che fi ftringe , 
me ne rallegro io medefimo con lei . E la 
fupplicherei a tener protezion delle cofe no- 

fìre, 


( a ) Girolamo Versilo , Romano , creato Cardina- 
le da Paolo III. agli 8. di Aprile nel 1549. In quell’ 
anno 155 r. fu mandato Legato in Francia. 
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(Ire , fe non mi pareffe fuperfluo t e poco 
conveniente alla fperanza* e alla confidenza , 
/ che ho detto di fopra . Imperò rimettendo- 
mi di tutto all' amorevolezza Tua , ed alla 
notizia che tiene de’ bifogni noftri , fempli- 
cemente in quello , ed in ogni fua azione le 
defidero profpero fuccefiò. 

Alli xxv. di Settembre . MDLI. ) 

49 Al Cardinal Morone (a). 

Credo che Vofira Signoria Reverendif- 
fima fappia la lunga , ed affezionata ferviti* * 
che Mefler Giufiiniano Finetti ha tenuta con 
me ; e penfo ancora che fia informata della 
bontà , della dottrina , e dell! meriti fuoi ; 
e fopra tutto quanto fia benemerito dello Stu- 
dio di Roma , e degno non pur della prov- 
vifione che . ne tira , ma di molto maggio- 
re . Per tutti quefti rifpetti può effer certa 
eh’ io F amo afTai , e che defidero giovarli 
in tutti i modi ; ma non veggo ora di po- 
ter fe non in uno . E quello è col favore di 
Voflra Signoria Reverendi filma , alla quale 
unicamente quali mi pare di poter ricorrere 

F 2 a que- 


( a ) Giovanni Morone Milanefe , detto il Cardi- 
nal San Vitale , creatura di Paolo III. Fu Vefcovo di 
Modona , e adoperato in gravitimi affari da’ Sommi 
Pontefici , e uno de’ Legati , e Prefidenti al Concilio 
di Trento. 
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a quella fortuna , così per i bifognj di noi 
altri , come degli amici , e ferviton nofiri . 
Tra i quali avendo Metter Gmftiniano in quel 
conto, che le ho detto, io la fupplico quan- 
to più puffo che fi degni d’ averlo per rac- 
comandato , e di farli tn quello particolare 
dello Studio tutto quel beneficio che potrà r 
c he oltreché farà buon opera , e per pedo- 
na da bene , e che n’ ha bifogno per fov- 
venxione della fu a famiglia , io lo riceverti 
per comodo fatto a me proprio , e ne farò 
perpetuamente tenuto a Vofira Signoria Re- 
verendiffima ; alla quale umilmente bacio le 

««mi • • , T 

Alli xv. d’ Ottobre . MDLI. 


v Al Cardinal San Vitale. 

Vostra Signoria Reverendiffima farà 
pienamente informata dall’ Ardinghello tf una 
lha caufa , per ifpedizion della quale e ne- 
ceffitato di ftare in Roma , ed io a lattarve- 
lo (lare con troppo mio difervizio ; ed ora 
mafiimamente , che fon forzato a fervermene 
per un negozio , al quale non ho neflun al- 
ito che fia piò atto di lui . Di che patifco 
tanto ch’io fono affretto a dar fafiidto a Vo- 
ftra Signoria Reverendiffima per provvedere 
in un tempo al fuo bifogno , ed al mio . E 
quello è di Applicarla che fi degni di farli 
tanto di favore in quella fua caufa , che la 
conduchi al termine che defidera j che non 
> chi*- 


Digitized by Google 




DEL CARO. 

riliede altro però che giufiizia * e fpedizio 
ne . Ma nè 1' una , nè 1’ altra dice di fpe- 
rare , fino a tanto che le fue ragioni non 
fiano una volta udite innanzi a Nofiro Si- 
gnore ; e in quello calò pretende d’ averle 
tanto chiare , che n’ attenderebbe fubita de- 
rilione , fé Sua Santità volelTe pigliar tanto 
fallidio di far una Camera per la fpedizion 
delie Bolle , fecondo il folito , nella quale fi 
rifolvelfe la fpedizione della fua conforme al- 
le fue ragioni ; nel qual cafo fo che Vo- 
ftra Signoria Reverendi filma Farebbe per rac- 
comandato . Ma io la prego ancora per l’ in- 
tere fle mio , che fi degni di farmi tanto di 
favore o con la, fua autorità , o per inter- 
cefiìone apprettò a Nofiro Signore, bifognan- 
do , per quella Camera , che egli ne fia de- 
gnato , per farne ancor grazia , e comodo a 
tne ; che fenza dubbio ho gran bifogno di 
valermi quanto prima dell’opera fua. Di gra- 
zia Vofira Signoria Reverendifiìma fi degni 
di farmi quello favore, che le prometto che, 
così per conto fuo , come mio, non mi può 
far per una volta cofa piò grata ec. 

5 1 M Datario . 

Sapendo Vo/lra Signoria in che grado 
di familiarità fia appretto di me Metter Giu- 
liano Ardinghelli , e le qualità fue ; ed ef- 
fendo etto così fuo fervi tore come mio ; non 
durerò fatica d’ efprimefle quanto io defideri 

F 3 d’ aju- 
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d’ aiutarlo in ogni fua occorrenza , e quanto 
io confidi che fia ajutato ancor da lei . Solo 
le diri» che, oltre a i meriti, e la giuda di- 
manda fua , mi move ora a raccomandarlo a 
Voftra Signoria P intereffe mio proprio ; per- 
chè, trovandomi in eftremo bifogno di fervir- 
mi di lui , e per miei affari d’ importanza , 
non poffo levarlo di Roma fenza troppo fuo 
gran pregiudicio , fino a tanto che non ter- 
mina la caufa , che ha con il Cardinal San 
Giorgio , della quale fo che Voftra Signoria 
è informata . E per terminazion d’ efTa , in- 
tendo che non bifogna fe non che Noftro Si- 
gnore voglia ordinar che fi faccia una Came- 
ra per la fpedizion delle Bolle , nella quale 
fi rifolva la fpedizion della fua , fecondochè 
vorrà la giuftizia . Imperò la prego così per 
P ajuto fuo , come per la comodità che ne 
viene a me , che fi voglia contentar di pi- 
gliar per amor mio quefto fuo negozio in pro- 
tezione ; e , bifognando , impetrar quefta 
Camera in nome mio da Sua Santità, e fup- 
plicarla anco da mia parte , che fia fervito 
di farnelo degno , moftrando quanto ne farà 
di favore , e di comodo a me > il che con- 
fido che non fia per negarmifi dalla benigni- 
tà fua , maffimaraente che non fe li doman- 
da altro che giufiizia , e fpedizione . E , per- 
chè quefta cofa mi preme affai piò di quello 
eh’ io non le fo dire , la prego di nuovo 
che fia contenta d’ interporci tutto lo ftudio , 
c tutta 1* autorità fua per ottenerla E del 

lefto 
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retto rinjiettendomi a quanto 1 ’ efporrò 1 ’ Ar- 
dinghello rnedefimo , me 1’ offero , e racco- 
mando Tempre ec. 

52 Al Cardinal £ Inghilterra ( a ) . 

Vostra Signoria Illuftrittìma può Tape- 
re quanto la CaTa de’Palleotti di Bologna fia 
già di molti anni Tamiliare , ed amorevole 
della noftra , e che Metter Ettorre , uno de’ 
lor tre fratei li , è de’ piti antichi , e de’ piò 
cari Tervitori eh’ io abbia. Per quetto io non 
mi ttenderò con molte parole a mottrarle il 
defiderio , eh’ io tengo di giovare a qualun- 
que fia di loro . Solamente le dirò che di 
preTente naTce occafione di poter onorare uno 
d’ etti , e conTeguentemente beneficarli tutti; 
il che non fi potendo fare Te non col favore 
di Vottra Signoria Illuttrittìma , io la fuppli- 
co a far loro , e me degno della grazia che 
le domando ; la quale è d’ impetrare dal Se- 
reniflìmo Re d’ Inghilterra, che la Chiefa di 
Majorica potta venire in perfona di Metter 
Gabbriel Palleotti , Dottore egregio di detta 
famiglia (£) . Quetto gentiluomo è tale e 

F 4 di 


. ( a ) Reginaldo Polo , Arcivefcovo di Cantorbert , 

creato Cardinale da Paolo IH. nel 15 jtf. uno de’ mag- 
giori ornamenti del Sacro Collegio de’ Cardinali . 

( b ) Gabbriel Palleotti, era in quello tempo Profef- 
for di Leggi in Bologna , fua patria . L’ Ughelli dice 

che 


88 


LETTERE 


di lettere , e di coflumi, che’l Vefcovo me- 
defimo, Tenia eflerne ambito, nè pure ricerco 
da perfona , 1’ ha per Te fteflo fatto piò vol- 
te richiedere ; e dopo molte difdette l’ha fi- 
nalmente indotto a contentarli d’accettar que- 
fìo carico in Tua vece , quando con buona 
grazia di Sua Maeflà gli fia lecito di tener- 
lo , e di farvi anco refidenza : che con que- 
llo animo lo piglia , come quelli che cono- 
ide qual fia il Tuo debito, e che defidera an- 
co di farlo , così per fervizio di Dio , come 
per quiete fua , e comodo delli Tuoi iludj . 
Ai quali è tanto dedito che per quella cagio- 
ne fpczialmente s’ è mollrato fin qui alieno 
dalla Corte di Roma , e dai gradi Ecclefia- 
lìici. E a quello s’ è lafciato finalmente per- 
vadere folo per quella comodità , che defi- 
dera di fiudiare , e di viver quietamente . 
Voglio dir per quello , che la perfona è ta- 
le che la Chiefa ne farà ben provvilìa ; e 
Voflra Signoria Illullrilfima con buona con- 
feienza , e molto onor fuo lo può proporre 

a Sua 


che ricusò la Chiefa di Majoriea ; e da quella lettera 
pare il contrario. Certo è che non fu promolfo a quel 
Vefcovado ; e folamente Paolo IV. lo chiamò a Roma, ’ 
dichiarandolo Auditore della Sacra Rota . Pio IV. poi 
lo creò Cardinale nel 1565* e Pio V. Io fece Vefcovo 
di Bologna . Nella qual Chiefa adempiendo 1 ’ ufficio 
di dotto e zelante Pallore , fu da Cregorio XIII. Bo- 
lognefe , onorato col titolo di Arcivefcovo , e Me- 
tropolitano . 

') 
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a Sua Maefia . Io di nuovo la fupplico che 
fi degni di farlo con quel fervore che fuole 
tutte T opere laudabili , e degne di sè ; fa- 
cendole fede che quella è una di quelle ; e 
che a me per una volta non pub far grazia, 
della quale io pofla ricevere maggior confola- 
zione , o faperne maggior grado a Voflra Si- 
gnoria Uluftriflìma . Alla quale umiliffima- 
mente bacio le mani ec. 

53 Al Cardinal di Fano (a), alla Corte 
dell' Imperatore. 

I o conofco che 1 ’ impreflìon fatta a Sua 
Maeftà Cefarea di me , e de’ miei fratelli , 
e 1’ autorità che hanno con lei li nemici no* 
Ori , e li mali ofhcj che hanno fatto , e 
che fanno continuamente contro di noi , fon 
tali che appretto la Maeflà Sua non poflono 
trovar più loco nè le giuttificazioni mie , nè 
quante buone opere aveftj mai potuto fare , 
o che faceflì per l’avvenire in fuo fervigio, o 
per recuperazion della fua grazia : onde per 
non molettare in vano Sua Maeftà , ed etter- 
le più odiofo che me le fia , mi rifolvo da 
qui innanzi tollerar pazientemente la perfe- 
cuzione de’ miei Avverfarj j gli finittri rap- 
porti 


( a ) Fr. Pietro Bertani; Vefcovo di Fano ec. Vedi 
a c. 80. del Voi. I. 
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porti che fanno di me; e la contumacia nel- 
la quale m’ hanno metto appretto la Maellà 
fua ; fperando , quando che fia , che la mia 
innocenzia , e la malignità loro faranno fi- 
nalmente conofciute da Sua Maellà , come 
già fon notiflìrne al Mondo. Intanto perchè, 
tornandomi all’ orecchio quel che dicono , fe 
non replicarti in qualche modo , porrei forfè 
parere d’ accettarlo tacitamente , o di ftimar 
poco in qual concetto mi fia apprettò della 
Maett'a Sua ; ho giudicato efpediente non 
mancare a me medefimo almeno in quello , 
che Voftra Signoria Reverendiflima fappia quan- 
to iniquamente mi calunniano. Una fol cofa 
polfono dir con verità , la quale io confetto 
ingenuamente ; e quella è di aver tollerato 
che ’l Duca Ottavio pigliatte quel partito al- 
le cofe fue, che già era rifoluto di pigliare , 
ancoraché io non glie ne confentifli . E que- 
llo ho fatto di mala voglia , e forzatamen- 
te, dopo che fono flato chiaro che non avea 
rimedio alcuno alle continue infidie , che gli 
aveano tefe contra lo Stato , e contra la vi- 
ta , come tante volte s’ è villo evidentemen- 
te: l’ho fatto ancora perchè l’onor del mon- 
do , la carità verfo i miei , ed ogni legge 
umana , e divina voleva eh’ io mi conten- 
tarti piuttollo di quello , che di vedere af- 
fartinare, e fcannar mio fratello da Don Die- 
go , e da Don Ferrante . E fon certo che a 
un giullo Principe, come è Sua Maeltà, non 
farebbe parfo sì grave errore che meritarti per 
1 que- 


\ 
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quello la fua indegnazione , nè che doverti 
efler privo di Morreale ; fe non fuflfe che li 
medefimi , che fono flati cagione di quella 
difperazione , per ifcolpar loro, incolpano, e 
interpretano quella, ed ogni altra nollra azio- 
ne con altre infinite calunnie , che vanno 
ogni dì commentando a nollra dillruzione . 
fra le quali hanno detto, e fcritto, per quan- 
to s’intende da Nollro Signore, che io fpar- 
lo di Sua Maellà ; che io fo fcopertamente 
profelfion di fuo nemico ; che macchino con- 
tra le cofe fue ; e fpezialmente che io ho 
praticato con quello Duca di Fiorenza di le- 
varlo dalla fua devozione . Quelle fono le 
imputazioni principali , che appertcngono all’ 
Imperatore . Dell’ altre appertenenti al Papa, 
e d’ infinite altre ciancie, che truovano ogni 
giorno per travagliarmi , non facendo a pro- 
pofito per quello loco, non ne parlo . Balla, 
che Sua Santità ha potuto più volte toccar 
con mano , che tutte fono malignità , e tri- 
lliziuole i e che per Italia , e credo ormai 
per tutta Criflianità , fi fa e fi vede mani- 
fellamente le macchinazioni , i tradimenti , i 
veneni , e le fcelleratezze d’ ogni forte, con 
che fon venuti , e vengono continuamente 
contra di noi. Cofe che non pur non fi con- 
vengono a Cavalieri , e Minillri d’ un Prin- 
cipe , quale è Sua Maellà, ma fono indegne 
d’ efler ricordate , non che fatte dagli uomi- 
ni . Ma quanto alle imputazioni , che dan- 
no a me eh’ io fparli di Sua Maellà , e che 
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io voglia competer feco ; io voglio prefup- 
por prima che Voftra Signoria Reverendifliì- 
ma non m’ abbia per tanto temerario che lo 
facelfi ; di poi per tanto {cerapio , che giu- 
dichi di poterlo fare , o almeno che ardifea 
di dirlo ; elfendo tanta difproporzione tra la 
balfezza , e la miferia , in che mi truovo , 
alla potenza , e felicita di Sua Maeflà . Ol- 
treché per fegni , e per effetti evidentiffimi 
s’ è potuto veder per lo paffato , che io per 
elezione , e per inclinazion naturale ho fem- 
pre fervita , ed olfervata la Maeftà Sua , c 
tenutala per Principe degno d’ ammirazione , 
e d’ ogni rifpetto ; e fino a ora non fe n’ è 
potuto vedere pur un minimo in contrario : e 
f* dicono di quelle cofe, e non le verificano, 
nqn polfo altro che dolermi che fiano credute. 
Nofiro Signore , più giorni fono , penfando 
che folTero vere , dopo avermene acerbamen- 
te riprefo , ha rifeontrato , che con effetto 
fon tutte bugie } e dal Duca medelìmo li fu 
fatta fede così della riverenza , con che par- 
lo fempre di Sua Maellà , come della falfità 
che dicono , che io abbi tentato Sua Eccel- 
lenza di novità ; il qual Duca ridendoli me- 
co del rumor che n’ avea fatto il Papa , mi 
diffe che quella era fiata un’ avania morefea 
fattami alla Corte da chi ne fanno delle al- 
tre . Ed in quella parte ancora Sua Beatitu- 
dine mofirò di reftare appagata , e offerfe a’ 
miei di farne fede per mezzo di Vollra Si- 
gnoria Reverendilfima , il che non fo che 

abbi 
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abbi poi fatto . Ma io ne chiamo Sua San- 
tità , e il Duca medefimo per teftimonj , e 
fupplico lei a farli prima capace della verità 
di quella cofa : di poi laffo che ella confide- 
ri , che modi fieno quelli , e di quanto fer- 
vizio a Sua Maellà , avendo fatto fino a ora 
per modo che ci femo difperati non pur del- 
la grazia , ma della pietà fua . E con tutto 
ciò non polTo creder che le male opere loro 
portano tanto , che fieno per provocar Sua 
Maellà a maggior fdegno centra di noi , e 
di me particolarmente , che fono innocentif- 
fimo di tutto quel che m’ oppongono ; e 
che T ho riverita , e fervila fempre , ed ar- 
dito) di dire con più fede , e più devozion 
di loro ; come fpero che ’1 tempo , e la ve- 
rità lo faranno un giorno chiaro . Ho voluto 
dire a Vollra Signoria Reverendirtima quello 
a mia fatisfazione ; non mi parendo dà lartar 
prevalere in coterta Corte quella òppenione , 
che io fia di sì poco giudicio , e di tanta 
prefunzione , che dica , e facci contra Sua 
Maellà le cofe che m’ appongono : rimet- 
tendomi poi artòlutamente all’ arbitrio fuo di 
valerfene con chi , e quando le pare . Ed 
anco non le parendo di parlarne altramente , 
mi balla averle dette per mio fcarico con 
Vollra Signoria Reverendirtima , alla quale 
bacio umilmente le mani ec. 
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Duca laici Parma aila Chiefa , e (<r) pigli 
ricompenfa . Ed in quello mi par di ve- 
dere , che e Sua Maeltà , e il Duca fieno 
per venir difficilmente . Ora quanto alla par- 
te del Duca , con tutto che tino a ora T ab- 
bi combattuto , come voi fapete , ed io me- 
» defimo tante volte , e per tante lettere , e 
per tanti meffi, e Tempre invano; per fare al- 
la fine l’ultimo sforzo, ho mandato Giuliano 
Ardinghelli a pervaderlo, e pregarlo, e fcon- 
giurarlo per modo che , (e la Tua oltinazione 
deve avere alcuna volta fine , e le ragioni , 
ed i preghi , e 1’ autorità , e 1’ amor mio 
polfono più cofa alcuna con lui ; io non fo- 
no fuori di fperanza che non fia per piegarli 
una volta a la/Tarfi governare, purché fia con 
buona grazia di Sua Maefià Crifiianiffima . 
E a quello defidero 1’ opera vollra , pregan- 
dovi che con tutto 1’ affetto , e con tutto 
1’ ingegno vollro vi mettiate a far capace la 
Maellà Sua , che ancor ella fe ne deve con- 
tentare: mettendole innanzi, che ora lo può 
far largamente con onor fuo , cedendoli alla 
Sedia Appofiolica , e per accordo , quando 
ha già mollro che per forza l’ha ditela, e con- 
tra al Papa, e contra all’Imperatore (£); c > 
Voi. IL G poi-ì 


( a ) Il Principato di Camerino , ed altri vantaggi 
i n luogo di Parma . 

( b ) Il Duca Ottavio foftenuto da’ Francefi felice- 
mente avea difefo Parma dall’ armi dell’ Imperadore 

coman- 
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coflume , e le cofe come fono ite fin qui , 
è fperiamo meglio per 1’ avvenire . Quando 
Voflra Signoria llluftriflìma farà in loco che 
poflfa dar notizia di quel che fegue , la fup- 
plico a ordinare in qualche modo, che n’ab- 
biamo qualche lume , così per noflra confo- 
lazione , come per confufion di quelli , che 
dicono pur gran cofe . Volìra Signoria Reve- 
rendilTima fi ricordi poi dell’ obbligo eterno 
eh’ io le ho con tutta la mia Caia ; e da 
quefio potrà Cbnfiderare 1’ oflfervanza ch’io le ) 

porto , e ’l defiderio che tengo di fervirla , 
e di riverirla fempre . E pregando Dio per 
la fua profperità , e fpezialmente che la 
conduca in queiìo viaggio a falvamento , u- 
mililfimamente le bacio le mani . 

Di Roma , aili iix. di Giugno. MDLII. 

6 1 A Confoli , e Comunità d 1 Avignone . 

Per obbedire ai Decreti , e agli ordini 
del Concilio fiamo flati coflretti a fpogliarci 
del noflro Arcivefcovado , ancoraché Ha la 
più cara cofa che noi abbiamo . E però per 
noflro contento , e fatisfazion voftra , avemo 
voluto provvedervi d’ un altro Arcivefcovo , 
del quale fiamo certi che vi terrete ben prov- 
vidi . E quelli è Monfignor Annibai Bozza- 
to (a), Prelato nobile Napolitano, per dot- 
trina, 


( a ) Si veda il Volume I. di qt\cfte Lettere a car- 
te 93 . 
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trina , c per ogni altra qualità degniflìmo 
d’ ogni grado, e tanto noftra cofa , che tras- 
ferendo in lui quella Chiefa, ci pare che re- 
lli pure a noi medefimo. E, per la molta af- 
fezione che vi portiamo, infieme con Sua San- 
tità ne terremo fempre la medefima protezio- 
* ne che per lo palfato . Voi , come v’ è co- 
mandato da Nollro Signore , e ordinato per 
lo fuo Breve , riceverete , e obbedirete tan- 
to lui , quanto fuo Vicario , com’ è volìro 
debito . E a Sua Signoria , o a fuo legitti- 
mo Procuratore ne confegnerete il polfelfo con 
quelle folennità , che fi ricercano : certifi- 
candovi , che per quanto n’ ha detto , farà 
ben predo a confolarvi con la prefenzia . E 
a voi n’ offeriamo fempre. 

Di Roma, alli xvi. di Giugno. MDLII. 

62 M Vkelegato d' Avignone . 

# i 

Non avendo a tenere l’ Arcivefcovado di 
cotefia Città d’ Avignone in perfona mia , 
1’ ho già , come dovete fapere , rifegnato in 
perfona di Monfignor Bozzuto nollro ; de’ 
meriti del quale , prefupponendo che Vofira 
Signoria fa bene informata , non le dirò al- 
tro , falvo che a Sua Signoria , o a qualfi- 
fia fuo legittimo Procuratore , che le prefen- 
ti quella con il Breve di Noltro Signore , 
volemo che gli faccia confegnare il polfetTo , 
ogni volta che ne farà ricercata , fecondo la 
forma confueta } che così mi contento , e 

così 
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pagnia fua un uomo mio per ajutare in ogni 
calo la negoziazione della pace , e quiete u- 
niverfàle ; onde , febbene accettai 1 * offerta 
che Sua Santità mi faceva, fono flato di poi 
in dubbio sì della perfona che aveifl a man- 
dare , come del retto di quella efpedizione . 
Perchè, ancoraché ’l defiderio mio non mira ad 
altro che alla quiete pubblica con fatisfazio* 
ne di Sua Santità , e di Sua Maeflà , non 
mi rifolvea però che quello mio officio po- 
tette etter di tanto momento , che per que- 
llo mi dovetti metter al pericolo che mi pa- 
reva di correre : che le perfone maligne , le 
quali hanno aperte l'orecchie di Sua Santità, 
non pigliattero occafione da quello di calun- 
niarmi , ed interpretare in altro fenfo tutte 
le buon’ opere che avelli fatte in quella pra- 
tica, come hanno fatto tant’ altre volte . Pu- 
re avendo ora confiderato lo flato delle cofe 
prefenti , e parendomi che congiuntamente fi 
tratti delle cofe pubbliche , e delle private 
di Sua Maeflà , ho giudicato debito mio far 
1’ officio che intenderete . E» prima ho rifolu- 
to di non mandare altrimente uomo partico- 
lare a cotefla Corte , ma che voi con la 
lita diligenza facciate quello officio ; perchè 
in quello modo mi pare che ne pofla feguire 
il medelìmo effetto , e d’ altra parte che fi 
fugga tutto quello eh’ io conofco di male in 
mandare fpezial perfona . Oltreché io fo mol- 
to bene che nittun altro mi può fervire me- 
glio di voi e per 1’ amor che portate a Cafa 

noftra 
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Sua Maeflà farà bene informata di tutte que- 
(le cofe , e della difficoltà ch’arà di difender 
Parma a lungo andare , non fia per conten- 
tarli di quanto io dico . E però fatenela av- 
vertita diligentemente , e poi ne la pregate 
con ogni fommeffione da parte mia j Appli- 
candola non fidamente a contentarfene dal 
canto fuo , ma a farmi grazia d’ ajutarmi a 
difporvi ancora il Duca ; che fenza 1’ autori- 
tà , e T efortazione fua non m’ affido di po- 
terlo difior dall’ impreffion , che s’ ha fatta . 
E quanto all’ altre cofe , e particolari , che 
le poffono efTer propofie , rimettendomi alla 
prudenza di Sua Maeflà ; poiché arà intefo 
1’ animo di Noflro Signore , e confiderato lo 
fiato delle cofe preferiti ; non,, poffo dire al- 
tro fe non che voi , fapendo le cofe come 
paffano , e la dura imprefa eh’ avemo alle 
roani , e alla fine 1 ’ animo mio , e i modi 
con che avete a perfuadere a Sua Maeflà , e 
agli altri Signori fuoi Minifiri , facciate quel 
di piò circa quello , che vi detterà la pru- 
denza vofira , e 1’ occafion delle cofe . Ma 
perchè potria anco eflfere , il che Dio non 
voglia, che non ci foffe luogo alla pace pub- 
blica 5 in tal cafo voi avete con ogni effica- 
cia a far intendere alla Maeflà Sua il pare- 
re, e defiderio mio circa il levar 1 ’ obbedien- 
za alla Sede Appofiolica, e fufpender 1’ efpe- 
dizioni ( a ) ; dalla qual cofa Sua Maeflà fi 

G 2 dove- 


( a ) Più d’ uno Storico riferifee , che il Re a do- 
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tloveria aftenere in ogni modo . E mi pare 
che fé le pofta perfuadere con viviflime ra- 
gioni , tutte fondate folo fu 1’ onore , e uti- 
le della Maeftà Sua : moftrandole , oltre a 
quello che tocca a fervigio di Dio , che a- 
vendo Sua Maeltìl in tutte le Scritture , e 
Protetti che fi fon pubblicati fin qui , detto 
affermativamente , che non ottante ec. non 
intendeva mai partirli dalla devozione , ed 
obbedienza di quella Santa Sede ; non può 
ora lenza pericolo di mormorazione venire a 
quella efecuzior'e . Della quale non pub effe- 
re in vero che non ne nafca 1’ alienazione 
il’ una gran parte de’ gentiluomini Italiani ; 
perchè rcdundando alla fine tutto il danno , 
che ne fegue , ne’ particolari della Corte di 
Roma , che per la maggior parte fono anche 
Francefi ; è necefiario , che ciò fia con mol- 
ta (rt) fatisfazione , e con grandiffìmo pre- 
giudicio loro . E febben fi può dire che Sua 
Maella fia tirata a far quello da giuftilfime 

cagio- 


po efferfi rotto ogni trattato d’ accomodamento , ab- 
bia vietato a’ tuoi fudditi di portar oro , nè argento 
a Roma , o in altro luogo foggetto al Papa , per la 
fpedizione de’ Benefici : ed oltre aver proibito ai fuoi 
Prelati di concorrere al Concilio di Trento , abbia 
(otto mano fatto dilfeminar fofpetti di voler radunare 
un Concilio Nazionale , c levar 1’ ubbidienza al Pon- 
tefice . 

( a ) Forfè dee leggcrfi con mah fatisfazjonc } ov- 
vero con non molta , 


/ 
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•cagioni ; quei che patifcono , non le difcor- 
rono , nè le Tanno , ma fi dolgono folo del 
danno che fentono » E quelli che pur le fa- 
pranno, veggendo che la Maefià Sua (e n’ afiie- 
ne , verranno a riconofcere dalla benignità , 
c liberalità fua la confervazion loro con per- 
petuo obbligo ; la qual cofa pur deve effer 
■cara a Sua Maefià , che tiene il nome di 
•Primogenito di Santa Chiefa , e fi diletta di 
giovar tanto altrui . E , perchè potrebbe ef- 
fere che Sua Maefià fofTe perfuafa a far que- 
flo , penfando di danneggiare , o incomodare 
i nemici fuoi , avete a mofirarle che noti 
farà 1 or danno , fe non per sì poca parte , 
che non è degna di confiderazione ; e che 
per lo piò tocca a’ poveri innocentiffimi , in- 
fra i quali fono infiniti fuoi fervitori. E che 
quello fia il vero , neffuno può renderne mi- 
glior teftimonio di me , effendo io Vicecan- 
celliere , al quale tocca , come voi fapete , 
quella cura . E potete affermare a Sua Mae- 
ftà , che le fpedizioni di Francia importa- 
no X. , che al Papa non ne tocca uno ; on- 
de che il danno degli innocenti non ha pro- 
porzione con quello di Sua Santità , la qua- 
le fi fcufcrebbe Tempre con carico della Mae- 
fla Sua . Ma quel , che mi pare anco degno 
di confiderazione , è eh’ io dubito che , vo- 
lendo far danno , e^ incomodo ad altri per 
quello verfo , fe li farà utile , ed acconcio 
non picciolo ; perchè non manca chi minac- 
cia che , quando non fi venga a qual- 

G 3 che 
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che concordia , e che Sua Maefià fi lievi in- 
teramente dall’ obbedienza , di qua fi proce- 
derà con tutti noi alla privazione de’ benefi- 
ci , e degli Stati : che in quello cafo infra 
benefici , ed offici miei , e di Sant’ Angelo, 
e gli Stati di tutti , Sua Santità» ne caverà 
quanto voi fapete 1’ anno , e fi convertirà a 
comodo fuo particolare ; il che non ha pro- 
porzione con quel che importano le fpedizio- 
ni a Sua Santità : la quale ci dà intenzio- 
ne che , allenendofi Sua Madia dalla fofpen- 
fion delle fpedizioni , s’ alìerrebbe dal toccar 
di qua le cofe nollre , e forfè fi condurrebbe 
a far dell’ altre cofe per Sua Maeftà . Ed 
avete a fapere che già gl’ Imperiali hanno 
fatto inlfanza grandiffima , che Sua Santità 
venga a quello effetto di privazione , offe- 
rendo per I’ entrate de benefici farle dare ora 
60000. Scudi . Ed intendemo, che Don Gio- 
vanni di Manrique , che è venuto a Roma 
mandato dall’ Imperatore , avea quella per 
una delle principali commiffioni ; a che pa- 
re , che Sua Santità abbia rilpoito che, fino 
all’ avvilo che ara della negoziazione del Re- 
verendiffimo Verallo , non voleva innovar 
niente ; ma che efcludendo interamente la 
pace , allora fatisfarebbe ai defideri loro ; la 
qual cofa ragionevolmente fi deve credere , 
faptndo 1’ autorità , che colloro hanno con 
Sua Santità . Ora di quella parte voi ve n’ 
avete a fervir con deftrezza ; afficurando pur 
Tempre Sua JMaeltà , che io non mi muovo 

a per- . 
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a perfuader quefto per timore del danno par- 
ticolare ; sì perchè io (limo affai ogni mini- 
ma fatisfazione di Sua Maeftà , sì ancora 
perchè , quando fi venga a quefto paffo , io 
non dubito d’ effer abbandonato daila gran- 
dezza d’ animo di Sua Maeftà : veggendo a 
tutte 1’ ore le dimoftrazioni , che fa verfo i 
miei fratelli ; ma folo perchè la fappia , che 
col danno noflro ne rifulta non poco benefi- 
cio a’ nemici . Sarebbonci ancora molti^ luo- 
ghi da perfuadere Sua Maeftà ad accettare 
quefto mio configlio : e in fpezie 1' efempio 
della felice memoria del Re Francefco fuo Pa- 
dre , il quale, non oftante la guerra che eb- 
be con Papa Leone , non levò mai P obbe-? 
dienza nell’ efpedizioni de’beneficj. Però fup- 
plirete al redo ; e per ajuto voftro a quefta 
negoziazione ho deliberato mandare 1 ’ Ardin» 
gheilo a Ferrara , e a Venezia , per con- 
ferire il tutto col Reverendi ffimo di Torno-? 
ne (<*) , e di Ferrara : i quali , come be- 
ne informati delle cofe della Corte , fo che 
fi perfuaderanno facilmente a configliare il 
raedefimo . Il che dovrà anche effer di mol- 
ta autorità apprefiò Sua Maeftà , e a voi di 
non poco ajuto. State fano. 

G 4 ^ 

■ * • 
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• ( a ) Quefto Cardinale Francefe , per comando del 
Re , da Roma s’ era ritirato a Venezia. 


104 


LETTERE 


56 - A 

E' possibile, che il Camaiano -( a), 

0 chi fi fia , abbia poffuto riferire le bugie , 
che voi dite , a Nortro Signore , e che Sua 
Santità , e coterti Signori le credano ! Io 
non ebbi mai nel penderò fimil cofe , non 
che le ragionarti con lui. E fon chiaro affat- 
to , che i nemici noftri hanno il giuoco in 
mano , e che fanno con Sua Santità , e con 

1 fuoi Minirtri quello che vogliono ; eflen- 
dofi fatti altri limili ortkj con quello Duca , 
e con Sua Santità contra mio fratello da’me- 
defimi mali fpiriti \ ma non fo già come IL 
portino arteverare, e far tener per vere cofe, 
che non fono Hate mai , non che io 1’ abbi 
dette , o porta dirle . Non li dovendo però 
credere , che io fia tanto imprudente , nè 
tanto maligno , nè anco tanto difperato del- 
la grazia di Nortro Signore , che non mi 
debba più prometter della fua clemenzia, che 
d’ ogn’ altro accidente , che porta avvenire ; 
non mi parendo d’ aver /commeflò cofa con- 
tra Sua Santità , che meriti eh’ io lia perpe- 
tuamente in lua difgrazia . Ma la malignità 

della 


( a ) Il Camaiano intorno a quello tempo era flato 
mandato Nunzio all’ Imperadore , affinchè gli confi- 
dale le commilitoni date al Legato Verallo . 
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della fortuna mia , e li mali officj d’ altri , 
e 1’ invidia del Pontificato di Paolo , fi tira- 
no dietro di quefte cole ; nè per quello mi 
muterò mai della divozione eh’ io debbo a 
Sua Santità ; ed afpetterò che col tempo la 
verità abbia il fuo loco . Ringraziate quei Si- 
gnori , che m’ hanno avvertito di quello , e 
fatene con loro , e con Nollro Signore , fe 
vi pare quella giullificazion che fi ricerca ; 
potendo con buona fronte mollrar che fon tut- 
te malignità . Io mi penfava , che le calun- 
nie fottero finite, ettendomi fpogliato dell’in- 
terette de’ miei fratelli , e levatomi da mia 
Sorella con tanto incomodo di quelli tempi , 
e tanta fpefa, per un femplice comandamen- 
to di Sua Santità ; ma veggo che ogni gior- 
no fi va peggiorando . Ed in quello non mi 
rella altra confolazione , fe non che fono ap- 
pretto un Principe («) , che farà talvolta fe-' 
de dell’ azioni mie a Sua Santità ; la qual 
fon certilfimo , che col tempo fi chiarirà di 
me , e d' altri . Intanto follengo le percottc 
della fortuna il piu eh’ io potto ; ma non lo 
già come potrò refillere a quelle della pover- 
tà, fe Nollro Signore con l’autorità fua non 
rimedia alla confervazion di Monreale ec. 


57 M 


( a ) Codino , Duca di Firenze. 



LETTERE 


io 6 

57 Al Duca di Fiorenza. 

Per far parte a Voflra Eccellenza , comq 
fon tenuto , di tutte le mie occorrenze , le 
fo fapere come , dopo la partita eh’ io ho 
fatto da lei , mi fon trasferito a Roma a’ 
piedi di Nofiro Signore per godermi in par- 
te della grazia che s’ è degnato di farne . E 
fono flato ricevuto da Sua Santità con tanta 
clemenzia, ch’io me ne trovo contentiffuno : 
e fo che Voflra Eccellenza , per 1’ amor che 
mi porta , ne fentirà il medefimo piacere . 
Dopo quella umaniflìma accoglienza Sua Bea- 
titudine ra’ ha per sè medefima offerto di fa- 
re ogni officio con gl’ Imperiali , perchè mi 
fa reflituito Morreale : cofa che giudico im- 
ponibile ; pure 1* autorità di Sua Beatitudine 
è grande . Io me ne fono rimeffo nell’ arbi- 
trio fuo , effendo che quefla dimoflrazione 
non mi pub effere fe non di molto favore , 
qualunque effetto ne fegua ; ed in ogni cafo 
ne viverb con 1 ’ animo quieto . Io flarò qui - 
fino alla folennità del Sacramento ; di poi 
mi partirò con animo di fermarmi per alcu- 
ni giorni allo Stato (<*) ,• donde le fcriverb 

tutto 


( a ) Ne’ capitoli della pace tra il Papa , e il Du- 
ca Ottavio s’ era fermato , che il Ducato di Caftro , 
già occupato dall’ armi Pontifìcie , folle confegnato 
a’ due Cardinali Farnefi , i quali non vi doveffero te- 
nere maggior milizia , che la baflevole alla guardia . 
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tutto che mi rifolverò di fare . E dovunque 
mi vada , o mi dia , terrò Tempre perpetua 
memoria della cortefia , e dell’ amorevolezza 
Tua vcrfo me . E fupplicandola a darmi oc- 
cafione di poterla in qualche parte riconofce- 
re ; le bacio le mani . 

Di Roma, alli ix. di Giugno. MDLII. 

58 .'Alla DucheJJa di Fiorenza. 

Acciocché’ Voftra Eccellenza s 1 alle- 
gri delle mie confolazioni , come ha fentito 
difpiacere del contrario , le fo intendere che 
mi fono alla fine ridotto a Roma a’ piedi di 
Nodro Signore dal quale Tono dato accolto 
con tante dimodrazioni di benignità , e d’a- 
morevolezza , che da qui innanzi ne fpero 
ogni favore., cd ogni protezione . E poiché 
la Tua indegnazione s’ è volta in tanta dol- 
cezza, e che nel mio efiglio la fortuna m’ha 
procurato il rifugio del Signore Eccellentiffi- 
mo Conforte , e 1 ’ affezione fpezialmente di 
Vodra Eccellenza ; non pur non mi dolgo 
della perfecuzione paffata , ma ne fento pia- 
cere ; e mi pare d’ averne avanzato groffa- 
mente . Solo m’ è grave di non fentirmi ta- 
le da potere in alcuna parte riconofcere l’ob- 
bligo infinito eh’ io tengo alla Sua , e alla 
Vodra Eccellenza . Pure , quel eh’ io poffo 
per ora , ne ferbo perpetua memoria , e de- 
fidero occafione di modrarne almeno .gratitu- 
dine . Intanto offerendomi , e raccomandan- 
domi 
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domi a lei fpezialmente , Lenza più dirle , 
le bacio le mani . ; 

Di Roma, alli ix. Giugno. MDLII. 

39 Al Cardinal di Ferrara. 

Giunsi ier fera in Roma , e per aver 
trovato Noftro Signore indifpoflo della got- 
ta , per la prima giunta non vi fon corfe fé 
non dimofirazioni - dalla parte di Sua Beatitu- 
dine piene d’ amorevolezza , e di benignità 
Tua Lolita ; e dalla mia , della divozione , c 
dell’ obbligo , eh’ io le tengo . Quella mat- 
tina poi fono flato richiamato dal Cardinal 
di Monte , e da Sua Santità m’ è flato re- 
plicato il medefimo più diflefamente: aggiun- 
gendo di più , fenza eh’ io ne le diccfli cofa 
alcuna , di voler fare ogni officio con 1 ’ Im- 
peratore che mi fofle reflituito Morreale. Ne 
baciai umilmente li piedi di Sua Santità , 
ringraziandola del buon anjmo , e lafciai in 
fuo arbitrio di farlo , o non farlo , fecondo- 
chè tornafle bene alla Santità Sua ; moftran- 
do che in queflo cafo il favore , che io ne 
riceverei da Sua Beatitudine , farebbe gran- 
de ; ma la fperanza , che io ho negli Impe- 
riali , è pochiflìma , o nulla . E queflo è 
quanto è paffato con Sua Santità , di che 
iti’ è parfo dar conto a Voflra Signoria lllu- 
flriflima , come farò fempre di tutte le cofe 
mie . Penfo di fermarmi qui , poiché ci fo- 
no , fino alla fefla del Sacramento ; di poi 

mi 


/ 
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mi fermerò nello Stato alcuni giorni , dove 
vifiterò Vollra Signoria Illullrirtìma ; e fe 
altro farà occorfo di qua degno d’avvifo, nc 
le darò minuto ragguaglio . Intanto la fup- 
plico a degnarli di farmi dar qualche notizia 
fpezialmente delle cofe del Re , delle quali 
qui già molti giorni non fi fa cofa alcuna . 
In quello mezzo prefu ppongo , e defidero , 
che fuccedano felicemente . E a Vollra Si- 
gnoria Illullrirtìma bacio le mani. 

' Di Roma, alli 8. di Giugno. MDLII. 

60 ' Al Cardinal T or none. 

Dopo la palfata di Vollra Signoria Re- 
verendilfima , riferendomi!! che Nollro Signo- 
re arcbbe avuto per bene , eh’ io forti venu- 
to a Roma a godere anch’ io qualche parte 
de’ frutti delle fatiche di Vollra Signoria Re- 
verendiflìma (a) , T ho melTo in efecuzione, 
e ier fera fui a’ piedi di Sua Santità ; e per 
elfere indifpollo delle fue gotte , il primo 
congrerto fu brevirtìmo. Ed avendo cenato col 
Reverendirtimo di Monte, fui forzato di pro- 

metter- 


( a ) Il Cardinal Tornone fi partì di Venezia, ove 
foggiornava , e andò a Roma per iftabilire la pace 
tra il Papa , e il Re , Tuo Signore , e i Farnefi : e 
la conchiufe felicemente , avendo ottenuto che il Du- 
ca di Parma vi folle lafciato con quelle condizioni „ 
che fi poftono leggere nelle Storie. 
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cosi ordino per quella . S' è tardato fin qui 
a dar quell’ ordine , penfando che Monfignor 
predetto potette venire adeflo , e far quelV of- 
ficio con la prefenza . Nè altro per ora , fe 
non che a Vofira Signoria m’offero Tempre. 

Di Roma, a’xvi. di Giugno. MDLII. 

63 Al Capitolo d Avignone . 

Dovete già avere intefo che, non po- 
tendo tenere in perfona noftra il vortro Àr- 
civefcovado , per carirtìmo che ne fia , demo 
flati sforzati a provvedervi d’ un altro Arci- 
vefcovo ; e ci fiemo ingegnati di darvelo ta- 
le , che così voi , come noi , ne portiamo 
per ogni rifpetto efTer contenti . E quelli è 
Monfignor Annibaie Bozzuti, Prelato che per 
le molte Tue rare qualità è degnirtìmo d’ ogni 
grado . E per etter noftra cariflìma cola , re- 
puto che fia in loco di noi medefimo, e che 
non debba aver men cura della vortra Chie- 
fa , nè portarle minor affezione di noi . Vo- 
flro officio farà di riverire , d’ obbedir , e 
d’ onorar così lui , come il fuo Vicario , fe- 
, condochè vi fi conviene , e che da Nortro 
Signore vi fi comanda per verth del Breve ; 
del quale , e di quella mia darete il portello 
della Chiefa, e di quanto s’appertiene a Sua 
Signoria , o a chi farà fuo legittimo procura- 
tore, con tutte le folennità folite, e fecondo 
la forma confueta . E a voi Tempre ci offeriamo. 

Di Roma, alli xvi. di Giugno. 1552. 

Voi. IL H n 6$ Al 
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6\ Al Ve f covo di Poi a. 

Può' efiere che a quell’ ora fiate arrivato 
nello Stato d’ Urbino , e che v’ abbiate per , 
buona giunta trovato la nuova , che vi fi 
fcrive per quella ; perchè per avventura ci 
potrebbe efler da Vinezia , eflendo qui fiata 
celata già due dì : ma finalmente oggi per 
lettere dei xix. da Spruch , e per altre che 
fi fono feoperte poi , s’ intende , che Mau- 
rizio avea efpugnata la prima Chiufa ; e che 
Carlo Quinto con il Re de‘ Romani di notte 
tempo fenza torchi , e con pochiffìma gente 
s' erano partiti alla volta di Vilacco , una 
terra di Carintia , Stato del detto Re , che 
confina a 25. miglià con Veneziani nel Frio- 
li-(a). E quefio è volgatifiìmo per tutto , 
ancoraché fi dica per altre lettere che anda- 
va alla volta di Paflao, loco pur del Ré più 
vicino a Linz; e, comunque fi fia , è dilog- 
giato di Spruch , credo , rifoluto delle cofe 
di Germania . E non fi vede con che fpe- 
ranza , nè con che configlio , fe non di va- 
lerli degli ajuti di fuo fratello * che fia peg- 
gio di lui . Con quello dicono , che D. Gio. 
Federigo era fiato lalfato addotto a Maurizio: 

e qui 


( a ) Quello racconto concorda del tutto colle paro- 
le degli Storici. 
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c qui fi fermano adeflb le chimere degli Im- 
periali) poiché 1 ' accordo di Maurizio è fcor- 
dato . Del Re , dicono che era flato in Ar- 
gentina (<*) > e poi fubito è ito alla volta 
di Spira ; ma di queflo non fo che ci fla 
lettere , che je li poflfa predar fede . Bafta , 
che dcbba^ndar bene . E per cautela , po- 
tendo anch* eflère che 1* abbiate intefo , ci è 
parfo di fpedire in diligenza fino a Perugia : 
donde il Vefcovo di Foffombruno la fpingerà 
nel miglior modo che li parrà. 

Ó5 * A Monftgnor della Cafa. 

Sebbene io conofco d’aver bifogno ap- 
preflo d* un par del Capitano Amerigo, fono 
però tenuto da qualche rifpetto a far fenza 
per ora ; ma il teftimonio , che Voftra Si- 
gnoria - mi fa del valore , e della fede fua , 
e della inclinazion che tiene di fervirmi , m’ 
ha difpofto ad amarlo , e a defiderar d' aver- 
lo quando che fla. Intanto ringrazio lui del— 

Hi la 


( a ) Il Re Arrigo II. dichiaratoli Protettore della 
Germania , che dicevafi opprefla da Carlo V. , entrò 
in lega co’ Principi Proteftanti , e fi fece accordar da 
elfi la licenza d’ impadronirli delle Città libere $ ed 
Imperiali . Nel dì 4$. d* Aprile di quell’ anno occu- 
pò la vada , e ricca Città di Metz , poi Tulio , e 
Verdun ; tentò di foggiogare Argentina , ma il colpo 
gli andò fallito. 
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la buona volontà che mi moftra , e Voflra 
Signoria della cura che tiene della mia falu- 
te ; la quale fino a ora non confida in al- 
tra cuftodia , che in quella di Dio , e de’ 
miei foliti fervitori . Voflra Signoria , che 
non ha da temer d’ infidie alla Tua, la guar- 
di da’ difordini ? acciò ci polliamo rivedere i 
e godere infieme a tempo piò lieto. 

Di Roma, alli xxv. di Giugno. MDLII. 

. * . , I 

66 Al Duca di Parma . 

I l Capitan Marcello del Nero , trovai»* 
doli fuor della fua indifpofizione pallata , e 
difpollo a fervir 1* Eccellenza Vollra piò che 
mai , defidera d’ elferle apprelfo , e nel fuo 
loco folito . E però di legna tornarfene , fu- 
bito che farà libero da un poco di nuovo ac- 
cidente che a quelli giorni 1’ ha raolellato . 
So che non ha bifogno, che le fia raccoman- 
dato , elfendo quell’ antico , ed amorevol fer* 
vitore , che è dato fempre di Cafa. nollra y 
e fuo fpezialmente ; pure , per farle teflimo- 
nio dell’ amor che gli porto io , ho voluto 
anticipar la fua venuta con quella, acciò gli 
mollri di vederlo volentieri ancora per amor 
mio . Il rello farà per sè llelfa 1’ Eccellenza 
Vollra , alla qual mi raccomando . 

Di Roma, a’ xxv. Giugno. MDLIL 


<57 Al 
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67 Al JMarchefe di Marignano (a). 

y : . 

* Vostra Signoria potrà intendere dal 
Reverendiflìmo Tuo fratello , che per me s’ è 
coftituito procuratore fpeziale a far ogni ope- 
ra , e diligenza , che Voftra Signoria Ha fa- 
tisfatta , come è ragione , della dote della 
già Illuftriffima Signora Marzia fua Confor- 
te ; e così mediante le ragioni di Voftra Si- 
gnoria , e mie , fpero che in breve arà l’in- 
tento fuo, come io defidero". Ed in ciò l’ av- 
vertito» che , avendofi a fare efecuzione per 
tal conto fopra gli beni del Conte Gio. Fran- 
cefco , mi parrebbe che Voftra Signoria do- 
vere cercare in ogni modo d’ ottenerla fopra 
la Terra di Fiano : la quale e per l’utile, 
e per 1 ’ onore mi par molto a propofito fuo. 
Con che me le raccomando . 

Di Roma, alli xxv. di Giugno. MDL 1 L 

t « * • • 

68 Al Duc^a di Parma. 

D a che io feppi il bi fogno , che Vofìra 
Signoria ha di Governatore per cotefta Cit- 
tà , fono andato penfando di provvederla di 

H 3 per- 


( a ) Giangiacopo de 1 Medici , Marchefe di Mari* 
filano , fratello del Cardinal de 1 Medici , poi afiiitn* 
al Pontificato col nome di Pio IV. 
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perfona , che mi pareffe veramente al propo* 
fito . E dopo una lunga ricerca , non trovo 
meglio del Sala , mio Auditore : il quale in 
Campidoglio , e in molti maneggi ha dato 
tal faggio della dottrina , deila integrità , e 
della deprezza fua , che io mi rifolvo che 
non ci Ha pari a lui , nè più conforme a i 
coflumi del loco , per effer di natura affabi- 
le , e popolare. Io n’ ho qui grandiffimo bi- 
fogno, e mal volontieri me ne privo, ed ef- 
fo mal volontieri efce di Roma ; pure quan- 
do Voflra Eccellenza fi rifolva che fia per 
lei , come io giudico , me lo faccia intende- 
re ; che per uno effetto tale io mi sforzerà 
di far fenza , e cercherò di difpor lui a ve- 
nire . Attendete a confervarvi. 

Di Roma, alli xxvii di Giugno. MDLIL 

69 Al Duca di Fiorenza* 

L a fianza di Fiorenza da un canto mi ha 
fatto amorevole di tutti i Fiorentini ; dall’al- 
tro per i favori ricevuti da Voflra Eccellen- 
za m’ ha meflò loro in concetto di poter mol- 
to appreffo lei ; e però fon forzato a faflidir- 
la fpeffe volte con raccomandazioni di que- 
llo , e di quello . Ma ora raccomandandole 
Meffer Francefco Gucci apportator di quella, 
defidero che fappia , che non lo fo fecondo 
1’ ordinario ; perchè l’amo da vero, e li de- 
fidero ogni comodo , per averlo trovato tem- 
pre noftro amorevole. Egli viene per fue fac- 
cende 
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cende a Fiorenza , e non chiede altro che 
giallo favore . Di tanto la fupplico che mi 
faccia grazia a fuo benefìcio , articurandolà 
che me ne farà fommo piacere . E cdn que- 
lla occafione le bacio le mani. 

Di Roma, alli x. di Luglio. MDLII. 

70 Al Duca mede [imo. 

Dove è tant’ obbligo quanto è il mio 
con Voflra Eccellenza , è conveniente che s* 
accetti ogni cofa in bene ; come vorrei eh* 
ella accettale quello che io le dirà , e che 
1 ’ attribuire a una vera , e lineerà affezione 
che io le porto ; febben le pareffe che io 
entrarti pih oltre di quello che mi tocca , 
configliando chi pih fa, e pih conofce di me. 
ElTendo nati quelli tumulti di Siena , ed ef- 
fendo quella Città unita , ed intenta a ricu- 
perar la libertà (a) ; è pure llrana cofa, a 

H 4 mio 

( a ) Op pretti i Sanefi dalla guarnigion di Cefare , 
che vi avea fatto fabbricare una Fortezza , comincia- 
rono fegretamente ad ordire un Trattato di protezio- 
ne con Arrigo II. Re di Francia , nel quale ebber ma- 
no i due Cardinali , Tornone , e Farnefe . Aflòldato- 
fi da Niccola Orfino , Conte di Pitigliano , un buon 
numero di truppe, entrò con effe nel diftretto di Sie- 
na , e rinforzato dai SaneG , la notte precedente ài 
26. di Luglio , occupò la Città , obbligando gli Spa- 
gnuoli ad ufeirne , è fmantellando la Cittadella non 
ancora compiuta . Il Duca Cofìmo , che inutilmente 
avea fpedito al Comandante Spagnuolo qualche rinfor- 
zo di foldatefchc , fu quegli che maneggiò l’accordo. 
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mio giudicio, a volerla impedire Tema alcun 
fuo fervigio , anzi feguendone del tutto il 
contrario . Il Re in quello cafo non ha ve- 
run altro fine in dare ajuto a colloro : che 
T hanno di ciò ricerco , che un poco di glo- 
ria di fovvenire agli afflitti , e follevare gli 
oppreflì , come avverine nel cafo nollro : ec- 
cetto che gli parrebbe affai guadagno , ogni 
volta che a Sua Santità , e a Vodra Eccel- 
lenza aveffe tolto via quel morfo , che fole- 
va dir quell’ amico, che così bene ha gover- 
nato quello negozio . E il Re crede che , 
fuccedendo quello , Volìra Eccellenza fe gli 
potrebbe modrare quel buon parente, e ami- 
co , che tra lor fi converria . Io 1’ alficuro 
fopra 1’ onor mio , è mi offero di venirne 
per odaggio a lei , che ’l Re non è mai per 
avere in quella Città nè guardia , nè citta-' 
della , nè fegno alcuno nè apparente, nè eli- 
dente , che poffa dar fofpetto d’ oppreflione ; 
e in fomma niente più di quello , che da 
loro deffi fi ricercaffe ; e ne la certifico , 
perchè lo fo . Stante quedo Vodra Eccellen- 
za confideri qual de’ due modi fa più per lei, 
o eh’ ella dia in mano di chi è dato fino a 
ora , con quei bei fini eh’ ella fa. e in ma- 
no d’ un Principe più potente di lei ; o li- 
bera . 

Appreffo di me non è dubbio che la fua 
libertà non fia meglio per lei ; ed oltre a 
molte ragioni che fi potrebbeno dire , badi 
queda che , fe la torna libera , governando- 

fi bene . 
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15 bene, fopra ogni altra cofa doveranno pro- 
curare amicizia, e buona intelligenza con Vo- 
lerà Eccellenza . A me pare , eh' ella abbia 
pienamente fatisfatto all’ amicizia , ' che pre- 
tende avere con l’ Imperatore , avendo man- 
dati uomini da principio , e cercato d’ atter- 
rir la Città con tener le lue battaglie a’ con- 
fini . Ora che vede tutto quel popolo rifolu- 
to, e che non pub rimediare alla piena fen- 
za fuo grandiffimo pericolo , e fenza tirarfi 
manifeftamente addolfo una guerra ; a lei non 
tocca di correggere gli errori d’ altri , avendo 
maltimaraente avvertito pih volte chi gli ha 
commefiì , perchè non gli commetteffe . E , 
mentre l’Imperatore è impedito altrove, non 
i le mette conto attraverfare una caufa sì giu- 
da , come è quella , tanto accatta a tutta 
Italia , e tanto accomodata alla fua ficurez- 
za : nè deve pigliare una inimicizia feoperta 
con Francia , elfendofi i Franceli confidati di 
lei , ed afiecurati , com’ ella ha potuto ve- 
dere per la lettera di Monfignor IlluAriHìmo 
Tornone ; e tirandoli una guerra vicina a 
cafa , o in cafa propria con un’ Armata Tur- 
chefca alle fpalle , e con un’ altra di Fran- 
cia che mena il Principe di Salerno ; la qua- 
le facilmente potrebbeno far fervire a quell’ 
effetto ( a) . Mi ricordo che avemo difeorfo 

che 



• ( * ) Il Duca Cofimo , non fo fe modo da quefte 
ragioni , o da altri più fegreti fini , conchiufe il di 


terio 
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che fi deve fare ogni opera per tener la guer- 
ra lontano di cafa ; ed oltre che fia confi- 
glio de’ favi , Voftra Eccellenza 1’ approbava 
allora Ipezialmente . Ed ora le convien di 
farlo per la qualità de’ tempi ,- e piìi , eh’ a 
niun altro Principe , per la condizione del 
fuo Stato . E la pub anche fchifare fenza 
offendere alcuno, e di piti farci qualche acqui- 
no di quelle cofe , che con fua_grandilfima 
fpefa , e con tanti fervig; che ha fatti ad 
altri , non ha mai potuto confeguire \ che 
cosi portano le turbulenze de’ tempi . Pub 
medefimamente flabilire in perpetuo , e con- 
fermar 1’ amicizia di Francia , la quale non 
è da fprezzare ; oltre a mill’ altri buoni ef- 
fetti , che ne poffono fuccedere . Ella è pru- 
dente , ed ora in termine da poter fchifare 
il male , e appigliarli al bene . Perb la fup- 
plico a confiderarci fu bene , e pigliare in 
buona parte quel tanto , che 1’ affezione , e 
la fervith mia verfo lei m' ha dettato . E 
raccomandandomi nella fua grazia, prego No- 
firo Signore Dio che la feliciti. 

Di Valentano, l’ ultimo di Luglio. MDLII. 


7 1 A 


terzo d* Agofto una Confederazione colla Repubblica 
di Siena : della quale vedi Ottundo Malvuoiti nel lib. v 
9. dilla Ter& Parte della fua Storia . 
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71 A Mejfer Francefco Cenami (a). 

* • • » ' • 

• Ancoraché' io non abbia avuto fino- 
a ora converfazion con voi , fo però l’uomo 
che fiete , e quel che io farei per voi , tut- 
te le volte che vi occorrefle valervi dell’ ope- 
ra mia ; così per i voltri meriti , come per- 
chè m’ è fiata fatta relazione , che ne’ miei 
travagli vi fiete portato molto amorevolmen- 
te nelle cofe mie . Quello è tanto che mi 
fa in un medefimo tempo avervi obbligo del 
pattato, e fperar ogni piacer da voi per l’av- 
venire . E però vengo così confidentemente , 
come vedete , a richiedervi che fiate conten- 
to , per yno urgente mio bifogno , accomo- 
darmi di quella fomma di danari , della qua- 
le vi parlerà da mia parte Metter Gio. da 
Nepi , e Metter Annibal Caro: a* 
quali ho commetto , che per quello conto vi 
faccino cauto , e contento a vollro modo . 
E di quello rimettendomene a loro , non vi 
dico altro : fe non che , per 1’ affezione che 
vi porto , mi contento d’ efler piò tolto ob- 
bligato a voi , che a perfona di banehi . E 
a rincontro voglio che fappiate , che io de- 
riderò 


( a ) Francefco Cenami , Napolitano , grande ami- 
co di Annibal Caro • Vedi il Volume I. delle 
lue Lettere Familiari . 
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fiderò farvi ogni forte di comodo e d’ onore : 
e ^che lo forò , fempre che me ne darete oc- 
cafione , o che io conofcerò di potere . E 
così mi vi offero , e raccomando per fempre. 

Di Valentano, il primo d’ Agallo. MDLII. 

72 Al Papa . 

r ' * * . 

A l primo precetto di Vofira Santità io 
mi difpofi , e cominciai a dar fubito indiriz- 
zo a tutto , che mi par neceflario per efe- 
guirlo ; ed ora che di nuovo Mefler Afcanio 
me ne ha follecitato di fuo comandamento , 
folleciterò ancor io da vantaggio , per effer 
quanto prima a ordine di ciò che s’appertien 
di fare a me . Al refìo fon certo che penfe- 
rà la Santità Vofira, fecondo la fua pruden- 
za le detterà, che ricerchi il fervigio di Dio, 
la degnità di quella Santa Sede , e quella di 
Vofira Beatitudine ftefifa; a che io miro piò, 
che all’ onore , ed anco alla vita mia pro- 
pria . Al rimanente fupplirà la relazione d’ 

Afcanio medefimo. E alla Santità Vofira de- 
votilfimamente bacio i Santilfimi piedi ec. 

73 r Al medefimo. c 

Padre Santo . Rimando Afcanio a pie- 
di della Santità Vofira , per darle conto di 
quanto m’ occorre circa il ragionamento te- 
nuto con lui ; e di piò per impetrar dalia 
Santità Vofira due grazie ,« che mi fono ia- 
ti ni- 
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finitamente a core per due devotiffime fue 
creature . La fupplico con quella umiltà , c 
con quella modefiia che devo , fia fervita 
concedermele per mandarmi in tutto pieno 
della benignità fua verfo di me . Del retta 
rimettendomi alla fua relazione , umiliffima- 
mente le bacio i Santittìmi piedi ec. 


74 Al Cardinal c? Augujla . 

Deliberando di partir domattina 
per la mia Legazione (a) , con quella mia 
farò riverenza a Voftra Signoria Illuttriflìma. 
Debito , e confolazion mia grandiflìma fareb- 
be fiato di far quello officio in perfona ; ma 
perchè i rifpetti , eh’ ella pub confiderai , 
non lo permettono , la fupplico che m’ abbia 
per ifeufato dalla parte fua ; ed io arb pa- 
zienza dalla mia . Credo bene eh’ ella fia ri- 
foluta che , dovunque mi troverb , le farb 
fempre quell’ affezionato fervitore che le deb- 
bo effere. E da lei fpererb di continuo quel- 
la protezione , e quell’ amore verfo me , e 
le cofe mie , che fino a ora ho trovato nel- 
la bontà , e nella cortefia fua . E raccoman- 

. . clan- 


f 

( m ) Il Cardinal Farnefe andò in quello tempo al- 
la fua Legazione di Avignone , e fi fermò in Francia 
due anni . Ma il Caro <i rimafe a Roma, come 
li ha dalla vita di lui , e dalle fue lettere. 
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dandomi in Tua buona grazia , le bacio umi-< 
liflìmamente le mani. < 

DiValentano, alli iii. di Settembre . MDLII. 

75 Al Signor Balduina » ' 

Avanti che io partiflì per la mia Le- 
gazione , come fon deliberato di far domatti- 
na , mio defiderio farebbe flato di venir pri- 
ma a baciar il piede di Noftro Signore » e 
vifitar Voftra Signoria Illuftriflìma per fare 
il debito mio , e per mia particolar conia- 
zione . Ma , per li rifpetti eh’ ella può con- 
federar , fono flato forzato a farlo d’ improv- 
vifo ; e già Sua Santità benignamente me 
1’ ha concetto . Imperò , non potendo con la 
prefenzia , ho voluto vifltarla con quefta per 
mezzo del Vefcovo di Pola , al quale ho 
commetto che 1 ’ efponga quel di più che m’ 
accade di dirle ; di che a lui mi rimetto . 
E , pregando Voflra Signoria Illuftriflìma a 
tenermi in protezione , e in grazia di Sua 
Beatitudine , con tutto il core me 1’ offero , 
e raccomando . 

Di Valentano, il dì fopraddetto. 

7 6 Al Cardinal Scrmoneta (a). 

« 

Arei voluto per mia fatisfazlone , e 
per fare il debito mio con Voftra Signoria 

. . - Illu- 

( a ) Vedi il Volume I. di quelle lettere c. ajs- 
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Illuftrifiìma , avanti che partirli per Francia, 
fare in perfona quello officio di vifitarla, che 
farà il prefentator di quella in mio nome . 
Ma poiché io fon forzato , per gli rifpetti 
eh’ ella fa , d’ andare all’ improvvifo j m’ ara 
per ifeufato in quanto alla parte fua , ed io 
arò pazienza dalla mia . Balla, eh’ io fon fi- 
curo , in Roma , e in ogni loco , dove mi 
bifognèrà il fuo favore , eh’ ella farà in loco 
mio , com’ è fiata per lo palTato . £ di me, 
per 1' obbligo eh’ io le tengo , fi può pro- 
mettere eh’ io le debba effere , dovunque 
farò , fervitore , e fratello . Del rello rimet- 
tepdomi a feri ver poi quanto di giorno in 
giorno farà bifogno , umiliflimamente le ba- 
cio le mani. 

DiValentano, alli iii.di Settembre. MDL 1 I. 

77 Al Cardinal Montepulciano (a). 

<. 

Poiché' con buona grazia di Nofiro Si- 
gnore m’è concelTo d’ andarmene alla mia Le- 
gazione , mi fon rifoluto domattina partire a 
quella volta . Ben arei volontieri fatto rive- 
renza a Voflra Signoria Reverendiffima avan- 
ti 


( a ) Giovanni Ricci , di Montepulciano , fu Ma- 
flro di Camera del Cardinal di Monte . poi d* Alef- 
1 «Irò Farnefe . Giulio III. lo creò Arcivefcovo di Si- 
ponto , poi Cardinale nel 1551. e lì chiamò il Cardi- 
nal San Vitale. 
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ti che partiffi : ma , per gli ri {petti eh’ ella 
fa non polfend® , commetto all’- apportatore 
che faccia quello officio in mia vece , con 
quel di pih che 1’ efporrà, in mio nome . E 
pregandola a tenermi iif* Tua protezione , e a 
mantenermi in buona grazia di Sua Beatitu- 
dine , umiliffimamente le bacio le mani . 

Di Gradoli, il dì detto. 

7* ' Al Cardinal Santa Fiora . 

Essendo deliberato di trasferirmi alla 
mia Legazione, mi metto domattina in viag- 
gio . E poiché per li rifpetti , che a lei fato 
noti , non m’ è lecito di vilìtarla in perfo* 
na /t come era debito , e defiderio mio; fop- 
plirò con quella per le mani d’ uno de’ miei. 
Pregola ad avermi per ifeufato , e a tenermi 
per quel fervitore , e fratello che le fono . 
È riferbandorai a fcriverle , fecondochè alla 
giornata bifognerà , per quella folamente le 
bacio le mani . 

Di Gradoli, alli iii. di Settembre. MDLII. 
79 'Al Cardinal Pighino (a). 

M r duole in quella mia partita per Avi- 
gnone non poter far 1’ officio di vifitar Vo- 

ftra 


( a ) Vedi il precedente Voi. carte xóo. 
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ftra Signoria in perfona , come faria debito, 
e defiderio mio ; ma gli rifpetti , che ella 
fa che mi sforzano a partir d' improvvifo , 
mi fcuferanno appreffo di lei . E con quella 
la fupplico che fi degni d’ avere ' in quella 
protezione , c’ ha Tempre avute le cofe mie, 
e della mia Cafa , e a tener per cofa rifo- 
’uta , che per -quelli infiniti obblighi , che 
gli avemo tutti , ed io fpezialmentc , le fo- 
no quell’ affezionato fervitore che le debbo 
cH^re. E, riferbandomi a moJlrarlo con gli efr 
letti , non le dirò altro , fe non che fi de- 
g;.i fervirfi di tutte le cofe mie ; e fpezial- 
mente rifolvendofi a valerfi della cafa dell* 
Ar.ipresbiterato {a) , me ne farà fommo fa- 
• ore ; pregandola a tener modo con Sua San- 
tità , e con 1’ Illuflriffimo Signor Afcanio , 
che la porta abitare con lor buona grazia . E 
r ’ la fua raccomandandomi , umiliflimamente 
i" bacio le jmant . 

Di Gradoli, alli iii. di Settembre. MDLII. 

l 

'3o Al Papa . 

Montando in galera rimando indietro 
Afcanio a’ piedi della Santità Vofira a fup- 
plicarla della fua benedizione ; e con V im- 
Voi. IL I magi- • 


( a ) Il Cardinal Farnefe era Arciprete di San Pie* 
ero dì Roma. 


* 3 ° 
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maginazion d’ averla ricevuta , mi fono au- 
gurato profpero viaggio, e mi augurerò prof- 
perirà in tutta la mia vita , Tempre che fa 
fecuro della grazia fua ; della quale avendo 
ultimamente veduto tanti fegni , quanti s’ è 
degnata di inoltrarmene , me ne vo lieto , e 
defiderofo , ed obbligato di fervirla , e d’a- 
dorarla per Tempre . E con quello devotiflì- 
mamente le bacio i fantiflìmi piedi ec. 

8 1 Al Signor Marefcial de Strozzi ( a ) . 

In Tu quella mia partenza d’Italia doman- 
do a Vollra Signoria IlludrilTima una grazia, 
la quale defidero fommamente d’ ottenere , 
così per Tatisfazion dell’ amico per chi la do- 
mando , come per fervizio anco del Re . E 
quella è che nella prima fpedizione, che l’oc- 
corre di fare , voglia elTer contenta di valer- 
li di Gio. Batilìa Spiriti da Viterbo (b) , il 
quale efifendo rimalo folo nella cala , s’ è ri- 
Toluto lafTar T elezione del Vefcovato di Ce- 
Tena , e Teguir T arte della guerra . Io co- 
nofcendo la fua inclinazione , che è di fer- 
vire a quella fazion del Re , ce 1’ ho confer- 
mato , e promclfoli ogni intercelTione appref- 

To 


( a ) Pietro Strozzi , Fiorentino , Marefciallo di 
Francia , che comandò 1 ’ armi del Re nella guerra di 
Siena . 

( b ) Se n’ è parlato a c. 373. del Voi. I. 
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fo di Sua Maeftà , e fpezialmerite appretto 
^Voftra Eccellenza ; come quello che giudico 
che fia bene di far acquifto d’ un fuo pari , 
per il feguito ch’egli ha in quefti paefi, e per 
]a comodità che fe ne può cavare , per ef- 
fer la Tua autorità vicina alle cofe di Siena; 
e piò a quelle dello Stato noftro^ il quale è 
pur cofa di Sua Maeftà . Sicché per fervizio 
così del Padrone, come per comodo mio par- 
ticolare , io la prego con tutto il core che 
mi voglia far quella grazia d’ accettarlo per 
fu» , e anco di favorirlo , come cofa mia 
cara , e molto opportuna per gli rifpetti fo- 
praddetti . Oltreché ella fe ne troverà molto 
ben fervila per etter giovine defiderofo d’o- 
nore , e di queha buona razza eh’ ella può 
fapere . Se Voftra Eccellenza defiderò mai 
far cofa che cara mi fotte, fia certa che que- 
lla mi farà carittìma fopra modo ; e di nuo- 
vo pregandola a compiacermene , con tutto 

il core me 1’ offero , e raccomando ec. 

) 

8 2 Al Doge di Venezia (a). 

Serenissimo Principe . Ho foprafle- 
duto infino a ora di rifpondere alla lettera 

I 2 del- 

. < ■ ■.. ■. . ... . .■.M i . — I ■ ■ 


( * ) Nel tempo , in cui fi crede fcritta la lette* 
fa , era Doge Francefco Venier» , fuccefibre di Marc’ 
Antonio Trivifano. 
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della Sereniti Vo(lra fopra al negozio di Mon- 
fignor Giuftiniano , per volermi accertare fe ' 
Meffer Annibal Caro, mio Secreta- 
no , ha veramente quelle ragioni fopra la 
Commenda di Sazzile che eflo dice , o no ; 
perchè in cafo che non le aveffe , io era ri- 
solato di farlo cedere, così per riverenza che 
porto a cotefto eccelfo Dominio , come per 
1* amicizia che noi altri tenemo con Monfi- 
gnor predetto ; ed anco per il dovere , non 
mi piacendo che un mio Servitore molefti un 
fuo pari indebitameate (a) . Ora io trovo 
che con effetto egli ha tanto di ragione in 
quella caufa che , effendo io tenuto a benefi- 
carlo del mio , non mi par giufio ch’io me- 
defimo fia quello che gli faccia ingiuria . E 
fono anco certo che la Serenità Vofira non 
vorrà , che nella fua città non li fia mini- 
firata giufiizia . Io ebbi in Francia F altra 
lettera , che dal Sereni (fimo Dominio mi fa 
Scritta fopra quefta materia . Feci la medefi- 
, ma diligenza in affenza ; ora 1’ ho fatta ef- 
fendo prefente , e fon certo eh’ io non fon 
gabbato della relazione che tengo , che ’l C a- 
r o abbia ragione ; ed acciocché fi poffa me- 
glio confiderare, mando la copia della lettera 

mede- 


. ( a ) Veggafì fu quello proposto , tra le lettere - dì 
Monfignor della Cafa , quella indiritta Al ... • che 
fenza dubbio è il Cardinal Farnefe. 
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medefima , che («) ’l Caro mi rifpofe in 
Francia , dove largamente giudifica la Tua 
caufa ; penfando che baderà per foddi sfare 
ancora a lei , come intendo che foddisfece al 
Sereniflìmo fuo predeceflore . Io la fupplico 
a degnarli di commettere , che le Ha riferito 
il contenuto d’ eflfa ; e , parendole quel che 
pare a me , di contentarfi a non adringepni 
a far torto a an mio fervitore antico , e be- 
nemerito : domandando giudizia , e doman- 
dandola in Vinegia propria , dove il fuo av- 
versario è .tanto potente . E circa quedo ri- 
mettendomi a quel di più eh’ io n’ ho ragio- 
nato qui col Claridìmo Imbafciatore, in buo- 
na grazia della Serenità Vodra mi raccoman- 
do (£) . 

/ 

83 Al Signor Pietro Strozzi, 

Tra 1 ’ altre cofe che la Repubblica di 
Siena fa ricordare a noi altri di qua , mo- 
flra che le da molto a core, che Metter An- 
gelo Chelloci lor Cittadino da riconosciuto 
delle buone opere fatte da lui in benedeio 

I 3 di . 


( * ) E* la 18. del Volutile 11 . delle Familiari , 
fcritta di Roma, alti xxviii. di Gennaio. >553. 

( b ) Manca la data in quella lettera , ma certa* 
mente è fcritta poco appretto il ritorno del Cardinal 
a Roma , cioè alla fine d’ Agolto , o a’ primi di Set* 
tembre del 1554. 
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di quella patria ; e defiderano che per noflro 
mezzo fia raccomandato all’ Eccellenza Vo- 
ilra , acciocché nelle prime fpedizioni fi con- 
tenti di darli qualche carica onorata. Io non 
mi fìenderò molto in raccomandarle quello 
Gentiluomo , perchè mi dicono che, median- 
ti i Tuoi buoni portamenti , fi truova eflfer 
affai ben noto a Vodra Eccellenza, , ed anco 
Tuo fervitore ; e che per 1’ ordinario non ha 
bi fogno nè della loro , nè della noftra racco- 
mandazione appreffo di lei: e folo mi richieg- 
gono di quello officio, perchè li ferva per un 
legno dell’ oppenione, che quelli Signori ten- 
gono di lui. Sicché fapendo che i fuoi meriti, 
€ la fervitii fua fupplirà con Volìra Eccellen- 
za a quanto fa di bifogno per onorarlo; le di- 
co quello folo , perchè conofca che farà con 
molta fatisfazione di quella Citta , per con- 
tento della quale ancor io n’ averò obbligo 
all’ Eccellenza Vollra. E con quello me l’ of- 
fe ro , e raccomando fempre. 

pi Roma, alli x. di Settembre . MDLIV. 

84 Al Capitan del Popolo , e al Reggimento 
della Repubblica di Siena . 

S‘ è ricevuta la lettera delle Signorie Vo- 
flre Illuftriffime in credenza del Conte Achil- 
le , il quale avemo udito attentamente , e 
con molto nollro piacere , cosi per gli av- 
vertimenti che n’ ha dati., come per il ri- 
tratto , eh’ avemo fatto del fuo parlare, del- 


\ 
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la coftanza della voftra Repubblica , e della 
continuazion degli animi loro nel fervizio del 
Re Criftianilfimo , e nella confervazion della 
lor libertà ; la quale vi dovete rifolvere che 
fia fupremamente a core alla Maeftà Sua (<*). 
E, oltre alla ferma oppenione che noi n’ave- 
mo, vi s’aggiunge ora la certezza, che n’ha 
portata il Secretarlo Villandri ; fopra le pa- 
role del quale v* aftecuriamo che Sua Maeftà 
non è per mancar di tutte quelle provvifio- 
ni, che bifogneranno per mantenimento d’efi* 
fa libertà , e falute voftra . Refta ora che v* 
efortiamo a perfeverare nella medefima buo- 
na difpoftzione con quella concordia , e con 
quel fervore , che fi conviene a cofa di tan- 
to momento ; dicendovi che non polliamo fe 
non maravigliarci , che fino a ora non 1’ ab- 
biate metta in opera in quello articolo , che 
è di tanta importanza , di fcaricarvi delle 
bocche inutili (fi); o almeno, che non l’ab- 

I 4 biate 


( a ) Siena in queflo tempo era combattuta dall’ ar- 
mi del Duca di Firenze collegate colie Imperiali. 

( b ) Ciò fu efeguito , co. ne fcrive il Malavolti 
nella fua Storia ; e fi mandaron fuore tra gli altri , 
molti innocenti figliuoli dello Spedale della Scala , che 
avendo i nemici fatti prigioni quelli che li guidavano , 
e ne tenevan cura , e laffatoii abbandonati , capitatoti 
male , morti , o devorati tra le macchie , o nelle fo fi- 
fe de' campi , dalla fame , da' lupi , da' cani , e da 
altre fitte fanatiche con barbara , ed inumana cru- 
deltà . 
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biate fatto così compitamente , come è ne~ 
cellario di fare,, confluendo in quefìo 1 ’ efe- 
cuzion di tutti i difegni del Re ; perchè 
quando non gli defte tempo di potervi foc- 
correre , il foccorfo farebbe vano . Vi efor- 
tiamo adunque in quefta parte a non mancar 
dal canto voftro a voi fiertì , mafììmamente, 
che per efferfi i nemici efìenuati , ed allar- 
gati quanto s intende , giudichiamo lo pof- 
fiate efeguir con qualche facilità . E fe pure 
ci bifognafTe altra provvifione, il Signor Pie- 
tro per sè fteffo , e per ricordo ancor di noi 
altri , non mancherà di fopplire . Oltreché a 
quefl’ ora doverà effer comparfo Monfignor di 
Selva ; dalla prudenza , e dall' autorità del 
quale le Signorie Voftre hanno da fperare 
ogni ajuto , e ogni favore in quello , e in 
tutte le altre vollre occorrenze . E noi di * 
qua non mancheremo di fomminiflrarvi il me- 
defimo, fecondo i bifogni che ci faranno pro- 
porti . Del rerto che ci aremmo a dire , per 
non effer più lunghi , ci rimettiamo al me- 
defimo Conte Achille , col quale avemo di- 
rtefamentc ragionato. 

85 Al Cavai ier Tiburzio. 

Il Signor Torquato Conti '(a) ha fatto 
sì ben negoziar la fua liberazione appreffo 

dell’ 


( a ) Nella efpugnazione di Edino fatta dall’ armi 

Ce faree 

. ’ > C / 


Digitized by Google 


del caro. 137 

dell’ Imperatore , e’ Tuoi Minidri , che da 
quel canto n’ ha quali ferma intenzione , 
quando dal canto del Re fia rilaflato il Si- 
gnor Ercole della Penna . Ora facendomi^ 
di qua grande indanza , perchè io procuri 
che quello fcambio fegua ; io mi ci interpon- 
go tanto piò volentieri , quanto oltre all’in- 
terefle del parente, mi ci move anco il van- 
taggio di Sua Maedà Cridianiffima per le ra- 
gioni , che voi medelimo potete confiderai . 
Imperò vorrei che voi entrade in quedo ne- 
gozio gagliardamente , e con quella dedrez- 
za , eh’ è propria vodra , ne toccade prima 
un motto al Contedabile . Di poi ne facede 
imprefa con la Regina, e con Madama Mar- 
gherita ; alle quali due vorrei fupplicade , 
che fi degnaflero impetrare dal Re queda gra- 
zia in mio nome: promettendoli che dall’ una 
parte Sua Maedà mi ricupererà un buon fer- 
vitore , e dall’altra non glie ne verrà differ- 
vizio alcuno . Nel redo rimettendomi alla 
prudenza vodra , non vi dico altro , fe non 
che defidero fommamente che la cofa abbia 
effetto ; e per confeguenza che ci ufiate tut- 
to 1’ ingegno, e tutta la follecitudine vodra. 
Attendete a confervarvi . 

Di Roma, alli xi. di Settembre. MDLIIII. 

86 Al 

Cefaree nel 1553. Orazio Farnefe , che valorofamente 
difendeva quella piazza , colpito da un tiro di arti- 
glieria , vi perdè la vita ; e Torquato Conti , rima- 
le prigioniero degli Spagnuoli . Vedi la lett. 16. 

Voi. II. delle Familiari . 
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86 ' Al Cavalier Tiburzio. 

I o vorrei pur faper quel che fia de’ fatti 
voftri da tanto tempo in qua , che non m’ 
avete fcritto ; non potendo credere che re- 
miate per negligenzia di tenerne avvifati fe- 
condo il vollro folito . Maffimamente corren- 
do tempi , ed accidenti , che mi vi fanno 
defiderare altrettanto diligente a darne degli 
avvili , e de’ configli , quanto fo che fete 
flato tempre amorevole , e pronto a ferver- 
ne . E fe non fete da legittima cagione im- 
pedito j vi prego a farlo ora piti che mai . 
E fon volìro al folito. 

Di Roma, alli xxii. di Settembre. MDLIV. 

37 Al Signor Pietro Strozzi . 


Giacche' la fortuna comincia a mo> 
tirare di non aver più tanta collera con V co- 
ltra Signoria (a) , io la prego che non vo- 
glia mancare a sè fielfa della cura , che de- 
ve aver della fua pedona ; dalla quale de- 
pende anco la fomma di quella imprefa . E 
quello le dico, perchè da perfonaggio di mol- 
ta 


( a ) Era flato rotto , c disfatto ai 2 . di Agorto 
1' cfercito deilo Strozzi in Valdichiana dal Marchefe di 
Marignano , detto il Medichino , Comandante tupremo 
dell’ armata di Colimo , 
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ta autorità , e informato delle cofe Imperia- 
li , per efTer tenuto eflo per tale , fono fla- 
to avvertito che Voflra Signoria fi truova ora 
in maggiore, e più vicino pericolo che mai, 
per infidie che egli fa di certo che le fon 
tefe alla vita . Delle quali non mi ha detto 
altri particolari , fe non che mi ha mo(lr(> 
di temerne grandemente . Io cercherò , fe 
poflibil fia , d’ intender più oltre . Ma in- 
tanto per 1 ’ amor di Dio fi guardi con quel- 
la eftrema cautela, che merita la qualità del- 
la perfona fua, e del carico eh’ ella fofliene ; 
fe non per altro , almeno per non dare alle- 
grezza, alli fuoi nemici, e per non privar gli 
amici del fondamento , che hanno collocato 
nella vita , e nella vertù fua ; il che le ri- 
cordo , e le replico tanto , perchè nelli fuoi 
proprj interefli non 1’ ho per tanto accurato 
che balli . E con quefta occafione non voglio 
mancar, di rallegrarmi feco del profpcro fuc- 
ceflò di quella ultima fazione (a) , così per 
conto dell’ imprefa , come per la molta lau- 
de che ne vien data a lei ; dicendole , che 
non fi potrebbe efprimere 1’ allegrezza , che 


( m ) Dopo la rotta (offerta , lo Strozzi li ritirò a 
Montalcino , ferito di più archibugiate ; nè altra fa- 
zione fegul di poi . Quando non voleffe accennare il 
Cardinale la gita dello Strozzi a Siena coll’ Arcives- 
covo Bandini , e gli Agenti del Re di Francia , dopo 
avere con grandifiìtno ardimento , e pericolo sforzato 
alcuni corpi di guardie nemiche. 
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jì ha fentita univerfalmente quella Città . E 
xnalfime , che i nemici aveano già divolgato 
tutto il rovefcio di quanto è feguito , non 
fenza grandilfimo difpiacer d' ognuno . E in 
quello propolito le dico che , tenendoli da* 
nemici quell’ arte di valerli di novelle finte , 
è necelTario che , per lor confufione , e per 
ogni rifpetto ella fia contenta di farne tene* 
re avvifati d’ ogni fua^fazion di momento ; 
e la prego a farlo ancora per nollra fatisfa* 
zione . Mi rallegro ancora della fua ricupe- 
rata fanità , e di quel che ultimamente mi 
viene fcritto dalla Corte , che Vollra Signo- ' 
ria con tutta 1’ avverfa fua fortuna è rellata 
nel medefimo predicamento , ed ammirazio- 
ne , e benivolenza di tutti , che fe fofle af- 
folutamente vincitor di quella imprefa ; per 
beneficio della quale fi preparavano ancora le 
provvifioni che ella averà intefe. Di che fpe- 
ro non folamente buon fuccelfo alle cofe di 
Tofcana , ma il compimento della grandezza 
di Vollra Signoria , alla quale mi offero , e 
raccomando con tutto il core. 

Di Roma , alli xxiii. Settembre . MDLIV. 

88 Al Cavai ier Tiburzio. 

Come avanti che feguifle la difavventu- 
v fa della giornata (<z) , io era d’ oppenione 

che 

( a ) La battaglia perduta dallo Strozzi » Mar- 
ciano . 

/ 

ì 
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che fi dovette fare qualche onorevole accordo 
col Duca di Fiorenza ; così, dopo che è fe- 
guita , Tento il contrario che non fi debba 
fare in modo alcuno ; perchè non veggo che 
li potta efler piìt nè d’ onore , nè d’ utile . 
Perciocché cedendoli a un Principe di sì gran 
lunga inferiore a Sua Maellà fi pregiudica al- 
la riputazione ; s’ intepidire 1* affezion de’ po- 
poli ; fi toglie lor la fperanza , eh’ hanno 
già fondata nella (labilità della Tua protezio- 
ne i moftrafi fegno evidentiflìmo di fiacchez- 
za ; e fi rinunzia a tutti gli acquitti che fi 
difegnaflero di qua da’ monti , con rrfico an- 
cora di perder 1’ acquiftato ; privandoli fpe- 
zialmente d’ una città , quale è Siena , di 
tanto momento per sè, e di tanta confeguen- 
za all’ altre imprefe ; potente , ed opportuna 
a tenere il Duca di Fiorenza in filo , il Pa- 
pa in officio , e 1 ’ Imperatore con thtti li 
fuoi Stati di quà in travaglio , ed in una 
fpefa grolfittìn» . Mi' par dunque neceflario 
feguitar la guerra , e dar foccorfo a Siena , 
il che da qualunque farà giudicato difficile , 
o di troppo incomodo per la continuazion 
della fpefa , per la difficoltà di far pattare 
un nuovo efercito , e per il poco modo che 
s’ ha di pafcerlo , pattato che fia , eflendo la 
ftagion molto carilliofa ; e dovendo ettere il 
foccorfo di numero notabile sì da piede , co- 
me da cavallo . Quanto alla fpefa, fi rifpon- 
de che, ballando per quell’anno foccorrer fo- 
lamente quella Città , e i fuoi'* luoghi che fi 

ten- 
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tengono , il Re non ifpenderà molto piti di 
quel che farebbe volendofi mantenere con le 
genti di qua fenza mandare delle forestiere . 
Perchè dato che Sua Maettà mandi tra Sviz-* 
veri , e Francefi otto , o nove mila fanti , 
e dugento uomini d’ arme , dico che di Pie- 
monte a Siena verranno in venti giorni , e 
che in quindici dall’arrivo e la Città, e gli 
altri luoghi forti fi vettovaglieranno comoda- 
mente ; e fatto quefto fi potrebbe per queSV 
inverno cattar tutti gl’ Italiani da piedi , e 
da cavallo , fuori di tre , o quattrocento ca- 
vai leggieri , de’ manco cattivi j e così tra 
le fanterie , che verrebbono , e gli Aleman- 
ni che fono in Siena, e Francefi, il Re ver- 
rebbe a pagare in tutto undici mila fanti . 
E fe fodero fuperchj , fe ne potriano dittri- 
buir mille a Parma , e cattar la metà degl* 
Italiani , che vi fono ; il Sìmile alla Miran- 
dola , a Cafiro , ed a Pitigliano ; onde che 
*Ja fpefa tornerebbe a eSTer la fhedefima fenza 
fallo . Quanto alla difficoltà di paSTare , me 
ne rimetto a quelli della profeffione , e che 
fono meglio informati, e Spezialmente i Ma- 
refcialli Brifac («) , e Strozzi : pure que- 
llo fi fa che da Alba * dove potrebbeno 

paSTa-» 


( a ) Carlo I. de’ Signori di Co.fsè , Conte di Bri- 
£ac , Luogotenente dell’ armate del Re di Francia in 
Piemonte . 
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partire il Tanaro , in cinque giorni fi con- 
ducono in fu ’l Parmigiano, fenza trovar fiu- 
mi , o partì che gl’ impediscano ; e tutte le 
volte eh’ in Piemonte s’ ingrorti d’ improvvi- 
fo , e fi tenghi il difegno fecreto , marcian- 
dofi con celerità , palfercbbono a di lungo ; 
non effendo 1 ’ Imperatore più forte di quel- 
lo , che fia di prefente : e penfo , che non 
porta effer molto più, perchè non averà Ale- 
manni a tempo , e di quelli che fi fon po- 
li ' avere, n ha mandati una parte in Tof- 
cana r Oltreché da Vercelli credo che fi pof- 
fa pigliare un cammino , che in due giorna- 
te fi farebbe in fu ’l paefe de’ Veneziani per 
il Bergamafco, e di lì poi far il cammin me- 
defimo , che fecero i Grigioni fino alla Mi- 
randola i e qualunque di quelle due vie fi 
faccino , del rello fino a Siena io li tengo 
fecurirtìmi . 

Alla terza difficoltà dei viveri , fon d’ op» 
penione che, conducendolì da Marfilia a Por» 
tercole quattro , o cinque navi di grano , e 
di provvifioni per cavalli , con quello che 
c’ è , quelle genti fi nutriranno ; prefuppo- 
nendofì , da un mefe , o quaranta giorni in 
poi , di non tener più d’ otto mille fanti , 
t dugento uomini d’ arme , e di licenziare , 
o dillribuire il Tello come s’ è detto , allo- 
gando gli uomini d’ arme , ed i cavai leg- 
gieri tutti fra la maremma di Siena, la Con- 
tea di Pitigliano , e la Ducea di Cafìro . 

Quelli partiti, febben portano con elfi qual- 
che 
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che difficoltà , alle forze del Re non fon ta- 
li , che non fi portino vincere ; e farebbe 
di tanto pregiudicio a noi fare , che porta 
il pregio che Sua Maeftà ne faccia ogni sfor- 
zo ; ed avanti che condifcendere all’indegni- 
tà dell’ accordo , vorrei piuttofto perder Sie- 
na , ed erter cacciato a parto da ciafcuno di 
quelli forti. A che non mi muove interefle al- 
cuno , che io abbia nè di ben , . nè di male 
con erto Duca di Fiorenza , nè dubbio delle 
cofe del Duca mio fratello ; perchè durante 
la guerra lo Stato di Caftro non può ilare , 
fe non in grandirtimo pericolo : ma lo dico 
folo per mero fervizio , ed onore del Re , 
credendo fermamente che , fe portiamo feor- 
rere fino a primavera , e alli nuovi ricolti ; 
avendoli 1’ armata di Levante , come credo 
che s’ ara 1’ anno che viene , con quel ner- 
vo che farà di qua di genti {Laniere , e con 
gl’ Italiani , che fi potranno fare in un fu- 
bito; il Re farà talmente formidabile in Ita- 
lia apprettò di tutti , che facilmente fi po- 
trebbe penfare che 1’ anno che viene fi po- 
trebbeno colorire le cofe che s’ erano dife- 
gnate in quello prefente . Ed in ogni evento 
il Duca di Fiorenza fi terrebbe d’ etter felice 
d’ efler lartato vivere con ogni condizione , 
che fi volette da lui ; ritrovandoli rtracco , 
invilito , e feoflò di danari , e di vettova- 
glie , e coi popoli piò che mai fmunti , e 
mal contenti ; e quello intendo aver propo- 
llo , in cafo che i viveri (li Siena non ci 

con- 
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conduchino a tempo nuovo , come io dubi- 
to. Perchè, febben ci fulfe del pane, ci man- 
cano tant’ altre cofe , che Dio fa quello che 
re pub feguire ; ma quando al Signor Pietro 
balli 1* animo di folientarfi fino ad Aprile , 
come par che fperi , allora fi potria far 1* im- 
preca fenza precipitarla . E di quefto mi ri- 
metto : avendo valuto dir fin qui , non 

perchè penfi di portar cofa di nuovo agli o- 
recchi di Sua Maeftà , ma per pagar parte 
del debito mio ; fupplicandola ad accettarla 
dalla devozion che le porto , e dal defiderio, 
che tengo di farle fervizio ec. 

8 9 A Madamit. 

Vostra Eccellenza mi abbi per ifcufa-f 
to fe non le ho fcritto molti giorni fono , 
perchè in vero mi trovo affai bene occupato. 
Ma, perchè quella fcufa non fopplifce in tut- 
to , voglio ancor confettare che la fecurtb , 
eh’ io piglio dell’ Eccellenza Vollra , mi fa 
più negligente che non doverei elfere in fare 
?1 debito mio feco ; ma non è per quello , 
eh’ io non penfi , e non domandi ogni gior- 
no di lei ^ e d’ ogni tua azione . E defide- 
rando d’ intender qualche cola ancor da lei 
medefima , non voglio mancar d’ invitarla 
^ra con quella ; pregandola a darmi avvifo 
dell’ elfer fuo , del Signor Duca , e del Si- 
gnor Don AlclTandro, c delle cofe come pàf- 
fano , con quella confidenza , che fi ricerca 
Voi. II. K tra 
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tra noi ; e così anco a comandarmi in tutto 
che di qua la polla fervire ; Portandola a 
fìar Tana , e far buona cera , e buon animo 
il più che la pub . Ed altro non avendo che 
dirle , prego Dio che la confervi . 

Di Roma, alli xxiii. di Settembre. MDLIV. 

90 Al Cardinal di Ferrara . 

L a comodità di parlare a tutte 1 ’ ore col 
xioflro Bendidio , il quale è diligentilfimo , 
ha fatto negligente me nello fcrivere a Vo- 
lìra Signoria Illuflrilfima ; il che non penfo 
che mi Ha di pregiudicio alcuno appretto di 
lei , perfuadendomi d’ aver confermata la mia 
ferviti! feco per modo , che non abbia bifo- 
gno di complimenti elìrinfechi. Ma, per non 
pretermettere in tutto il debito dell’ ottervan- 
za mia verfo di lei , le faccio pur riverenza 
con quella ; e con la medefima occafione mi 
rallegrerò feco di quello rinfrefcamento, che’l 
Signor Pietro ha dato ultimamente a Siena , 
che tanto piò c’ è parfo buono , quanto fu- 
mo flati un giorno afflitti da un avvifo di 
Fiorenza , che dava certezza d’ averlo inter- 
cetto. Di qui mi giova di fperare che le co- 
fe abbino a pigliar miglior forma . E la pre- 
fenza di VoRra Signoria Illuflriflìma in Ro- 
ma farebbe per quelle occorrenze così necef- 
faria , com’ è fommamente defiderata , e da 
me fpezialmente che ne fentirei contento in- 
finito . E la prego che fi difponga a venire, 

così 
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così per fervizio di Sua Maeflà, Criftianifli- 
ma ) come per fatisfazion di noi altri . In- 
tanto la conforto alla fanitù , e umilifTima- 
xnente le bacio le mani. 

Di Roma, allixxiii.di Settembre. MDLIV. 

91 A Monfignot dì Lanfach (a). 

L o flato in ebe fl trova 1* Eccellenza Vo- 
fìra , ed i rifpetti che fi debbono avere nei 
cafi fimilì al fuo , m’ hanno tenuto eh* io 
non 1’ abbi vifitata fino a ora con lettere . 
Ora non mi par da mancare in tutto di far- 
lo , tanto pih che fpero nella cortefia del 
Signor Duca , che quefla mia vifita non le 
farà di pregiudicio i non avendo a fervir per 
altro che per dolermi della fua difgrazia , 
rallegrarmi della fanitk ricuperata , eti offe- 
rirmele in tutto eh’ ella giudica eh’ io poffa 
operar per lei in quefto fuo Anidro . nel 
quale ( oltreché io fia certo che non patifea 
molto , per elfer in poteflà di Signor gene- 
rofo ) ha da fperar anco ogni forte d’ ajuro , 
e all* ultimo buon efito ; dependendo la fua 
fortuna da quella del Re, la quale è più vi- 
va, e più profpera che mai; ed oltre a quel 

. K 2 che 


(a ) Lodovico di San GelaGo, Signor di Lanfach , 
Oratore del Re Criflianiflìmo in Roma . Si trovava 
ora prigione del Duca Cofìmo. 
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che ne pub aver fentito , ne fentirà pretto 
qualche altra cofa che la confolerà maggior- 
mente . Intanto attenda a ttar fana , e di 
buona voglia , e mi comandi in tutto che 
la potto fervire. Il dì detto . 

92 M Signor Roberto Strozzi (a). 

Il finittro avvifo venuto di Fiorenza, che 
di nuovo il Signor Pietro avette avuta mala 
fortuna , n’ ha caufato tanto fofpetto, e tan- 
to difpiacere , che m’ ha fatto defiderar le 
lettere di Voftra Signoria molto più dell’ or- 
dinario , e che d’ ogni occorrenza ne feriva 
più fpetto , e più copiofamente che pub . E 
vi prego che fiate contento di farlo, fcriven- 
do a Monfignor di Bellai , o a me , ovvero 
all’ uno , e all’ altro inficine , come meglio 
vi torna ; purché fiamo avvertiti di quanto 
patta : non lattando di dirvi_^ che 1’ ultima 
vottra de’xix. ha rimetto lo fpirito a quefta 

città, 


( a ) Fratello del Marefciallo , marito di Maddale- 
na de’ Medici. Oltre a quello ebbe il Marefciallo due 
altri fratelli : Lorenzo Cardjnale , e Arcivefcovo di 
Aix , e Leon , Cavalier di Malta, e Prior di Capoa. 
Tutti e quattro erano figli di Filippo Strozzi , mor- 
to nelle prigioni di Firenze nel 1 5 3 8. e di Clarice 
de’ Medici , nipote di Leon X. Dopo la morte del 
Duca Aleflandfo , volendo egli rimettere la patria in 
libertà , fi fece capo de’ malcontenti ; ma i fuoi sfor- 
zi tornarono inutili . 
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città , la quale è (lata un giorno in ferma 
credenza d’ una gran perdita e di vettova- 
glie , e di genti , ed anco in dubbio della 
perfona del Signor voftro fratello . Ora che 
la cofa fia andata al contrario, fe ne ringra- 
zia Dio , e fe ne piglia buona fperanza per 
T avvenire con molta fua laude ; e di tutto 
che feguirà , farete contento di tenerne rag- 
guagliato , come penfo che potrà far anco il 
Signor Pietro ormai : il che fi defidera così 
per vantaggio delle provvifioni , come per 
confufion degli avverfarj , i quali fi vagliono 
affai di quefti falfi rumori . E con quello 
a Voftra Signoria m’ offero , e raccomando, 
i II dì detto . » 

93 Arcivefco’uo di Siena (a).. 

Consistendo il rimedio del diTordw 
ne feguito non folamente nelle provvifioni 
efterne , ma in quelle della vofira città pro- 
pria ; non fi mancando delle prime dal can- 
to noftro ; mi fon grandemente meravigliato 
che fino a ora non fi abbia dato principio a 
quelle che fi afpettano da voi , e che voi 
medefimo manchiate alla prefervanza della li- 
bertà , e della falute voftra propria . Cofa 
che farebbe ancor vana ogni preparazione , 

K s --ed 

^ 


( a ) Francefco Bandini, nobile di Siena. 
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ed ogni sforzo , che ’l Re Criftianilfimo fa- 
cefle per foccorrervi , quando per Toftro di- 
fetto il foccorfo non venifle in tempo : il 
che importando tanto e all’ onore , e al 
fervizio di Sua Maellà, e alla fomma di tut- 
' to lo Stato voflro , m’ è parfo di ricordarlo 
a Voftra Signoria, e pregarla a pervaderlo an- 
cora agli altri con tutte le forze del confi- 
glio , e dell’ autorità fua . Le provvifioni , 
che s’ afpettano da loro fono principalmente 
due : 1’ una di fgravar la città di tutte le 
bocche difutili ; 1’ altra di dar ordine alla di- 
ftribuzione di tutte le munizioni per modo 
che vadino aflegnatamente . Cofe neceffarie % 
c confuete a farli in tutti i lochi di buon 
governo , ed in tali occorrenze ; e non veg- 
go percW fia pretermeflò da una Repubblica* 
come la voftra . La prego dunque che , per 
beneficio deH’imprefa, e della fua patria pro- 
pria, fia contenta trasferirli bifognando in per* 
fona alla città ; ed operar che fenza punto d* 
intermilfione s’efeguifca quanto s’è detto, con 
quel di più che la fua prudenza giudicherà 
che bifogni ; ficcome noi di qua non avemo 
mancato, e non mancheremo degli officj no- 
ftri apprelfo a Sua Maellà Crifiianilfima ; dal- 
la quale , facendo voi il debito vofiro , dove- 
te ìperar tutto quello che compie all’onof 
fuo , ed alla confervazione della vofira Illu- 
firilfima città. Di , . , .» 

p4 Al 
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94 Al Signor Bonifazio (a). 

Stava in fu ’I volermi doler con Vo- 
Ara Signoria della morte del Signor fuo pa- 
dre (b) , quando fono flato prevenuto dal- 
la fua condoglienza , la quale m’ ha duplica- 
to il dolore , eh’ io n’ ho fentito per 'me 
medefimo : che in vero è flato pih di quel- 
lo , che fi fente comunemente della perdita 
d’ un Signor della condizione , e della rara 
qualità che era in lui ; perchè io 1’ amava , 
e riveriva ancor da padre avendo, fempre 
conofciuto d’ effer amato da lui da figliuolo . 
Ma poiché a Dio- è piaciuto di richiamarlo a 
sè dopo un affai giuflo , ed onorato corfo 
della fua vita ; ci dovemo conformar col fuo 
volere , e confidarci del fuo ripofo . Io con- 
tinuerà , e andrb fempre aumentando 1’ amor 
che portavo a lui , negli altri fuoi che ha 
lafciati degni di sè , ed in Vofira Signoria 
fpezialmente , alla quale ec. 

Di Roma, alli x. d’Ottobre. MDLIV. 
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( « ) Bonifazio Gaetano , Duca di Sermoneta , e 
Marchefe di Cifterna , e fratello del Cardinale. 

( b ) Cammillo Gaetano , marito di Flaminia Sa- 
velli . 
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95 M Cardinal Ser moneta » 

Sapendo Voftra Signoria Reverendiflì- 
ma le molte cagioni eh’ io avea d’ amare , 
ed onorare il Signor llluftriflìmo fuo padre , 
e fpezialmente per 1’ amor che ha Tempre 
inoltro verlo di me , e di tutta la Cala mia; 
non dubito eh’ ella non fia più che cer- 
ta , che la Tua morte mi fia fiata di gran- 
difiìmo difpiacerc ; e non voglio entrare a 
confidarla , perchè farei torto alla pruden- 
za , ed alla cofianza Tua . Retta che fola- 
mente me ne condolga feco , il che fo con 
tutto 1’ animo ; pregandola a confolarfene da 
sè ftefla , ancora per confolazion degli altri 
fuoi , a’ quali prego Dio , che prefervi la 
perfona di Voftra Signoria Uluftriflìma ; E , 
fenz’ altro dire , umiliftìmamente le bacio le 
mani . \ 

* Di Roma , il dì fopraddetto. 
g6 Al Duca et Urbino , 

Vostra Eccellenza pub fapere che ’l 
Signor Duca di Fiorenza procede ora alla 
confifcazione de’ beni di Mefler (a) Earto- 

lom- 


( a ) Bartolommeo Cavalcanti fu uno de* più zelan- 
ti difenditori della libertà di Firenze , fua patria , 

contra 
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lommeo Cavalcanti noftro . Ed in quello , 
come fi fuole' per diligenza del Fifco , ven- 
gono veflati quelli di MelTer Gio. Cavalcanti 
fuo figliuolo, fopra de’ quali elfo MelTer Bar- 
tolommeo non ha giuridicamente che fare . 
Voltra Eccellenza fa la ferviti che quella 
cafa tien feco , e che noi altri non le pof- 
fìamo mancare . E però la fupplico che fi 
degni di pigliar la Tua protezione inlìeme con 
me , fcrivendone all’ Imbafciatore fuo appref- 
fo a quel Signore in quel miglior modo, che 
le <pare a propofito per giovarle ; perchè, ol- 
treché T autorità di Vollra Eccellenza fia di 
gran momento col Duca predetto , intendo 
che 1 ’ opera , e la dellrezza d’ eflfo fuo Im- 
bafciatore può fare effetto affai . La prego 
adunque a raccomandarli quella caufa con o- 
gni vivezza , come cofa di MelTer Giovan- 
ni ; però fenza fare alcuna menzione di Mef- 
* fer Bartolommeo fuo padre , per non disfa- 
vorir il negozio 5 imponendoli che , oltre al 

fuo 


contra la famìglia de* Medici . Eflendo flato dichiara- 
to Alefiandro Capo primieramente , e poi Duca della 
Repubblica Fiorentina , il Cavalcanti non fu profcrit- 
to con gli altri in quella occafione . Ma dopo l'aflaf- 
iìnamento del fuddetto Duca , e 1 ’ innalzamento di 
Colimo de* Medici a fupremo Capo di quello Stato , 
il Cavalcanti li elefle un volontario efil io ; e morì in 
Padova nel 156*. , e fu feppellito nella Chiefa de’ 
Frati Minori OlTervanti di San Francefco , con iferi- 
zione fepolcrale pollagli da Giovanni fuo figliuolo. 


i 5 4 LETTERE 

Tuo nome , ci fpenda tutta la diligenza , e 
tutta la fatica fua propria : che lo riceverà 
per favore , e grazia particolar dall’ Eccellen- 
za Voflra , alla quale bacio le mani. 

Di Roma, alli ii. di Novembre. MDLIV. 

v 

j 

gy Al Signor Flaminio. 

è 

Il mercatante, che conduceva i miei mar-» 
mi ^ adduce teflimonj , e ragioni affai proba- 
bili che quella grafcia , che portava di più , 
era per ifmaltirla in Portercole con effetto; e 
che T appiattarla nella cenere , e il dire nel- 
la polizza del caricamento, che foffe per toc- 
car folamente quel porto , è fatto qui a fi- 
ne , che non li folle impedito il portarla in 
fervizio di voi altri , che fapete la difficoltà 
che fe ne fa . S’ aggiunge a quello , che non 
1’ avete trovato che paffaffe i termini voflri; 
che ve 1’ ha condotta di fua fpontanea vo- • 
lontà , non per forza di mare ; e che 1’ ha 
cominciata a vendere da sè fletto . E di più ' 
mi fa vedere ch’ha qui fino a 300. altri Scu- 
di di robe per farne il medefimo , e mi pro- 
mette che ve ne condurrà dell’ altre , fe da- 
te ordine che la voflra Munizione le pigli a 
giuflo prezzo per non aver tempo , nè co- 
modità di fermarli a farne efito . E perchè 
quello , elfendo così com’ io credo veramen- 
te , mi par fervizio , e non fraude ; prego 
Voflra Signoria che fìa contenta di non laf- 
farlo patire : e tanto più , quanto m’aifecu- 

ra 
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ra che continuerà in quello fervizio. Il che, 
oltreché mi paja ragionevole , e di comodo 
alle cofe di cofià , farà di piacere ancora a 
me : c n’ arò obbligo a Voftra Signoria, alla 
quale m’ offero , e raccomando. 

Di Roma, alli xi. di Novembre. MDLIV. 

<2 8 Al Signor Pietro Strozzi . 

Il padrone di quel vafcello che conducea 
i miei marmi , col quale mi fono affai bene 
rifentito , per teftimonj degni di fede , ed 
anco per le ragioni che adduce , mi fa cre- 
dere che quelle robe , che portava di piò , ’ 
erano cariche per Portercole (<*), e per ven- 
derle con effetto nel loco medefimo ; e che 
1’ appiattarle nella cenere , e dir nella po- 
lizza di caricamento, eh' erano folamente per 
toccar quel porto ; è fatto per vincer le dif- 
ficoltà che fi fanno di qua , di laffar portar 
robe in fervizio del Sanefc : il che par che 
fe li poffa anco credere , poiché non fi fon 
trovate fuor de’ termini ; che ve 1’ ha con- 
dotte di fua clezion , col mar tranquillo ; e 
che fpontaneamente ha cominciato a vender- 
le . Sicché avvertifeo Voftra Eccellenza che 

quel 


( * ) Lo Strozzi appretta la fua disfatta a Marcia- 
no fi ricoverò a Montalcino , e di là a Porto Ercole , 
«ve attefe a fortificar quella Piazza. 
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quel , che fi fa a beneficio , non fia prefo 
in fraude ; tanto più che coftui m’ ha fatto 
veder qui, che tiene infino a 300. altri Scu- 
di di robe per condurre pure a Portercole ; e 
che ne manderà, di mano in mano fempre : 
pur che fi ordini che la Munizione le pigli 
per giufio prezzo fopra di sè , non li met- 
tendo conto di fermarli , o tenere uno fui 
loco per ifmaltirle. Stando la cofa così, non 
folo mi par giufio che li fieno reftituite le 
fue robe , ma che fe li debba faper grado ; 
ed io n’ arò obbligo con Voftra Eccellenza , 
che fi degni provvedere all’ indennità fua. E 
a lei m’ offero , e raccomando fempre . 

Di Roma, alli xi. di Novembre. MDLIV. 

99 Al Duca di Ferrara. 

\ 

Io farei obbligato per l’ordinario a fare 
ogni officio poflìbile con 1 ’ Eccellenza Vofira 
per la liberazione di Mefler Niccolò de’ Sar- 
di , fuo pregione , nel cartello di Ferrara ; 
elfendo fuo fratello fervitore , e buon fervi- 
tore , ed onorato del Cardinal Sant’ Angelo, 
e di tutta la Cala nofira ; e lo farei con la 
maggior efficacia eh’ io poterti folamente per 
quello rifpetto . Ma ora fon morto da tant’ 
altri , e tanto portenti appreffò di me , che 
quello rimane per 1 ’ ultimo . LafTo ora ch’el- 
la confideri per sé fierta quanto io defideri 
quello favor da lei , e di quanto le voglia 
erter obbligato , ottenendolo . Io qon entro 

a dif- 
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a difputar de’ meriti , o dei demeriti fuoi ; 
perchè quelli procureranno per lui nell’ animo 
dell’ Eccellenza Vollra . Io le dirò folo che , 
quando non fia trovato in colpa , io glie ne 
domando per giufiizia , e per grazia ; quan- 
do fia colpevole , per grazia fola. E in ogni 
cafo per una di quelle grazie , e di quei 
favori , che di raro lì foglion domandare , e 
di rado concedere : c , per la molta fidanza 
eh’ io ho nella generalità , e nella cortefìa 
Tua , già come di cofa ottenuta ne le bacio 
le mani . 

Di Roma, alli xii. di Novembre. MDL1V. 
ioo Al Re dì Portogallo. 

Messer Flaminio Palello , gentiluomo 
Romano , è giovine di lettere , e di molte 
altre rare qualità . Il fuo padre è fiato anti- 
co fervitore , e molto accetto a Papa Pao- 
lo , fanta memoria . Elfo è mio domefiico 
familiare , e per ogni rifpetto gli defidero 
ogni comodo , ed ogni onore ; ma fovra tut- 
te quelle cofe è tanto devoto della Maeftà 
Voftra , ed affezionato delle cofe di qua , 
che per quefio folo lo giudico meritevole dei 
favore , che procura d’ ottenere dall’ Altezza 
Vofira ; il quale è di elfere onorato di una 
delle fue Croci . E parendoli che la mia in- 
tcrcefiìone li pofia in qualche parte giovare 
appreflo di lei , non ho voluto mancar di 
farli con quefta tefiimonio del fuo merito , 

e del 
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c del defiderio che io tengo conforme al fuor 
fupplicandola che fi degni di farneli grazia , 
ed accertandola che lo riceverò per grazia , 
e per favor (ingoiare ancor io . Del redo mi 
rimetto alla relazione che n’-crk dal Signor 
Imbafciatore fuo ; ed umiliflìmamente le ba- 
cio le mani. 

Di Roma) al primo di Decembre. MDLIV. 
lot Al Duca Ottavio . 

Lunedi') che furono li xv. di quello , 
giunti in Roma , Dio grazia , a falvamen- 
to, dove avendo trovato Papa quello Santilfi- 
mo (a)) Vodra Eccellenza può penfare l’al- 
legrezza che n* ho fentita t e la (paranza che 
ho conceputa dello dabilimentO) e della con- 
fervazione della Cafa nodra (£) . E tanto 
piò quanto nella fua creazione Sant’ Angelo 

nodro, 


, " " “ ■ — ■' — 1 ■» 

( a ) Morì Papa Giulio III. nel dì 19. di .Marzo , 
1555. Il Cardinal Farnefe n’ ebbe la nuova in Avi- 
gnone , e li mode tofto per venire al Conclave : ma 
prima eh 1 egli arrivarti , era flato eletto alla fuprema 
dignità della Chiefa nel dì 9. di Aprile il Cardinal 
Marcello Cervino , di Montepulciano , detto il Car- 
dinal Santa Croce ; per opera principalmente de' Car- 
dinali Santangclo , e Santa Fiora . Si volle chiamare 
Marcello II. e per le fue luminofe virtù prometteva 
un gloriofo Pontificato . Ma piacque a Dio di chia- 

3 tarlo a sè dopo pochi giorni , cioè la notte pred- 
ente al primo di Maggio. 

( b ) Era creatura di Paolo III. 
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noftro , e con etto il Reverendiflimo Camer- 
iingo hanno avuto quella parte che ella pub 
avere intefo . Cofa che m’ ha dato tanto di 
contento , quanto avea prima di difpiacere a 
trovarmi attente per non poter mottrare a 
Sua Santità l’animo, e la divozion mia ver- 
ta la Tua perfona . Or lodato fia Dio , che 
tutto è pattato bene . E perchè in quella fa- 
zione , come ho detto , il Reverendiflìmo 
Camerlingo è concorfo con noi , e portatoli 
egregiamente , e con demoftrazion d’affezio- 
ne , e di buona convenienza ; non ottante 
qualche difparere che ha flato fra noi , il 
quale non è però flato di molto momento ; 
noi di quà refliamo intieramente fatisfatti di 
Sua Signoria Illuttriflìma , e fiamo certi che 
ancor ella n’ arà fìmilmente fatisfazione . Im- 
però la prego fia contenta riconofcer quella 
fua dimottrazione infieme con noi : e lattan- 
do da parte tutte le cofe pattate , fcriverli 
una lettera amorevole con ringraziamela , ed 
aflìcurarla dell’ affezion fua , e di buona cor- 
ri fpondenza . Il mtfdefimo delìdero che fac- 
cia con li Reverendiflimi Crifpo , e Savello, 
i quali non le potrei dire con quanta pron- 
tezza , e con quanta buona volontà fi fieno 
mottrati , non folamente all’ efaltazione di 
-quello Soggetto ma fpezialmente al parti- 
colare affetto noftro . Agli altri poi Voflra 
Eccellenza potrà tapplire nella fua venuta di 
qua. E circa quella parte non accade altro. 

Avanti che mi partifli d’ Avignone , aven- 
do 
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do ricevute le lettere , che Voflra Eccellenti 
mi fcriveva per Mefler Gio. Batifta da Man- 
tova , ed in conformità di quelle fopraggiun- 
to da altre, che mi fcriveva Monfignor Con- 
teftabile ; per le quali mi diceva il medefi- 
mo maneggio che andava attorno, e m’invi- 
tava alla Corte , perchè mi trovarti a tutto; 
io m’ era già difpoilo d’ andare quanto prima 
a Sua Maeftà : ed in quello venne 1 ’ avvilo 
della morte di Papa Giulio , perchè mutato 
propofito , fpedii fubito il Gherardino alla 
Maelià Sua , con dirli che in uno accidente 
tale penfava di farle più fervigio di ritornare 
a Roma ; malfimamente che , quanto al ne- 
gozio che fi trattava , io confidava in Sua 
Maeftà che Partenza di noi altri non pregiu- 
dicherebbe alle cofe noftre ec. E con erto Ghe- 
rardino mandai Inftruzione di tutto che m’ oc- 
correva, e di quanto fra noi è flato più vol- 
te ragionato fopra il negozio . Attenderemo 
ora quel che il Gherardino riporterà , e dì 
tutto Voflra Eccellenza farà ragguagliata. In- 
tanto attenda a confervarfi fana ; e all’ Ec- 
cellentiflìma Madama Cognata mi raccoman- 
do, e faluto Don Alelfandro ec. 

102 Al Re di Francia. 

Nostro Signore dopo la fua artunzio- 
ne al Pontificato, ha fatta elezione della per- 
fona del Monteraerlo , prefentator di quella, 
per inviarlo alla Maeftà Voflra ; cola che 

torna 


i 
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(orna a me , e alla mia Cafa di motto fa- 
vore , per edere antico famigliare noltro . 
Con quella occafione ho commeflo al medefì- 
mo quanto in nome di noi altri di qua arà 
da efporre alla Maellà Voftra , appartenente 
cosi al fervizio fuo , come al noltro defide- 
rio . La fupplico a degnarli di preltarli indu- 
bitata fede, e benigna audienza. E, per non 
faltidirla, umililTunamente le bacio le mani. 
Di Roma. 

10} Alla Regina di Francia. 

I l Montemerlo , prefentator di quella 
mandato da Nollro Signore a Sua Maeltà 
CriltianilTima, è familiare antico di Cala no- 
lira , ed informatiflìmo non folamente delle 
noltre cofe , ma di tutto che patta di qua . 
Farà riverenza da mia parte alla Maeltà Vo- 
Itra con quella umiltà che le devo ; e 1’ ef- 
porrà quel di più che mi occorre per dimo- 
ltrazione della fomma divozion eh’ io le por- 
to . La fupplico a degnarli di predarli au- 
dienza , e fede . E a lui rimettendomi del 
retto, per più non faltidirla, con ogni umiltà 
le bacio le mani. Di Roma ec. 

104 A Madama Margherita . 

, Poiché' gli accidenti del mondo hanno 
portato eh’ io non fia potuto venire a fervir 
i’ Eccellenza Voltra , com’ era mio fupremo 
Voi. IL L defi- 
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defiderio ; così di lontano , come le fono , 
la Applico a ricordarfi della mia ferviti , e 
farmi favor di comandarmi , e dì mantener- 
mi nella fua buona grazia , fenza la quale 
non viverei contento . Del redo mi rimetto 
a quanto il Montemerlo le riferirà da mia 
parte : il quale , ancoraché fia mandato da 
Nofiro Signore , è però antico familiare , e 
confidentiflìmo -di Cafa noftra . E Applican- 
dola a darli indubitata credenza, per piò non 
faftidirla , umiliflìmamente le bacio le mani. 

Di Roma ec. 

105 Al Contejl abile , 

I l prefentator di quella farà il Monte- 
merlo, mandato dà Noftro Signore. E , per- 
chè il medelìmo è familiare antico di Cafa 
noftra , e confidentiflìmo di tutti noi , a lui 
s’ è commeflo quanto occorre che Voftra Ec- 
cellenza fappia ancor per conto nofiro . La 
Applico a degnarli dì darli grata audienza, e 
credenza di tutto che le dirà . La prego poi 
a tener quella memoria , e quella protezione 
di noi altri fuoi fervitori , che le par che fi 
convenga alla devozion mia verfo Sua Mae- 
fià Criflianiflima , e alla fperanza , che te- 
nemo nell’ Eccellenza Voftra ; alla quale con 
tutto il core m' offcro , e raccomando ec. 


106 
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10 6 A Madama di Valentinois (a). 

Con la venata del Montetnerlo , mandato 
da Noftro Signore , non voglio mancare di ba- 
ciar le mani all’ Eccellenza Vofira , e pre- 
garla fi degni mantenermi in Tua buona gra- 
zia . Del refio mi rimetto a quanto dal rae- 
defimo le farà efpofio da mia parte , per ef- 
fer antico familiare , e confidente dì Cafa 
nofira , e bene informato di tutto , che paf- 
fa di qua . La fupplico fi degni afcoltarlo 
volontieri , ed a Vofira Eccellenza con ogni 
xiverenza mi raccomando. 

Di Roma ec. 

107 Al Cardinal di Loreno. 

Venendo alla Corte il Montemerlo , 
il quale , oltreché fia mandato da Nofiro Si- 
gnore ) è familiare antico di Cafa nofira) ed 
informatiflìmo di tutto che pafTa di qua, non 
mi par di fafiidir Vofira Signoria Illufiriffi- 
ma , e Reverendi (lima con molte parole . 
Egli le farà da mia parte la debita riveren- 
za , e le darà conto di tutto che occorre, e 
che fi defidera dagli buoni officj , c dalla, prò- 

L 2 tezio- 


( a ) Diana di Poitierf , Duchefia di Valentinois ? 
favorita di Arrigo II. 
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tezione , che fperiamo da lei . La fupplico 
a crederli , e favorirlo . Ed alla fua buona 
grazia raccomandandomi , umiliffima'mente le 
bacio le mani . ‘ . 

108 " Al Duca Ottavio. 

* , . f 

Nichetto Secretano qui del Re,- per 
qualche difegno , del quale non fi lafcia, in- 
tendere, ma credo che fia d’importanza, mo- 
ftra di defiderar grandemente alcuni pezzi d’ 
Artiglieria di - quelli di Madama . E prega 
Voftra Eccellenza che per fervigio del Re fia 
contenta di difporla a compiacerneli in ven- 
dita : che , avanti che fi levino , faranno 
pagare la valuta d’ efii in mano di chi Ma- 
dama ordinerò . E , penfando eh’ ella fappia , 
quel che quella domanda importi , non le di- 
rò altro ; fe non che , piacendole, con ogni 
diligenza fi degni di dar qui commeffione a 
chi le parerò , che fia confegnata , fecondo- 
chè da noi altri ne farò richiefto con il da- 
naro in mano . 

Dell’accordo di Siena ( a ) fi parla affai , 

e fi 


(4)1 Saneli tiretti più dalla fame , che dall’ armi 
Imperiali , trattarono alla fine di capitolare , e di 
render la Città all’ Imperadore con patti onorevoli per 
la guernigione Francete . Dopo var; contraili fu con- 
thiufo 1’ accordo nel dì a. di Aprile ; ma ne fu diffe- 
rita V efecuxionc per alquanti giorni , ne’ quali ten- 
tarono 
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c, fi fpera poco . In Ferrara non par che 11 
rifolvelTe altro , fé non che fi trattale col 
Cardinal di Ferrara ; dicendo Monfignor di 
Lanfac che non avea commiffione alcuna fo- 
pra ciò , e che ci farebbe buono officio fe- 
condo le condizioni , che fi proponefiero ; ma 
che diceva bene che il fervizio del Re non 
era , che quella pratica duralfe piò che per 
li x. di Maggio. I particolari che fino a ora 
fi fon potuti intendere dai Legati , par che 
fieno : che in Siena fi metta un Capitano / 

con 1000. Fanti, confidente della Cittì, pa- 
gati per rata da Sua Santità , e da quelli 
Principi , fino a tanto che i Sanefi pollino 
far da loro ; i quali fi ritirino dalla prote- 
zion del Re , e Sua Santità prometta , e 
facci premettere a chi fpetta , che non vi fi 
innovi altro , con quelle maggiori cautele , 
che fi potranno trovare . Il Capitan Jeroni- 
mo è venuto poi a Fiorenza , e a Siena con 
quella propolla : ed ora è qui , e per quari- 
to fi vede , il Duca di Fiorenza è quello ., 
che la caccia; e’1 Papa fa quanto gli. è mef- 
fo innanzi da lui . Sermoneta m’ ha detto 
che ’l Cardinal di Ferrara ( a ) non ha rifpo- 

L 3 fio 


tarono inutilmente i Sancii la mediazione del novello 
Pontefice Marcello II. Mei di 21. di detto mefe ufcl 
di Siena il Signor di Monluc co' Tuoi Francali , e v* 
entrarono gl’ Imperiali co’ Fiorentini . 

(a ) Don Ippolito d’ Elle , Cardinal di Ferrara , 
era Luogotenenti del Re di Francia per le coffe di 
Siena . 
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ilo parola ai particolari ; di che dice che Sua 
Santità non fi tien fatisfatto , Solamente ha 
detto che quella non è pratica da mandarla 
attorno per corrieri j e che farebbe necefTa- 
rio che Sua Santità , il Duca di Fiorenza, 
ed elfo s’ kbboccalfero infieme nel Perugino . 
A che non par che Sua Santità fi voglia la- 
fciar addurre , fe non va a cofe fatte. 

La fpedizion di quella mattina del Vimer- 
cato , e di Nichetto non fo qual fi fia: ba- 
ila che non vi s’ ha molta fperanza ; ed i 
Saneli medefimi fcuotono il capo , dicendo 
che non vogliono lafciar la protezion del Re. 
Gl’ Imperiali credo , che afpettano colloro 
alla prima offerta per afferrarla qualunque ii 
ila ; perché fono alle flrette da ogni banda , 
fe i Francelì vengono di Piemonte , come 
Monfignor di Lanfac afferifee. 

109 Al Cavalicr Tiburzio, 

Stando le cofe di Tofcana in quelli ter- 
mini^ dopo molte confiderazioni avute fopra al 
partito che s’ha da prendere di foccorrer Sie- 
na , o non la foccorrere , ovvero d’ accordar 
col Duca di Fiorenza , o guerreggiare ; mi 
rifolvo finalmente in favor della guerra , e 
del foccorfo , E , perchè lì potria dubitare , 
che io dilfuadelfì 1* accorda per intereffe del 
Duca mio fratello , e che voleffi 1 ’ arme in 
Tofcana per tenerle difcollo da Parma ; dirò 
prima che quello dubbio dovrebbe celiare ; 

poi- 
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poiché per quefto non fon reftato di perva- 
derlo quando eravamo fuperiori . E quando 
pure fi volefle dire che quefto oggetto mi 
muova; concedendomifi che fia congiunto con 
1 ’ onor del Re , come evidentemente fi co- 
nofce , non mi curo d‘ altra gi-uftificazione in 
quefto cafo ; fperando che fi conofcerà col 
tempo , e dagli effetti che , dove corre il 
fervizia di Sua Maeftà , non ha loco la paf- 
fion mia propria , nè della mia Cafa . Re- 
plico adunque che io non lodo ora 1’ accor- 
do ; perchè io non lo truovo più nè onore- 
vole , nè utile . Ha la grandezza dell’ ani- 
mo , e delle forze del Re corfo fino a ora 
con tanta felicità , e con tanta ammirazioa 
d’ ognuno contra la fortuna d’ uno Imperato- 
re, qual’ è quefto ; che non potrebbe ora in- 
toppare in quella del Duca di Fiorenza fen- 
za manifefta dimoftrazione d’ una fiacchezza 
grandiffima ; il che di quanto pregiudicio lì 
poffa efTere agli altri fuoi affari lo pub con- 
fiderare ognuno . Oltreché il credito , e la 
devozione che gli hanno i popoli , e la fpe- 
ranza che , non pur la città di Siena , ma 
1 ' Italia tutta ha fondata nella {labilità della 
Aia protezione, non fi poffono diminuire fen- 
za una gran diminuzione e della fua degni- 
tà , e de’ comodi per 1’ altre fue cofe ; per- 
chè mancando della reputazione , bifognercb- 
be cedere a tutti gli altri acquifti ,< che fi 
difegnaffero di qua da’ monti , e (lare anco a 
tifico di perder 1‘ acquiftato ; ficchè non fo- 
li 4 lamen- 
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lamente non è quell’ accordo onorevole , ma 
non è ancora utile . E, febben fi fpendefie 
ora tre , o quattro cento mila Scudi da van- 
faggio per foccorrerla , mi par che porti il 
pregio , per non gittarne via tant’ altri, con 
tante fatiche che fi fon durate per acquiftar- 
Ia : e (Tendo quella città di tanto momento 
per sè fielTa , e di tanta confeguenza all’ al- 
tre imprefe , per la marina , per i porti , 
per i fiti , e per le genti che fi truova , ed 
anco per la vicinità fua con Fiorenza, e con 
le Terre della Chiefa, alla quale è come uno 
{lecco negli occhi . Oltreché per efiere nell’ 
ombilico d’ Italia , non fi può defiderare fica- 
ia piò comoda per le cofe di Napoli , di 
Genova , di Corfica , e in fomma per elfere 
opportuni fiìma a tutte le cofe fue, o di con- 
fervare , o di acquifiare che fi deliberi. 

Efclufo 1’ accordo , bifogna venire a i par- 
ticolari della guerra , al modo di farla , e 
al tempo che s’ ha da movere , e con che 
qualità , e quantità di genti ; ed in quella 
parte me ne rimetto al Signor Pietro : il 
quale. , oltre all’ efier prudente e fperimenta- 
to , fi trova infu ’l loco , e fa in che ter- 
mine fon le cofe , e fpczialmente quanto al- 
le vettovaglie ; che in quello articolo confi- 
fie tutta la fomma di quella deliberazione. 

Per la deferizione , che fi fece alli giorni 
pafiati , fecondo la relazion del Cavalcanti , 
la Città non avea pane per piò di tre meli ; 
avea vino per pochi giorni ; mancava di le- 
gna 
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gna in tutto , e d’ altre cofe manco necetta-' 
rie fecondo 1’ ufo delle terre attediate . Ora 
dicono che , all' arrivo del Signor Pietro in 
Siena , fi fono feoperte pi fi altre partite di 
grani" , che non erano flati raffegnati . Se 
fra quelli , e quelli che vi fi potettero con- 
durre alla giornata , e le bocche che fi van- 
no tuttavia cavando , fi potette andare avan- 
ti fino a tempo nuovo ; non accadrebbe pre- 
cipitar que fio negozio. 

Ma finché il Signor Pietro non fcrive al- 
tro, io fon quafi chiaro che non abbino tan- 
to da viver , che fi conduchino fin là ; per- 
chè vettovagliarla a minuto non batta : in- 
grottb è difficile, per eflere i nemici fuperiorl 
alia Campagna , e ftringendo la Città ogni 
dì più . Mi par dunque forza di Accorrerla 
fubito ; e grettamente , così di viveri , co- 
me di gente e da piedi , e da cavallo. . 

Da piede credo che i fei milia ,-xhe qui 
fi fon detti , badino , o Svizzeri , o altra 
buona gente che fiano . De’ cavalli, mi pen- 
fo che dugento lancie foppliranno, perchè in 
quefto paefe non s adoperano molto i e per- 
chè ci aranno poco da mangiare. 

Delle vie che hanno da fare , la diritta 
pet lo Stato di Milano è tenuta più fpedi- 
ta , e più comoda . E non fi fa difficoltà 
che non fiano per pattare , fe fi fa pretto, e 
più fecretamente che fi può ; non avendo i 
nemici forze per opporfi per adetto : e non 
trovando fiumi , o altri patti , che li podio® 
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fermare; perchè dicono che da Alba in quat- 
tro giorni d 1 efercito poflòno eflere a Parma . 

In Alba fi pafla il Tanaro per ponte , e gli 
altri fiumi fi guazzano Tempre , Te non alle / 
piene che paflano fubito. 

Da Parma per la Carfagnana fino infu ’1 
Lucchefe non poflòno efler tenuti , e da quel- 
la parte potranno fare il progreflb che vo- 
gliono . 

I Lucchefi , che Hanno ora paurofi del 
Duca , e minacciati da lui , in quello cafo 
o fi fcoprirebbono , o fenza dubbio ajutereb- 
bono fottomano di vettovaglie almen per paf- 
fare , e d’ altri indirizzi per far qualche ef- 
fetto. 

Prima che quelle genti di terra arrivaflèro, 
bifognerebbe che fòfle giunta F armata con 
quelle genti di piò , che parranno a propofi- 
to , e con le vettovaglie per poterli preva- 
ler d’ effe ancor nel Lucchefe , quando pur 
efiv mancafléro , che non credo. 

Sopra tutto bifogna avvertire alla prpvvi- 
fione per i cavalli , che quella è la maggior 
difficoltà che fia in quella imprefa : benché 
acquiltandofi la campagna , penfo che ci var- 
remo dei viveri del paefe nemico, e dell’Ec- 
clefiallico , fe ve ne faranno ; e gli difficut- 
teremo ai nemici , i quali per infino a ora 
Hanno forfè peggio di noi . 

Se T Armata Turchefca poteflè piti com- 
parire in quelli mari , o che la Francefe con 
quella d’ Algieri fofle fuperiore all’ Imperia-' 

le; 
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le ; fenza dubbio la guerra farebbe vinta 
fenz’ altro ; perchè nè Fiorenza , nè Genova 
hanno da vivere per più di tre meli. 

Il Duca , oltre al mancamento de’ viveri , 
non ha più denari , e i popoli fono fmunti, 
e difperati tutti , c fervono folamente per 
necelfitù . E quelle difficoltà, fono foftenute 
era da lui , folo con la reputazion che gli 
ha data il reftar fuperiore della Campagna , 
e con la fperanza che ’1 Re non voglia , o 
non polTa foccorrer Siena ; fperando con la 
vittoria finir la fpefa : e gli par d’ aver la 
preda tanto vicina , che corre quando non li 
pub movere . Intanto per far danari s’ ajuta 
con pegni , con crediti , e con interelfi , il 
meglio che pub . Ma vedendoli la guerra rin- 
novata , e la preda lontana fenza dubbio ca- 
dérli della fperanza , e del potere infieme ; 
il che mi conferma il vederlo , con tutto che 
fi tenga vincitore , inclinato all’accordo , e 
farne pratica. 

Le cofe della città , dalle vettovaglie in 
poi , Hanno in alfai buon termine . I nemi- 
ci non fono tali , che fi poifino vincere con 
altro che col tempo. 

I Sanefi, fe non fono difperati del foccor- 
fo , generalmente fon ben difpofH alla devo- 
zion del Re , e rifoluti a difenderfi ; e fe 
ci folfe qualcuno che vacillalfe , con quella 
fperanza fi confermerebbe . I luoghi che li 
tengono intorno , fono affai ben muniti . I 
Lucchefi, come ho detto, hanno cagione d’aju- 
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tarci ; e febben non fi lafciano intendere * ! 
ritraggo che faranno piìt che non moftrano . 
Gli altri Potentati tutti o faranno per noi , . 
o non ci faranno contra. 

11 Papa va con chi vince . I Viniziani 
fenza dubbio defiderano la libertà di Siena ; 
e febben pare che non fi curino d’ aiutarla , 
intendo però di buon loco , che quando ve- 
delìero le forze del Re efler tali , che a lor 
parerti di poter entrare a certa vittoria , fi 
rifolvercbbono a participarne ancor e(Ti . 

Del Duca di Ferrara non ho che dire , fe 
non che Sua Maellà debbe fapere quel che 
ne può fperare ; e che ormai fi dovrebbe ri- 
vivere a farle qualche fervizio ; ed in ogili 
cafo da lui , e da’ Veneziani , quando non 
s’ abbia favore aperto , non fi può difperare,- 
o d’ un tacito fomento , o d’ una fecura neu- 
tralità ; ficchè la vittoria confifte tutta in 
quella provvifione : e quanto piò s’ indugia 
a farla , piò le cole fi diffìcultano , ed , ac- 
celerandoli, fi facilitano per noi, e per i ne- 
mici al contrario. 

L’Armata del Doria è ridufta ultimamen- 
te a 33. galere , e quelle hanno corfa tra- 
verfia , talché ne potrebbe mancar qualcuna; 
e potria facilmente effere , che la Francefe 
le folle fuperiore , o che travagliarti di forte 
il mare , che impedirti il vivere a’ nemici. . 

La difficoltà nofira quanto alle genti che 
vengono , è tutta nel pafcerle ; ed a quello 
balleria forfè, che fopplirti la provvifione del- 
le 
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le vettovaglie di mare , almeno per infino 
che fi faceffe 1’ effetto di vettovagliar Siena 
per qualche mefe . di poi fi potria mandar 
la Cavalleria a Parma , e far qualche diver- 
fione in terra de’ nemici ; ed a tempo nuo- 
vo , fe P armata di Levante fverna alla Pre- 
vefa , tentare una iroprefa onorevole , per- 
chè gli umori di qua fono i medefimi , e la 
difdetta della rotta non ci ha tolta ancor 
l’occafione di far qualche bene : e n’ arerao 
Tempre , fecondo me , finché le cofe di Sie- 
na fianno in piede ; ma quando andaffero 
male , non bifognerebbe penfare ad altro . 
E tanto m’occorre intorno alla guerra. 

Soggiungendo che , quando anche per bre- 
vità di tempo , o per altri difegni di Sua 
Maefià foffe impoffibile di foccorrere il corpo 
di Siena ; il che però farebbe troppo gran 
danno per la riputazione ; giudicherei anco 
minor male a perderla per forza , che fare 
accordo , che non foffe onorevole . Perchè , 
tenendo i lochi forti d’ intorno , fi potrebbe 
venire in tempo comodo a rifar la guerra ; 
ed in tanto tener il Duca in' travaglio , ed 
in una fpefa , che non fo come fe la reg- 
geffe . 

Ultimamente in cafo , che Sua Maefià 
fofTe pur forzato ad accordarfi , e laffar Sie- 
na in fua libertà , le ricordo che fi debba 
rifervar Tempre Portercole; e che per Legato 
.della Sede Appofioìica acconfenta piuttofto 
nel Cardinal di Ferrara , che in neffun al- 
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tro ; perchè la qualità del loco , e là vici- 
nità del nimico ricerca , che fia un perfo- 
nàggio d’autorità, e di polfo (a). 

no AL Duca Ottavio. 

Ho indugiato di fcrivere a Voftra Eccel- 
lenza delle cole di qua per elTer meglio in- 
formato. Per quella le dirò folamente di quel- 
le di Callro , come di capo di quello Stato. 

L’ Eccellenza Voltra s’ha da rifolvere, che 
quello loco ha bifogno di riparazione , e di 
governo . La DuchelTa all’ ultimo , come don- 
na , non pub far fenza un Minillro di qual- 
che portata . Il Capitan Paolo è buon fervi- 
tore , e fedele , e credo che farà Tempre il 
i debito fuo : ma ne’ tempi che corrono, que- 
llo non balla . A lui fi potrà dar di collà 
qualche altro trattenimento , che non le do- 
verà mancare . Di qua venendoci addolìò la 
difdetta di Siena , come fi dubita , è necef- 
fario , che ci fia perfona d’ autorità , e di 
credito nel paefe per ogni accidente , che 
polla avvenire , e che avverrà fenza dubbio; 
perchè , oltre al mal’ animo che ci hanno 
addoflb gl’ Imperiali , i vicini ed altri ma- 
levoli 


( » ) Quella lettera , comechè le manchi la data , 
li raccoglie edere fcritta avanti la conci ufion dell* ac- 
cordo tra' Sanefi , c gl’ Imperiali . 
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levoli ci minacciano tempeda . Io per me , 
confiderato ogni cofa , giudico che Vodra 
Eccellenza non polTa far meglio , che rimet- 
terci il Signor Sforza da Torre. Ella fa quan- 
to fìa confidente , ed amorevole della Cafa : 
è ffimato , ed amato , e richiedo affai da 
quede genti . La Ducheffa ce lo vede volen- 
tieri , e gli crede . Egli in un punto prefo 
La feguito da valerli di molti uomini . In 
fomma ha tutte le qualità, che fi poffon de- 
fiderare a quello effetto . E fe non 1’ avefli- 
mo , 1* aremmo a cercare per tutto . Se cosi 
pare a Vodra Eccellenza le ricordo , che dia 
quanto pili predo ordine che vi torni , per- 
chè fono informato , che piglierà predo par- 
tito ; e fecondo me non può far la piò uti- 
le , ed importante rifoluzion di queda . Per 
fua provvifione Vodra Eccellenza , oltre all* 
ordinario che li dà , fe li aggiungeffe di piò 
quella del Capitan Paolo ; io prenderei cu- 
ra , quando farò alla Corte , di far mandar 
ordine , che non li farà mancato delle reco- 
gnizioni folite agli altri provvifìonati del Re. 
Quanto alla fortificazione , è anco neceffario 
a farci qualche cofa , almeno per dar perfe- 
zione alle cofe cominciate ; ma perchè giu- 
dico neceffario che venga una voce viva , e 
forfè che fì manderà anco 1’ Auditore dello 
Stato ; per chi verrà , mi rifervo a darle 
piena inanizione di tutto che fa bi fogno , 
così circa di queda, come d’ogni altra cofa. 
Ma , poiché qui ci corre la predezza della 

deli- 
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deliberazione , m' è parfo che debba faper 
quanto prima il parer mio ec. 

Hi M Conte di Tenda. 

Nella Nave Genove fe , che fu prefi 
e condotta a Marfilia alli xxvii. di Gennaro 
del LV. fu fatto prigione un certo Spagnuo- 
lo , detto Gio. Parras, fervitore di Francefco 
di Ribadaneria , Archidiacono di Valenzia , 
e mandato da lui di Roma in Ifpagna con 
una Catta d’ alcuni libri , e fcritture . Io fon 
ricerco intercedere apprettò di Voftra Signoria 
Illuttriflima per la liberazione di quefto po- 
veretto, e per la ricuperazione di dette fcrit- 
ture; e lo fo con tutta 1’ efficacia ch’io pof- 
fo , intendendo che la perfona è poveriffima, 
e le fcritture di qualche momento al padro- 
ne , e di nullo a Vottra Signoria , donde tt 
può fperar taglia alcuna . E * facendone gra- 
zia a me , fara cagione eh’ io me n’ acqui fti 
la benivolenza d’ una perfona a chi defidero 
far cofa grata . Pregola adunque che fi a con- 
tenta concedermi , che fia libero infieme con 
la catta fopraddetta ; ed io n’ arò obbligo 
grandittìmo a Voftra Signoria Illuftriflìma , 
alla quale m’ obbligo di maggior ricompenfa. 
E con tutto il core me le raccomando. 

Di Roma, alli xxi. d’ Aprile. MDLV. 


« 112 A 
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CI2 A Monfignor Sala. 

Per 1’ inclufo Memoriale vedrete quanto 
lì defidera per la liberazione di Giovan Par- 
ras , e delle Scritture dell’ Archidiacono di 
Valenzia. Mi farà caro che mandiate a Mar- 
lìglia la lettera , che ne ferivo ; e che per 
quella via , che parrà migliore , procuriate 
h grazia che domando di quello prigione : 
ed, ottenendola, che feguiate l'ordine conte- 
nuto in detto Memoriale. Nè altro per que- 
lla . A Voftra Signoria m’ offero , e racco- 
mando . 

Di Roma, alli xxv. d’ Aprile. MDLV. 

113 Alla Signoria di Lucca . 

I o foglio molte volte fcrivere alle Signo- 
rie Volile in raccomandazione di molti , co- 
me quelli che non pollò mancare di farlo j 
parte a compiacenza d’ intercelfori a chi non 
m’ è lecito di negarlo; e parte a richieda di 
qualtuno , eh 1 io tengo per impietà di non 
aiutarlo. Ma ora, facendolo per MelTcr Gre- 
gorio Dolio , Dottore della Riviera di Geno- 
va , il quale defidera un loco nella vollra 
Rota , fon mollo da tale informazione , che 
m’ è data della dottrina , della pratica , e 
della fincerità fua ; che nè 1’ inlìanza d’ al- 
tri v’ ha loco , nè la credenza mia ne può 
Voi. IL M relìa- 
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reltare ingannata ; effendo piti che ficuro di 
raccomandar perfona degna ancor di mag- 
gior grado , e che chi lo raccomanda a me, 
non me ne riferifee cola che non fappia . 
Prego dunque le Signorie Voltre che fieno 
contente d’ eleggerlo , non tanto per far co- 
fa grata a me , quanto perchè 1’ elezion , 
che faranno , farà d’ un Miniftro tale , che * 
per lor medefimi 1 * hanno a defiderare . Ben 
mi contento per ora di ringraziamele , come 
<li cofa che mi torni di molta fatisfazione ad 
ottenerla ; ma ottenuta che 1’ arò, fpero che 
egli fi porterà per modo eh’ io ne deverò da 
vantaggio effer ringraziato dalle Signorie Vo- 
lire medefime ; alle quali mi proffero, e rac- 
comando Tempre. 

Di Roma, alli xxvi. d’ Aprile. MDLV. 

114 Al Re di Francia. 

I l Signor Iddio arà voluto moftrar fola- 
mente al mondo un Pontefice di tanta fpe- 
ranza , e di tanto predicamelo , quale era 
quello ; perciocché in quello punto eh’ io feri- 
vo fi trova a termine , che non avemo pià 
fperanza alcuna della fua vita , fe la fua di- 
vina Maellà non vuol inoltrare efpreffo mi- 
racolo . E' neceffario , che fi tenga mano a 
follevar la Sede Appottolica , la quale vera- 
mente per quella perdita patifee danno , e 
pericolo gravilfirao; il che fon certo che per 

fua 
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fua bontà vorrà fare. La fupplico dunque fi» 
fervita inviare , con la maggior celerità che 
fi pub , Ì Tuoi Cardinali , con quella efpref- 
fa commiflione che fi ricerca in un cafo fil- 
mile . E per più non faftidir la Maeftà Vo- 
fira ferivo dillefamente * quanto mi par che 
facci di bifogno , al Cavalier Tiburzio ; al 
quale .rimettendomi , non dirò altro fé non 
che umiliffimamente le bacio le mani ec. 

115 Al Cavalier Tiburzio 0 

» 

. r' * • * 

Oggi è 1 * undecimo giorno , che Noftra 
Signor fu alfalito da catarro , e da febbre , 
non fenza qualche dubbio di malattia perico- 
lofa ; tuttavolta con cavarli fangue , e con 
altri rimedj s’ era condotto in affai buon ter- 
mine , ed era già netto del tutto , e fuor 
di fofpizione ; quando oggi a ore quattordici 
circa fu foprapprefo da nuovo catarro , e co- 
me da una apoplefia tale che fino a quell'ora, 
che femo all’ una di notte , è fiato con fon* 
nolenza , fenza conofcimento , e fenza alcun 
fen fio quali ; e li medici 1’ hanno del tutto 
per ifpedito in quanto ai rimedj umani . La 
perdita che fi fa , voi la fapete ; che non 
fu mai Pontefice alfunto a quello grado, che 
dette maggior fperanza di sé , e in sì pochi 
giorni maggior faggio di bontà , e di pru- 
denza , quanto avea già fatto quello . Pa- 
zienza . Dio fia quello, che pigli la cura or- 
. M 2 mai 
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mai di quella Santa Sede ; e voi non man- 
cate di raccomandarla a Sua Maedà Cridia- 
niffuna, per la bontà del quale può (blamen- 
te refpirare. E' neceffario, che la Maedà Sua 
invii lenza alcuno indugio i fuoi Cardinali 
con quella commefiione , che fi deve fperare 
da un buono , e favio Principe, e devoto di 
queda fanta Sede . • , • 

Qui la parte Imperiale è molto unita , e 
potente : volta , per quanto fi vede fino a 
ora , a far Papa Morone , o Fano . Quelli 
di Sua Mae^à Cridianilfima , per affli che 
fieno , non fono d’ accordo . Noi fanemo fi- ' 
no a ora i foggetti , che fatisfarebbono al 
Re ; e quanto a noi ci concorreremo con 
ogni rifoluzione : ma 1* efito del Conclave 
paffato mi fa dubitare di quedo , vedendoli 
che molti per dubbio d’ alcuni de* nodri non 
fiano per gittarfi in qualcun altro con poca 
fatisfazione , e manco riputazion di queda 
parte . Ma Sua Maedà è prudentilfima , e 
credo che arà la mira al fervizio di Dio, ed 
all’ onor fuo . Il limile faremo noi due fra- 
telli con tutti che potremo aver de’ benevoli 
nodri ; e fpero che Sua Maedà conofcerà 
Tempre la buona volontà nodra ; e fe potef- 
fe veder bene gli umori di qua , come noi , 
credo che approverebbe anco il configlio; pur 
ce ne rimetteremo all’ ordine di Sua Maedà, 
il quale è neceffario che fia bene efpredò. Del 
redo rimettendomi a voi , e al Montemerlo , 
che parti pienamente informato delle cofe di 
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qua , non vi dirò altro , fé non che • folleci- 
tiate ec. (a). 

> ì 

^ 1 1<5 Al Re di Francia . 

Finito l’afifedio di Siena il povero Mef- 
fer Bartolomraeo Cavalcanti , fervitore delia 
Maeftà Voftra, e della fua Corona, n’è fcam- 
pato appena vivo , e privo di tutti i Tuoi 
beni , per la gran perfecuzione che ’1 Duca 
di Fiorenza gli ha fatto nella roba , e nella 
perfona . Ha fervito onoratamente , lunga- 
mente , e con pericolo , e con la perdita 
detta. Io per non faftidire la Maeftà Voftra, 
e per non predicare a un Re la liberalità , 
quale è fua propria , non le dirò altro ; fe 
non che lo ricordo folamente alla generalità 
fua , fapendo che per 1’ ordinario le farà rac- 
comandato. E, con quello facendo fine, umi- 
liflunamente le bacio le mani. • 

Di Roma, alti iv. di Maggio. MDLV. 

1 1 7 Al Contejìabile . 

I o fo volentieri di quelli offizj che a me 
pajono d’ onore , e di fervizio alla Maefià 
del Re , ed anche foliti a farfi dalla fua li- 

M 3 > • bera- 

( a ) Quella è fcritta probabilmente il giorno ulti» 
mo di Aprile. 
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beralità verfo quelli che fon divoti e fedeli 
fuoi . Metter Bartolommeo Cavalcanti è .quel 
fervitore che Vollra Eccellenza fa, della Mae- 
flà Sua : e noi altri ne polliamo far fede , 
che 1’ avemo conofciuto per tale, quanto all’ 
inclinazione , per inlino da che venne alli 
fervizj di Papa Paolo , Tanta memoria : 1 ’ a- 
vemo poi efperimentato nelle cofe di Parma, 
fervendo alla Maellà Sua , ancora con gli 
effetti . Ultimamente in quella giornata di 
Siena s 4 portato di quella forte che dagli 
altri fuoi Miniltri le farà riferito . I fervigi 
fuoi fono flati in cofc onorate , e di mo- 
mento : ha operato , e fofferto affai , con 
molta dimoflrazione di fede , e di prudenza, 
e con rifico della vita, c perdita di tutte le 
fue foflanze , Avendo il Duca di Fiorenza 
fatto ogni opera per averlo nelle mani , e 
finalmente fpogliatolo di tutti i fuoi beni ; 
fe Vollra Eccellenza fi degnerà d’ intercedere 
apprettò Sua Maeftà che Ha fervita di farli 
qualche mercede, fecondo che fi fuole a quel- 
li eh’ efeono di terre attediate , farà cofa de- 
gna della generofità fua, e darà buon’animo 
agli altri di mollrarfi ardenti , com’egli ha 
fatto Tempre , in fervizio della Maellà Sua ; 
oltreché Voltra Eccellenza farà benefizio a 
un Tuo particolar fervitore , Io lo raccoman- 
do a Vollra Eccellenza quanto pollò ; e con 
ogni riverenza le bacio le mani , 

Di Roma, li iv. di Maggio. MDLV. 

118 AL 
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118 Al Re Crijìianijfmo. 

Il Signor Jacomo Franco dall’ Aquila, che 
darà la prefente alla Maellà Voftra , è di 
quella Cafa de’ Franchi , che già moli’ anni 
è Hata devota della Sua Corona : che nella 
Tua patria ha fatto moti d’ importanza , e 
fuori ha corfo mala fortuna in fuo fervizio . 
Monfignor dell’ Aquila Zio di quello ne fu 
riconosciuto d’ una provvifione di Seicento fran- 
chi in Piemonte . Morto lui , elfo con gli 
altri fuoi intende di continuare nella medefi- 
ma ferviti , e defidera la medefima provvi- 
lìone , che fu data al Zio . Io Io raccoman- 
do quanto porto alla Maeftà Vortra : e pen- 
fo che ogni mercede , che fi degnerà farli , 
farà ben locata ; nè altro per quella occor- 
rendo , umili Ifimamente le bacio le mani. 

Di Roma, alli v. di Maggio. MDLV. 

1 1 p Al Cavalier Tiburzio . 

Intenderete dal Signor Jacomo 
apportator di quella , il defiderio che tiene 
d’ effer intromeflo , e raccomandato in mio 
nome alla Maellà del Re Crillianirtimo , e 
de’ fuoi Miniltri . Mi farete piacere a farli 
ogni forte di favore , e d’ ajuto , perchè de- 
riderò di compiacere a chi me lo raccoman- 
da ; ed anco perchè fendo della Cafa, e del- 
la condizione , che mi fi dice , merita d’ ef- 

M . 4 fer 
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fer riconofciuto da Sua Maeftà . Del retto 
rimettendomi all’ informazione , che arete da 
lui , per parlar con più fondamento delle co- 
fe fue , non vi dirò altro. 

Di Roma, alli v. di Maggio. MDLV. 

120 Alla Comunità di Spolcti, 

* . / 

Con molto mio piacere , e con gran fa- 
iisfazione di quello facro Collegio ( a ) s’ è 
jntefa per la voltra lettera la rifoluzione eh’ 
avete fatta di depor 1 ’ armi , e defittere -dall’ 
apparato fatto contra Monte leone ed , ol- 
tre eh’ io n’ ho fentito contento per la fti» 
ma eh’ avete mqttrato di tenere de’ miei ri- 
cordi , m’ è piaciuto fommamente per conto 
voftro, che m’abbiate con quello fegno d’ob- 
bedienza , e di rifpetto verfo di etto facro 
Collegio data occafione di potere più libera- 
mente parlare in favor delle cofe voftre , e 
fpezialmente fopra quanto la Comunità vo- 
ftra pretende contra quel Loco . Vi eforto a 
perfeverare in quello buon propofito , alTecu- 
randovi che per quella via farete più favo- 
re alla caufa vollra . Ed in ogni cafo io non 
mancherò mai dell’ opera mia , non folo in 
quella, ma in tutte le voftre occorrenze. E 
bene valete. Di Roma, il dì detto. 

1 2 1 Al 


( a ) In quelli giorni era la Sede Vacante per la 
morte di Papa Marcello. " 
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12 1 Alla Signora Duchejfa Madre. 

I grani comprati nello Stato noflro per 
la Repubblica di Siena, abbiamo rifoluto che 
dopo la perdita della Città debbiano fervire 
per il rello dello Stato Senefe che rimane a 
divozione de’ Francelì ; e , di quello non fi 
potendo mancare , poiché fono già concedi , 
Vofira Eccellenza farà contenta di lafciare 
che Metter Marcantonio Piccolomini li cavi 
a fua polla per li detti luoghi. Il qual Mef- 
fer Marcantonio mi dice che lì trova in qual- 
che contumacia cori Vollra Eccellenza per al- 
cune cofe fcritte al Marefcial Strozzi , delle 
quali giullificandofi meco con molte ragioni 
affai probabili , mi fa conftare che non pote- 
va far altro , non volendo mancare all’ offi- 
zio fuo , ed al carico che gli era dato della 
fua Città : e , aggiorno a quel che dice , 
1 ' averlo io Tempre conofciuto per Gentiluo- 
mo onorato e da bene , ed affezionato della 
Cafa , e di me fpezialmente , mi fon rifolu- 
to che fe gli debbiano ammetter 1’ efcufazio- 
ni che allega ; e che fia degno d’ elfer refli- 
tuito nella grazia dell’Eccellenza Vofira. E, 
quando nefluno di quelli rifpetti la movefle , 
la deve muovere il deGderio eh’ io conofco 
in lui grandittìmo , di ricuperarla, e l’ affan- 
no che fi piglia d’ averla perduta . E per 
tutte quelle còfe , ed ultimamente per farne 
piacere a noi altri, che l’avemo tenuto Tem- 
pre 
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prc per affezionato fervitor noftro , la prego 
fi a contenta di riconofcerlo ancor Ella per 
tale ; c mi farà cofa grata a inoltrarli buo- 
na cera ; e più grata ancora , fe ne terrà 
protezione . 

Di Roma, alli vii. di Maggio. MDLV. 
122 Al Gran Majlro dì P\odi . 

Vacando per morte del Signor Afca- 
nio Sforza , bona memoria , le due Com- 
mende di Gradoli , e di Montefiafcone , fo- 
pra le quali io avea regreffo ; non ottante 
che vi ff foffe intrufo il Signor Aleflfandro 
Sforza , fono giuridicamente ritornate in per- 
fona mia ; e n ho beneficati , come potrà 
avere intefo , due miei fervitori , cioè Mef- 
fer Giuliano Ardinghello di quella di Grado- 
li , e Mefler Annibal Caro di quel- 
la (a) di Montefiafcone . E perchè 1’ uno , 
e 1’ altro d’ efli voglion dipender dalla Reli- 
gione ; io, come protettor di quella, mi fon 
contentato che le riconofcano ancor da lei . 
Ed acciocché gli porta accettare per fyoi , e 
darne l’ordine così per l’abito (6) , come 
per le patenti , che ne defiderano , ho vo- 
luto • 


( a ) La Commenda de’ Santi Giovanni , e Vittore 
nella dioceli di Montefiafcone. 

( b ) Intorno a ciò è da leggerli la lettera 41. del 
Cito) Voi. II. delle Familiari . 1 

i • 
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luto a richieda loro farle fede con queda di 
quello mio confentimento . Pregola a confo- 
larli del redo , ed averli per quelli buoni fi- 
gliuoli, che intendono d’edere della fua Re- 
ligione ; ed a lei con tutto il core m’ offe- 
ro , e raccomando. 

.Di Roma, alli x. di Maggio. MDLV. 

123 M Cavalier Tiburzìo. 

.Della perdita che avemo fatta di Pap^ 
Marcello non accade dir altro , fe non che 
fra tanti pubblici , e privati rifpetti , che 
mi fanno doler acerbamente , quedo è un 
de’ maggiori : che fe foflfe fopravvifluto , fi 
farebbe pur vido che ’l fuo Pontificato , ol- 
tre all’ effèr a propofito di tutta Cridianità. , 
farebbe tornato bene ancora alle cofe di Sua 
Maedà Cridianidima . Quedo dico , perchè 
quelli che di qua innanzi al fatto biafimava- 
no 1’ elezion fua , non ci dovriano ora im- 
putar del giudicio, che facemmo fopra la ele- 
zione del futuro Pontefice ; e doveriano co- 
nofeere con la prova in mano quanto fiano 
di poco vedere circa gli umori di quedo fa- 
cro Collegio . Ma , quanto al morto , ci 
bada adai quello , che ci fcrivete per le vo- 
flre ultime de’xxi. del padato, che Sua Mae- 
ftà Cridianidima , e Monfignor Contedabile 
abbia approvato la fua elezione , e modrato 
di redar contenti dell’ opera del Cardinal S. 
Angelo , e de’ nodri amici . Io attendendo 

alle 
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alle lettere , che mi ha fcritto Sua Maeftà , 
e Sua Eccellenza , ero entrato in ferma fpe- 
ranza di poterla fatisfar fimilmente nella crea- 


zione prolfima ; conofcendo chiaramente che 
il Cardinal Polo nominato da lei aveva quel- 
la parte , che li Infognava , con fomma lau- 
de del giudicio , e della prudenzia di Sua 
Maeftà , talché era facile fopra tutti a riu- 
fcire . Ma avendo poi fcoperto , che quelli 
Signori fuoi Miniltri novamente hanno fufci- 
tato ancora fopra la perfona fua varie calun- 
nie per metterlo in diffidenzia , non fo che 
me ne dire ; falvo pregare Iddio per fua pie- 
tà che ci voglia levare il velo dagli occhi , 
e ci lafci veder meglio lume di quel che non 
facemo per le paflìoni , ed interertì proprj . 
Perchè fe 1* uomo averte la mira , come con- 
viene , principalmente al fervizio di Dio , e 
della Sede Apportolica , congiunto con quello 
del Re , non fi cercheria di porre oflaculo a 
un Suggetto di quella forte ; e quel che mi 
par anco di peggior efempio , veggo che a 
tale opera d’ impedirlo fi confente da alcun 
de’ noftri , e col Cardinale di Carpi , il qua- 
le , fenza rifpetto d' efler egli Imperiale , a- 
pertamente per fuoi capricci , e chimere fa 
contro a quell’ uomo dabbene . Io per me 
non fo vedere, con che configlio fi pigli an- 
co da’ noftri quella imprefa così alla fcoper- 
ta ; nè che altro guadagno ci fi porta fare , 
falvo che di correr di nuovo pericolo che , 


contro al prudentilfimo ricordo del Re 

\ 


elfo 

fia 
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fia eletto fenza lor participazione . Non vo- 
glio qui entrare a difender le buone qualità, 
del Cardinal Polo , nè a difcorrer quanto lui 
folle per efler buon Papa per beneficio della 
Criftianità , ed a propofito del Re ; perchè 
mi è già chiaro , che tutto quello è fiato 
molto ben confiderato da Sua Maeftà Criftia- 
niflìma, poiché lo nomina così amorevolmen- 
te . Mi meraviglio bene , come altri ardifca 
di calunniarlo innanzi al lor Principe : non 
fondando le lor ragioni in altro , che in fof- 
petti vani , e conietture frivolifiìme , e<ì in- 
ventate da chi fi fia per malignità ; il che 
non dico già per i noftri , ma fibbene per 
altri che li vanno fubornando con Uranio ar- 
tificio , come ho intefo . E fcbbenc il Car- 
dinal Polo è nominato anco dall’Imperatore, 
e dal Re d’Inghilterra apprelfo a quattro al- 
tri dalla fua banda con uguali raccomanda- 
zioni , che fono Santiago ( a ) , Morone , 
(£) Fano, e Carpi; non fo quanto ciò fia da 
improbare : anzi crederei che fufie da ringra- 
ziar Dio , che moftraire a tutti quelli Prin- 
cipi la virtù di quell’ uomo , col mezzo del 
quale , confidente ad ambe le parti , piacer- 
le alla fua divina bontà di riconciliarli , fe- 
condo la buona intenzione , con che ha pur 

pro- 


( « ) Di quello Card, vedi il Voi. I. p»g. 351. 
( b ) Il Card. Bertani , Modenefe. 
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procurato di dar principio a così Tanta ope- 
ra . Oltre di ciò mi pare che troppo ci in- 
ganniamo da noi fleftì , Te ci voleffimo per- 
vadere di poter fare un Papa fenza P inter- 
venimento della parte Imperiale , la quale 
oggidì per grazia di Papa Giulio è maggiore 
fenza comparazione che la noflra . E non ci 
doveria parer poco , fe io , e ’l Cardinal S. 
Angelo potremo condurre gli amici , e pa- 
renti noftri Imperiali in un fuggetto grato al 
Re , come vedemo che fia quello : dove in 
un altro men confidente non ci bifogna affa- 
tigare per elTer loro troppo intereffati . Il 
Cardinal di Bellai (a ) , da chi in gran par- 
te nafce quella oppofizione che fi fa a Polo , 
inclina a far Papa il Decano (£) , per fuc- 
ceder lui al Decanato , ed al Vefcovato d’ 
Odia : ma prima fi va ingegnando inficine 
con altri d’ impedire ogni uomo , per far 
pruova in perfona fuai il che piacefTe a Dio 
che potete riufcire ; o veramente in Torno- 
ne. perchè fpezialmente io farò fempre quan- 
to mi farà poffibile; e fo di poterlo fare con 
buona confidenza, e con laude di molti : ma 
fufpico che , fotto fimil preteilo ,• egli , ed 
altri Miniflri di Sua Maellà abbino prefo 

parti- 


( a ) Il più vecchio Cardinale della Nazione Fran- 
cefe , Arcivescovo di Parigi ; fatto Cardinale da Pao- 
lo III. nel 153;. 

( b ) Cioè il Cardinal Carrafa , poi Paolo IV. 
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partito di rifcrivere alla Corte contro a Po- 
lo , per metter tempo in mezzo , fino che 
venga la rifpofta , fperando in quello mentre 
di far cadere per iftracchezza la cofa in sè . 
Ma non confiderano di quanto odio fia un 
pender tale al Sacro Collegio , e quanta dif- 
perazione pub indurre agli altri di far Papa 
qualunque fi fia . Oltreché alla Sede Appo- 
fiolica la dilazione in cafo tale fuol’ eflere di 
graviflimo danno , e maffime in quello tem- 
po , che ella è , non pur efaulla , ma im- 
pegnata , e fenza credito alcuno, e con fuoi 
popoli ruinati . Come fi fia , il Decano è 
ben uno di quei fuggetti che vi* polfono ar- 
rivare , al quale per efler vecchio di 86. an- 
> ni , v’ andranno molti di quelli -, che v’ afpi- 
rano ; ma voi fapete , che perfona egli è , 
ed il numero de’ parenti , eh’ egli ha , e li 
difegni che gl’ Imperiali ci potrebbono fare 
con lo acconcio de’ fuoi rifpetto agli Stati 
del Regno . Noi altri, quanto al noltro par- 
ticolare, aremmo da fperare piuttollo favore, 
effendo nollro parente ( a ) , e creatura di 
Paolo , e facendo con noi dello affezionato ; 
ma io per me non lo giudicherei a propofito 
di quelli tempi per la Sede Appollolica , nè 

molto 


( ) D. Girolama, Madre de’ Farnefi , era figlia di 
Luigi Conte di Pitigliano , e di Vittoria della Tol- 
fa , nata di Elifabetta Carrata , forella del Cardinal 
Decano . 
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molto rifoluto per le occorrenze prefentl ; 
^Mor'lgnor Revercndiffimo di Ferrara , come 
quello che ha veramente molte parti , che 
ne lo fanno degno , e molte , per le quali 
fi confida di poter fuperare le difficoltà , che 
gli fi attraverfano , fi reputava nell’altro Con- 
clave aver il Papato nelle mani (a) * E , 
con tutto 1’ efito che n’ ha veduto , non par 
che fe ne voglia ancora chiarire ; non con- 
fiderando che alcune parti fue , nelle qua'i 
forfè egli pii» fpera, quelle iftefle glie ne fo- 
gliano i e la troppa voglia che n’ ha mofira- 
ta , e li modi che ha tenuti (£) infimo a 
ora in praticar quella dignità , li hanno fat- 
to alienar gli animi di molti Cardinali : e 
con tutto cih perfide nel medefimo con fua 
poca riputazione , e con gran pregiudizio d : 
quello negozio ; al quale per forte ha qui di 
prefente anco per coadiutore il Signor Duca 
fuo fratello, venuto prima per vifitare il Pa- 
pa . Ed intendo pure che Sua Eccellenza , 
come par favia 7 fi va rifolvendo di tener la 
cola per impoffibile , ancoraché a Sua Signo- 
ria Reverendiffima non la polfa totalmente 

diffua- 


( a ) Veggafi la Relazione Rampata del Conclavi' 
di Papa Marcello , e il Continuator del Fleury. 

( b ) Di quelli modi li parla in una Inftruzione pel 
Duca di Ferrara agli 8. di Settembre 1555. > ove ^ 
chiamano , pratiche del Papato per vie non lecite. Sta 
tra le lettere di Monfignor della Cafa. 
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difliiadere ; perciocché , mancandoli la via 
ordinaria, veggo che fi delibera di farli forte 
alla efclufione di tutti gli altri , penfando 
anch’ egli per quella via di far cader la cofa 
in perfona fua alla firacca . Di che pub av- 
venire , fecondo eh’ io mi dubito , che gli 
altri per ifdegno , e per timore fi gitteranno 
a fargliene ano in faccia , come gli è avve- 
nuto di Papa Marcello . Ma Dio volefle che 
fulfe un tale ! anzi la paura mia è , che noa 
fi dia in alcuno , che fia o nemico , o in- 
degno di quello grado • Penfate che per que- 
lla cagione folamente il Cardinal di Carpi , 
il quale infino ad oggi è fiato fempre in po- 
ca fiima del Collegio , ora ha di quelli , 
che gli danno animo ; tanto che tra gli al- 
tri , folo per effer conofciuto fuo nemico, ci 
(pera aliai , come contrappefo dell’ altro : e 
con elfo lui ci concorre il Decano , che è 
cofa di non picciolo momento . Io intendo 
per diverfe vie , che elfo Reverendilfimo di 
Ferrara fi duole di me , e di Sant* Angelo , 
parendoli che fiamo forfè atti a darli maggior 
ajuto di quello , che noi gli offerimo , oltre 
alli nofiri voti . E mi vien certificato che 
egli , per far la fua parte migliore, ha ferir* 
to alla Corte che non ha altro impedimen- 
to , che il non voler noi far per lui tutto 
quello che polliamo ; e mi fa credere ancora 
di peggio , poiché ha fpediti corrieri fenza 
farmelo Capere , come fuol fare P altre vol- 
te . Nè per quello fon per mancarli di ciò 
Voi . IL N che 
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che fìa poflìbile farli da un par mio con de* 
gnità del grado che tengo, come gli ho con- 
firmato da principio, per ubbidire al Re : a- 
vendolo da altra parte chiarito alla libera eh* 
io non trovo alcuna difpofizione nel facro 
Collegio ; e che per ciò non mi par conve- 
niente , che mi faccia correr al palio nelle 
fue pratiche di concerto di San Giorgio , e 
Sermoneta , ed altri Simili , come vorrebbe ; 
perchè quella farebbe la via di fare a rove- 
scio il fervizio del Re , e di perdere il cre- 
dito per me nel Collegio per Tempre . E mi 
duole di non lo vedere piò vicino a quello 
Segno di quello che egli fi perfuade , 'forfè 
per inganno proprio , o per inganno d’ al- 
trui ; e penfo che ’1 Signor Imbafciatore, ed 
anco il Secretano Villandri , al quale ho te- 
nuto propofito lungamente di tutte quelle co- 
fe , la intendono , come fo io : e che per 
la bontà dell’ ingegno loro , e per aver po- 
tuto vedere , e riscontrare li umori di qua , 
fieno bene edificati in favore della mia oppe- 
nione . Ho lafciato di dire che’l Cardinal di 
Ferrara , per far miglior tella alla efclufione 
di tutti gli altri , ha Sollevato alcuni Cardi- 
nali di balfa mano , e leggieri a creder quel 
che vorriano; con dar loro intenzione di far- 
li Papi , in cafo che a lui non fucccda fino 
alla rifpolla di fue lettere Scritte alla Corte ; 
e che con detta rifpofta verrà la nominazio* 
ne di Sua Maefià ; come a dir in Verallo , 
Crifpo , San Giorgio . Di che avete da av- 
vertir 
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vertir Monfignor Contellabile a tener mano , 
che Sua Maellà non incorra in fimil’ errore ; 
perchè certo per la' qualità di colloro faria 
fcandelizzar molt’ altri de’ buoni * anzi che 
degni ordinar in ogni cafo che , trovandoli 
quelli tali alienati fopra quella fperanza dal- 
li buoni foggetti nominati già da Sua Mae* 
Uà , fieno revocati , e riuniti al medelìmo 
feopo fuo ; perchè con effetto invaghiti di 
quelle novelle , vanno facendo anco loro le 
lor pratiche difgiunte da Ferrara , e da noi 
altri , e dubito che qualchuno d’ effi non 
fi convenga con altri ; lìcchè vedete come la 
nollra banda è diffìpata , e poco per la via' 
di far cofa buona, fe non lì piglia altro ver- 
fo . Dall’ altro canto 1’ Imperiale è molto 
unita , e potente di forte, che facilmente ci 
potrebbono fare in faccia uno dei loro , e 
maflìme Morone ; perchè tutti concorrono in 
lui ; al quale i neutrali , per ogni poco che 
fieno llancheggiati , vi anderanno fenza dub- 
bio, temendo di qualche indegnità per i fug- 
getti fopraddetti ; ed il Decano ileffò , non 
fo con che fpirito , lo porta affai : e laude- 
rei , che per ogni cafo Sua Maellà mandafle 
una nominazione . Ho voluto per corriera a 
polla darvi conto di tutto quello , affine che 
con buona occafione , e con quella modellia, 
che vi pare ne convenga , ci poffìate giufti- 
fìcare da ogni calunnia ,'che ne potette elfer 
data in ogni efito che aveffe il prefente con- 
clave ; affìcurando Sua Maellà , che averà 

N 2 cagio- 
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cagione di tenerti fatisfatta di noi , come di 
quelli che in tutte le noltre azioni , e tipe- 
zialmente in quella , non abbiamo altra mi- 
ra che il fervizio di Dio , e di Sua Maefta 
Grillianiflìma , conforme alla notizia , che 
sverno della fua buona volontà, e Tanta men- 1 
te , e all* ordine fuo così elpreflò nei fug- 
getti nominati : del quale ordine a cautela 
defidero per quelli altri , che Sua Maeltà man- 
di al Cardinal di Guifa , ed a me apparta- 
tamente la confìrmazjone , quanto alla per- 
fona del Cardinal Polo ; quale è più facile a 
riufcire , fe dai Miniltri di Sua Maellà vien 
ajutato , ed anco più difficile a elfer impe- 
dito fenza fcandalo dei buoni * E quello a- 
verò caro che procuriate per ogni rifpetto . 

E non avendo altra occatione dello tipaccio , 
fe ve lo danno , rimandate il còrriero con 
eflò indietro con tutta la diligenzia . Avver- 
tendo voi delle cole fuddette di rifpondere 
quel che vi parerà , dove vi tia detto piò 
'ùnse- co fa , che un altra , maffime nel calo 
ilei Cardinal di Ferrara ; perchè la verità è, 
che vorrebbe da noi più che non polliamo , 
e confida più di sè che non deve , ed utia 
vertio di noi parole , e modi indegni della 
grandezza Tua , o di Minillro del Re ; quali 
però noi condoniamo alla troppa patitone , 
che per ora lo tiene ottenebrato, purché per 
cauta Tua il fervizio di Sua Maellà non ven- 
ga a patire : facendomi Sua Signoria Reve- 
rendiflima penetrare per divertie vie, che per 

nollro 
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nofiro difpetto , quando non pofla eonfeguir 
T intento Tuo , vuol far Papa il Cardinal di 
Fano , o Mantua ; de' quali due , sì per 1 * 
inferefle del Re , sì anco per quello di Cafa 
nofira , non accade che vi fi dica altro ; la 
qual cofa io non crederò già , che Sua Si-, 
gnoria Illuftrifiima fi metta a tentare . Siavi 
per avvifo per ogni cafo . E fiate fano. 

Di Roma, alli xi. di Maggio. MDLV. ( a ). 

Mi piacerà che ragguagliate liberamente 
d’ ogni cofa la Regina , ed anco Madama ; 
e trovandoli in Corte Monfignor Illuftriflìtn» 
di Loreno , gli conferirete quella parte che 
giudicherete poter fare fenza offenfione di per- 
fona , rifpetto all’ interefie , che hanno in- 
fittile ; e rifpondeteci diftefamente quel che 
ne potrete ritrarre , e non lafiate quella in 
mano d’ altri per ogni rifpetto ; anzi brucia* 
te 1* originale infieme con 1’ altro , che vi 
fcrifle S. Angelo a’ dì pafiati ec. 

124 Al Conte di Pitigliano (b). 

I o fon certo che nell’ acquifto , che Vo- 
Ara Signoria lllufirifiuna ha fatto del Caficl- 

N 3 lo » 


( a ) Quella lettera è citata dal Pallatficini della 
Storia dii Cane. 1. xm. c. xi. ove dice che dal Car- 
dinal Girolamo Farnefe gli era flato comunicato un 
Regiflro intiero di lettere del Cardinal AlelTandro . 

( b ) Conte Niccola Orlino , figlio di Gianfran- 
oefeo . - 
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lo di Sovana (a) , averò per l’ ordinario fat- 
to aver rifpetto alle cofe degli amici , come • 
alle robe , ai befiiami , ed alle perfone del 
Reverendiflìmo Arcivefcovo di Siena , e del 
Signor Mario Bandini . Tuttavolta, per l’ af- 
fezione eh’ io porto loro , non voglio man- 
care di pregarla , che fc in modo alcuno a- 
veffero patito , come potrebbe eflfere nei pri- 
mi impeti, fu contenta di far che i lor dan- 
ni fieno emendati , e per 1’ avvenire rifpet- 
tati come meritano , e come è dovere . Ed, 
oltreché fari cofa degna di sé , io la riceve- 
rò da lei per fingolar piacere , avendo li fo- 
praddetti Signori per quelli amici , eh’ ella 
fa ; oltreché fono anco amici di Voflra Si- 
gnoria Illuflriffima , alla quale m’ offero , e 
raccomando . 

Di Roma, alli xiii. di Maggio. MDLV. 

/ 

125- -Al mede fimo. 

Vostra Signoria fa i meriti di MefTer 
Marcantonio Borghefi , e può fapere quanto 
fia affezionato alla Caia noflra , ed a me fpe- 
zialmente . A inflanza fua io ferivo quella 
in favore di MefTer Pier Mattio Landi , fuo 
nipote , il qual fi trova in Sovana , e di 
Meffer Alfonfo Zio del detto MefTer Pier 

Mat- 


( p ) Picciola Città nella Maremma di Siena . 
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Mattio : pregandola a dar ordine ; fé pur 
bifogna , che non credo ; che in quella pre- 
fa, che Voftra Signoria ha fatto di quel Ca- 
flello , le robe , li beftiami , e le perfone 
loro fieno rifpettate ; ancor eh’ io creda che 
per 1’ ordinario faranno , per effer cofa d’ a- 
mici . Tuttavolta io glie ne raccomando da 
vantaggio come cofe mie proprie ; e Voftra 
Signoria non mi può far cofa piò grata che 
commettere a’ fuoi fopra di ciò per modo , 
che Meffer Marcantonio conofca, che la mia 
raccomandazione fia fiata di qualche momen- 
to . E a Voftra Signoria Illuftrifiima molto 
mi raccomando . 

Di Roma, il dì detto . 

126 A Madama. 

Io ho ricevuto due lettere da Voftra Ec- 
cellenza , da eh’ io fon qui : fe non ho rif- 
pofto , è , perch’ io fono fiato occupato , e 
faftidito affai per gli accidenti che fono oc- 
corfi ; ed anco perchè mi pare di poter fare 
a ficurtò feco in quella parte : dove, fe ben 
fon affai negligente , non è però che man- 
chi mai punto d’ amarla e d’ offervarla , co- 
me fon tenuto per i ineriti fuoi , e per 
1’ affezione , eh’ io conofco che mi por- 
ta : della quale ho villo ancora in quell* 
ultime lettere affai buon faggio , per i ricor- 
di eh’ ella mi dò , e per il’ offerte che 1’ è 
piaciuto di farmi , le quali per amorevoli, e 

N 4 gran- 
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grandi che fiano , non fi poffono perb con- 
vertire in quell’ ufo eh’ ella defidera . Delle 
cole di qua non fo che mi dir altro, fé non 
che avemo fatto una gran perdita per la mor- 
te del Pontefice palpato.. Quanto al futuro., 
non mancheremo d’ ajutarci . Dei difegni , e 
delle fperanze che avemo, non fe le pub dir 
altro , perchè le cofe fono molto indigefte . 
Pure Piamo di buon animo a farne uno che 
ne fia propizio ; avendo perb la prima in- 
tenzione al fervizio di Dio , il quale Voftra 
Eccellenza farà contenta di pregar che ne in- 
fpiri . Intanto attenda a conservarli infieme 
col Signor Don AlelTandro : e fenza più pa- 
role me le offero , e raccomando Sempre. 

Di Roma, li xiii. di Maggio. MDLV. 

127 Al Signor Alejfandro Farnefc. 

V epistola Latina che m’ avete Scrit- 
ta , m’ è piaciuta alfa! ; e tanto più , quan- 
to fon fiato affecurato che ci avete pih par- 
te ch’io non penfavo che ci avelie: non per- 
chè io diffidi dell* ingegno vofiro ; ma per- 
chè non me ne prometteva tanto in quell’età. 
Mi rallegro eh’ abbiate cominciato sì prefio 
a fuperar 1* efpetrativa mia : ma vi ricordo 
che Sete tanto più obbligato a corrifpondere 
alla fperanza che n’ ho coneeputa per 1* av- 
venire . Imperb non mancate di fiudiare ; e 
Scrivetemi fpeflò per esercitarvi , così latino, 
come vulgate ; ancoraché io non vi rifpon- 

da , 
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da, fe non vulgarmente . Dell’ altre cofe che 
fete tenuto a fare , me ne rimetto ai ricor- 
di del voftro Maellro, ed all’efempio ch’ave- 
te innanzi de'voftri Maggiori. State fan*. 

Addì xiii. di Maggio. MDLV. 

128 Al Cavalier Tiburzio. 

A l l 1 xi. vi fcrivemmo a lungo per cor- 
riere a polla quel tante , che ci occorreva 
intorno allo (iato delle cefe di qua , e delle 
pratiche del Pontefìcato . Di poi è parfo a 
Monfignor Illuftrilfimo di Ferrara di far ieri 
con noi un lungo ragionamento , e ci inter- 
venne il Signor Cardinal di Guifa , Monfi- 
gnor d’ Avanzon (a) , e '1 Secretano Villan- 
dri . La fua propofia fu che , elfendofi egli 
quanto a sè fpogliato di quello interelfe, vo- 
leva ingegnarli d’intrattenere il Conclave tan- 
to , che giungelfero i Reverendifiimi Cardi- 
nali che hanno da venire di Francia ; e che 
perb voleva chiarirli di noi , fe volevamo 
concorrere con elfo all’ efclufione di tutti a 
tale effetto , allegando alcune ragioni , che 
lo perfuadono che fia bene di far cosi . Tra 
le quali dice, per principale, la fatisfazione , 
che ne averebbe Sua Maelììi , e 1 ’ ovviare , 
che nello avvenire non fi lievi 1’ animo all* 

Signo- 


( a ) Ambafcialore del Re Criftianiflùno a Roma. 
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Signori Cardinali Francefi di avviarli verfo 
Roma per le Sedi vacanti ; quando vedelfe- 
ro di eflferfi incamminati indarno la prima , 
e la feconda volta fenza edere allettati , e 
fenza che fìa tenuto conto delle perfone lo» 
ro . E nella prima parte Sua Signoria Reve- 
rendilfima fi dirtele affai , con moftrare io 
certo modo di riconofcer da noi 1’ impedi- 
mento che trova per sé ; e già fopra di ciò 
fi è doluto con diyerfì , perchè ce lo riferii 
fero , ed ha infinuato di penfar anco al mo- 
do di rendere male grazie in quello prefentc 
Conclave , come vi s’ è fcritto nello fpaccio 
fopraddetto , a che mi rimetto . Io rifpofi. 
che arei defiderato di fargli fervizio , e che 
quello ifleffo ricercava novamente da noi il 
Duca noflro per uomo mandatoci a polla ; 
nè vedevamo per i gradi nollri maggior op- 
portunità di una fimile a far cofa che rilievi 
per Sua Signoria Reverendi ffima ; laonde vi 
aremmo volto 1’ animo , e non aremmo per- 
duta T occalione , fe per altri non ci fuOTe 
levata; e che faremmo fatto tanto più pron- 
tamente , quanto , oltre alla cortefia che ci 
giova d’ ufare per noftra natura , vedemo di 
far cofa che piacerebbe al Re CriflianifTtmo , 
da che tenemo lettere fopra ciò . Ma che t 
avendo trovato nel Sacro Collegio quella po- 
ca difpofizione che già gli avemo fatto in- 
tendere , per non li dar parole , come altri 
fanno , lo laudarei a diflorfene , e à penTa- 
re per un' altra volta a tener di quei modi , 

che 
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che feguendo , a mio giudizio , finiftro con- 
figlio , non ha fatto nella Sede vacante paf- 
fata , nè anco in quella fino a ora ; dove 
ha piuttofio perduto affai , che acquiftato 
punto di bpnivolenzia : e che da ora mi ren- 
devo certo che comincierebbe a guadagnare , 
quando fi vegga che con effetto Sua Signoria 
Reverendilfima abbia quell’ animo rifoluto , 
come io amichevolmente ne la pregava per 
beneficio pubblico della Sede Appollolica , e 
per fua privata riputazione 4 Quanto allo 
fìringerfi infieme per 1’ efclufione di tutti, io 
difcorfi qual mi pareva folfe 1’ officio , e ’l 
debito di Cardinale in quelli cafi ; e V og- 
getto principale con che fi deve entrare in 
Conclave : che è di eleggere quanto prima 
con la invocazione dello Spirito Santo un uo- 
mo dabbene' , e più degno che fia pofiìbile 
per quello grado : e fe nelfun altro Cardina- 
le tien quell’ obbligo , noi eramo dei mag- 
giormente obbligati, per la memoria che do- 
vemo avere Tempre innanzi agli occhi de’ be- 
nefìci ricevuti da quella Santa Sede ; e che 
non era cofa più aliena dalla profeffion di 
Cardinale , che di porli lludiofamente a im- 
pedire la creazion del Papa ; e con tutto ciò 
che noi rilaveremo alquanto del nollro debi- 
to folamente per contrappefare ad ogni altra 
cofa il rifpetto , e la fatisfazione del Re , 
che Sua Signoria Reverendilfima ci propone- 
va ; ancoraché quello non mi folfe nè noto, 
nè verifimile . Ma che la fulTe contenta con- 

fide- 


Digitized by Google 



À 


204 L E T T*E R E 

fiderar prima bene , e farci capaci fe poteva 
foftenere tal imprefa licuramente; e di quan- 
ti giorni la intendeva , che fi doverte perfi- 
fiere in quefto propoli to : perchè da un can- 
to non vorremmo che fi faceffe danno alla 
Sede Appoftolica , e , non computando bene 
i fuoi voti , ci forte fatto un Papa fui vifo 
fenza noftra partecipazione ; e dall’ altro ve- 
niamo a perder 1 ’ occafione di far Papa uno 
che fia grato a Sua Maeifò , e nominato da 
elfa con infinita fua laude , per le rare qua- 
lità del fuggetto , qual’ è il Cardinal Polo , 
reputato univerfalmente degno di quefto lo- 
co , martìmamente in quelli tempi , e poi 
Monfignor Reverendiftimo Decano . Sua Si- 
gnoria Reverendirtima affermò di aver modo 
iicuro per la efclulìone ; ma ci nominò fola- 
mente xii. voti ; e de’ quattro altri ( perchè 
a tal’ effetto bifogna il numero di xvi. ) di- 
ceva non voler palefare a noi li nomi per 
fuoi rifpetti :• aflerendo che ciò tocca penfar 
a lei , come capo , e fuprerao Miniftro del 
Re , e che come a tale gli tocca ancora in- 
terpretar le lettere , e la mente di Sua Mae- 
fla , per quello che afpetta alla nominazione 
del Cardinal Polo , e del Decano , c degli 
altri : per i quali non li piaceva di efeguir 
la commi Ifione avuta per caufa di nuove op- 
pofizioni , che aveva fatto intendere a Sua 
Maeftà ; ma fibbene che la voleva efeguire 
per gli altri , e non lafciar sè fteffo , ancor 
che fapeva di non poterci arrivare . E che 

ciò 
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ciò tutto fervirebbe a pattar tempo, non vo- 
lendo diflinguere più otto , che dieci , o 
quindici giorni j ma che fi patti oltre lecon- 
do gli avvili dell’ approflimarfi i Cardinali 
Francefi pretto , o tardi che fufle ; e che fe 

10 penfafli d' attendere al Cardinal Polo , o 
al Decano , come pareva che fufle noflra in- 
clinazione , Sua Signoria Reverendiflima pri- 
ma farebbe una protefla, e poi attenderia dal 
canto fuo a tal fuggetto , che a noi altri 
non metterebbe conto : ed altre parole fimi- 

11 piene di ftomaco , fino a dire eh’ io ten- 
go pratica d’ Imperiali ; e che fcrivendo di 
me quelle querele, fe non li fuflero credute, 
non fervirebbe più il Re . Io gli dilli in rif- 
pofia di quefle cofe che , quanto all’ autori- 
tà , lo riconofceroo per capo , e per tale lo 
onoreremo Tempre ; ma che dall’ altra parte 
gli ricordavo amorevolmente ad ufar quella 
fua fuperiorità a fervizio del Re , e non ad 
oftentazione per difprezzar noi altri : i quali 
febbene cedemo in ogni altra cofa a Sua Si- 
gnoria Reverendiflima , non ci riputiamo pe- 
lò inferiori nella divozione verfo il Re ; nè 
crediamo efler apprettò a Sua Maeftà in sì 
poca fìima , che volefle fcriverci in un mo- 
do , e poi fare interpretare la mente fua in 
altro fenfo : nè tampoco tememo che le Tue 
querele ci fieno per nuocere, non avendo al- 
tro fondamento ; e lo efempio , che ci ha 
dato nella efclufione che voleva f?r di Papa 
Marcello , ci infogna di quanto doviamo dar 

fede 
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fede a quelle fue novelle . Non gli nego la 
converfazione , che ho co’ miei pareriti , ed 
amici Imperiali , fapendo bene , come Sua 
Maellà intenda meco quella parte per la fcu- 
fa , che ho già fatta con elfo lei ; ma che 
Sua Signoria Reverendilfima per gentilezza 
mi nomini li quattro voti , che ha rifervati 
di fopra , per veder fe fiano di fazion Fran- 
cese , o Imperiale , ed in fomma che diffe- 
renzia è in quello tempo dal fuo praticare 
cogl’ Imperiali al mio . E qui mi contenni 
di rinfacciarli la pratica , che ha mandata a. 
far col Duca di Fiorenza per mezzo del Con- 
te Ippolito Pagano da Reggio , perchè voglia 
difporre a fuo favore quelli Cardinali di Giu- 
lio ; nel qual cafo penfate voi che forte di 
promilfioni fi vadino attorno .* Ma raffrenane 
domi in quella parte , pregai Sua Signoria 
Reverendilfima , che volelTe per 1* amor di 
Dio metterli la mano al petto per il torto , 
che fi fa alli Sopraddetti due Reverendi Ifimi 
Polo , e Napoli , anzi alla bontà del Re 
Crifiianiffimo proprio , con quelle nuove ca- 
lunnie trovate per interelfi privati ; e jjen- 
far che il fine propollófi di voler far marcire 
i Cardinali in Conclave , com’ egli ha già 
avuto a dire altra volta , non era giullo , 
nè onello ; e che fe li pareva altrimenti, la 
palfione del fuo particolare la ingannava : ri- 
cordandoli che lì guardalTe di violentare il 
Conclave ; a che non vorremmo elTer coag- 
giutori, come di cofa che fuol partorire Sem- 
pre 
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pre mal’ effetto , fecondo gli efempi partati . 
Oltreché non fapevo quanto fi poterte pro- 
mettere di tutti quei voti che chiama Tuoi , 
per così lunga efclurtone ; ertendo cofa peri- 
colosa di fidarli in numero così predio ; ma 
villa T efperienza che ha fatto nel Conclave 
paffato , dove rertò con quattro foli , e che 
Sua Signoria Reverendiffmu non rtimava più 
che tanto di vederli fare un altro affronto di 
una creazione a quello modo fui vifo ; que- 
llo appunto m’ ammoniva a penfare al fatto 
mio , e non correr la lancia per lei inrteme 
con quelli quattro o poco piò , che faranno: 
non vedendo in ciò alcuna riputazione , o 
fatìsfazione del Re , a chi , dopo il Servizio 
di Dio , era la noltra prima mira di Servire 
in quello cafo. Ed in proportto di quella Sua 
ortinazione non li tacqui quello , eh’ io toc- 
co con mano , del favore che va acquiltan-' 
do nel Sacro Collegio il Cardinal di Carpi 9 
come fuo avversario ; al quale ed il Rcve- 
rendirtìmo Decano aderifee Solo per quella 
caufa , nel modo che fi é detto nell’ altro 
Spaccio degli xi. Dopo lungo dibattimento tra 
noi , in quella furtanzia rertammo di averne 
a certificar Se per i voti , che mette innan- 
zi Sua Signoria Reverendissima , ci Sarò mo- 
do di afpettare alcuni giorni la venuta de’ Si- 
gnori Cardinali Francefi , conforme a quanto 
a^mo già conclufo quelli dì partati ; ed in 
quello cafo faremo provar Sua Signoria Reve- 
rendirtima Se vorrà chiarirli in due » o tre 
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parentadi , e benefici , che ci hanno proffe- 
riti , e dopo le minaccie di voltarli al Car- 
dinal di Mantova, o a Fano, ci tirano fpef- 
fo un motto lor folito , dicendo che Tempre 
non averemo Monfignor Contefiabile . Come 
s’ è detto di fopra , il Signor Ambafciatore , 
e ’l Secretarlo Villandri fono intervenuti a 
tutto quefto nollro ragionamento , e 1 ’ ho 
avuto ben caro: perchè ambedui faranno buon 
teftimonj , che non ho parlato diverlamente 
con efli loro a parte da quello , che ho par- 
lato in prefenzia di Monfignor Illufirifiìmo 
di Ferrara ; e mi hanno fatto buone le mie 
ragioni . Che quando avelli vi fio il lor pare- 
re in contrario , mi farei talvolta mutato d* 
oppenione ; nè credo che etti con meco mo- 
firaflfero una cofa per un’ altra : onde tanto 
più mi quieto nell’ animo mio , perfuaden- 
domi che nello feri ver 1 ’ Ambafciatore co- 
flà farci conforme a sè fieffo , e fimilmente 
il Secretario Villandri, alla cui relazione mi 
rimetto. State fano (4). 

c 

129 Al mede fimo. 

I l Montemerlo è venuto ben informato 
delle cofe del Conclave paffato ; e dalla let- 
Vi il. IL Ò . tera, 


( a ) Anche quella lettera fu veduta dal Pailavici- 
ni ; e la cita , come data il di 14. Maggio: ma pa- 
re che fia de’ 15. Ognuno vede da sè eh’ è molto im- 
portante per le notizie che contiene. 
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tera , che fu fcritta prima dal Cardinal di 
Sant* Angelo , arere veduto quale porta erte- 
re ancora aderto l’ oppenion nortra circa la 
creazion del nuovo Pontefice ; e ci dovereb- 
be efler creduto, poiché fapemo gli umori di 
■qua . Ora vi dico che io non conofco in tut- 
to il Collegio che ci fia foggetto alcuno riu- 
fcibile , fe non Polo , Napoli , e Morone . 
E però mi parrebbe che Sua Maertà Criftia- 
niflima dovefle efpreflamente nominare i due 
primi , e ’l terzo appartatamente , in cafo 
che riufcifle contra noftra voglia -, nel qual 
cafo non faria fe non bene , che fe li po- 
terti: mortrare , che Sua MaeflÒ ci forte bene 
inclinata : perchè in vero per la fua vertò 
ci ha qualche buona parte , ed alcuni nortri 
inedefimi con intenzion forfè di metterlo in 
diffidenza degli Imperiali hanno già fatto u- 
fcir voce , che era nominato dal Re , il che 
gli giova piò predo che gli nuoccia. Il Sug- 
getto di Ferrara fenza dubbio non può riu- 
fcire , sì perchè la confcienzia non lo detta 
a molti , che fono della fazion nortra mede- 
fi ma ; sì anche perchè i modi tenuti nel Con- 
clave partato hanno fcandolezzato molti ; e 
non potendo riufeir egli, dubito che la trop- 
pa voglia fua non impedifea gli altri fugget- 
ti riufcibili per la parte del Re ; ficchè è 
bene che Sua Maeftà fappia le cofe come paf- 
fano , e che diciate a Monfignor Conteftabi- 
le appartatamenre il tutto : perchè per fua 
prudenza doverà far venire le cònamiffioni ef- 

prelTe , . 


Digitized by Google 



DEL CARO. 23T 

prette* per modo che non fiano legate le ma- 
ni a noi altri , che non avemo altra mira 
che al fervizio di Dio * e di Sua Maefti 
Crittianittìma ec. . , 

130 Al Re Crijlianijfimo . 

ì 

Dovendo partire il Secretano Villan- 
dri per la Corte di Vottra Maeftà, , dopo 
che noi faremo entrati in Conclave per la 
creazione del nuovo Pontefice , non voglio 
mancare con quella occafione farle quella u- 
milifiuna riverenza eh’ io le debbo. Con che 
animo poi ci entriamo Monfignor mio fra- 
tello , ed io infieme con gli altri amici no- 
firi, lo fa Dio che vede quanto Damo difpo- 
Ri al fuo fervizio , al quale fapemo che fia 
conforme quello della Maellà Vottrìt . Delle 
difficolti che ci abbiamo , e dell’ altre cofe 
che occorrono in quella pratica ; oltreché lun- 
gamente ne fia flato fcritto al Cavalier Ti- 
burzio , il qual ne darà. conta a Monfignor 
Conteflabile ; il medefimo Secretarlo Villan- 
dri ne viene informatiffimo . E all’ uno , e 
all'altro di quelli rimettendomi , fenza pii 
darle fallidio , umiliffimamente le bacio le 
mani . 

131 Alla Regina di Trancia. 

I n quello punto andiamo per rinchiuderci 
in Conclave per la creazione del nuovo Pon- 

Q 2 tefi- 
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fefice , fopra la quale ci farà che dire , e 
fare affai per le molte ftravaganze degli umo- 
ri che fi veggono fufcitati . Con che animo 
ci andiamo noi doi fratelli infieme con gli 
amici nofiri , lo fa Dio , quanto al fervi- 
do fuo: quanto a quello della Maeftà Sua , 
lo vedranno anco gli uomini che fono fenza 
paffione . Agli appaflìonati, dubito che non 
fatisfaremo ; i quali , nè all uno , nè all al- 
tro penfando, vorrebbono più che da noi non 
fi può, e non fi deve. E perchè di coftà fi 
fappia come le cofe paffano , ne ho già fcrit- 
to per un Corriero a porta; cd ora ne feri- 
vo a lungo al Cavalier Tiburzio, che ne da- 
fà conto alla Maefià Voftra . A lui dunque 
rimettendomene , ed al Secretario Villandn , 
che di tutto viene informatiffimo ; alla fua 
protezione mi raccomando: ed umililfimamen- 

te le bacio le mani . 

pi Roma, all i xv. di Maggio. MDLV. 

* i • > * * 

jij j4 Madama Margherita di V alois . 


•' -Avanti che s 1 entri in Conclave , do- 
ve in quello punto andiamo a cortituirci pri- 
giorri per la creazion del nuovo Pontefice , 
jn’ è parfo neceffario , partendo il Secretario 
Villandri per la Corte , éar conto delle co- 
fe di qua fecondo che fi truovano ; perchè 
pii par di vedere che a noi altri non balli 
àVer buon animo , nè far buoni effetti in 
quella fazione , così per fetvizio -di Dio, co- 
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ine di Suà Maedà Cridianiflima , eh’ è tutt? 
uno; che ne bifogna ancora giudicare , per- 
chè non fecondiamo alle pafiioni d’altri. Ma 
per non fadidir 1 ’ Eccellenza Vodra , a effo 
Monfignor di Villandri rimettendomi di quan- 
to egli medefimo ha conofciuto , ed intefo 
degli umori di qua., e di più a quanto n’hò 
fcritto diftefamente al Cavalier Tiburzio, che 
tutto le riferirà ; la fupplico a pigliar difefa 
della buona volontà nodrà ; ed umiliflima- 
mente le bacio le mani. 

Di Roma, alli xv. di Maggio. MDLV. i 

' '* - t 

IJ3 ConteJìabiU di Francia. 

* v , , ’ | * . • * • ’ [ . *. 

• Per un corriere a polla ferirli due giorni 
fono , ed ora ferivo a lungo per il. Secreta-» 
rio Villandri al Cavalier Tiburzio dello fla- 
to delle cofe di qua circa l’elezione del quo- 
vo Pontefice . Io non dirò altro a Voflrà 
Eccellenza per non faflidirla : ma , rimetten- 
domi a quel che da lui le farà detto , la 
prego che fi degni d’ afcoltarlo con la fua fo~ 
ìita pazienzia , e predarli fede come a me 
proprio . Confiderando , come fo che farà 9 
le ragioni che le fi dicono , e le qualità der 
gli umori , che corrono per 1’, importanza del 
negozio , che s' ha da fare ; nel quale pub 
effere certifiima che da noi non s’ ha altra 
mira, che al fervizio di Dio, e di Sua Mae- 
flà Cridianiffima ; 1 ’ uno de' quali non li pub 
difgiunger dall’ altro , Del redente , oltre al 
> O 3 Cava- ' 
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Cavalier Tiburzio , Je ragionerà il predetto 
Secretano Villandri $ il quale è per sé fleflò 
bene informato degli andamenti di qua , ed 
è anco intervenuto a riftretto in qualche pra- 
tica fra noi altri . Reda che a Voftra -Eccel- 
lenza m’ offerì , e raccomandi Tempre. 

Di Roma, alli xv. di Maggio. MDLV. > 

1 54. M Re di Francia. 

Oggi nel giorno della Santifiima Afcen* 
fione avemo Papa il Reverendifiimo di Na- 
poli , chiamato Paolo Quarto , fatto , come 
intenderà dagl’ Illuftriffinai , e Reverendi (fimi 
(jhifa , e Ferrara , con molta riputazione 
della Maeftà Voftra, e per opera fpezialmen- 
te di noi altri fuoi fervitori ; e , quel che fa 
quefta fazione più fegnalata, in contradizione 
degl’ Imperiali ; che di già aveano praticai 
to, e eonclufo per Monfignor Reverendifiimo 
Puteo . Noi dui fratelli avevamo già veduto 
quanto la Maeftà Voftra ci comandava per 
le fue portate dal Montemerlo, in favor deli* 
llluftriflimo Cardinal di Ferrara : e , con- 
tuttoché la cofa non ci parefie riufcibile, co- 
me per altre le avemmo fatto intendere, era- 
vamo nondimeno difpofti, come dovemo, all* 
efecuzione del foo comandamento , ed a fa- 
tisfare a Sua Signoria Reverendiftima , per 
quanto noi potevamo . Ma c’ è convenuto 
dar comunemente in quello Suggetto , del 
•quale Piamo certi che Voftra Maeftà fi con- 
- tenta ; 
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tenta ; poiché per le Tue buone qualità , e 
per ogni rifpetto ne dovemo afpettar un Pon- 
tificato a propofito per 1’ univerfale , e pro- 
pizio particolarmente alle cole della Tua Co- 
rona ; effondo tra i primi nominati dalla Mae- 
ftk Vofira , ed aflunto da noi , Tuoi ferv ito- 
ri , per efpreflò ordine fuo . Ora pregando 
Iddio che , fecondo la nollra fperanza , ric- 
iba al fervizio fuo , ed a fatisfazion di Vo- 
ftra Maeftk Criftianiffima , fenz’ altro dirle 9 
umiliffunamente le bacio le mani.. 

Di Roma, li xxiii. di Maggio. MDLV. 

I35 Al Contejlabile . 

« * 

Dopo veduto quel che fi poteva fare cir- 
ca 1 ' elezione del nuovo Pontefice , il fervi- 
zio di Dio , la nominazione del Re , i me- 
riti della perfona eletta , e ’l fofpetto , che 
ci hanno meffo gl’ Imperiali di far un Papa 
a lor modo ; ci hanno fatto rifolvere di co- 
mun confentimento all’ efaltazione del Reve- 
rendiffimo di Napoli , chiamato Paolo IV. , 
del quale Sua Maeftk così per il pubblico , 
come per il privato , fi pub tenere affai ben 
contenta . De’ particolari di quefta fazio- 
ne (*), e di quel che ci avemmo operato in 

O 4 comu- 


111 ■' * 1 ■■ ■ 

••(/») Della maraviglio!» , e non afpettata elezione 
«li quello Pontefice , feguita principalmente per ope- 
ra 
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comune , ed in particolare noi due fratelli , 
laflo che Voftra Eccellenza ne fia ragguaglia- 
ta dagl’ llluftriflìmi , e Reverendifiìmi Ghi- 
fa , e Ferrara , e feparatamente dal Cava- 
lier Tiburzio , al quale fe ne fcrive pib di- 
ftefamente . Balla , che a noi di qua non è 
parfo far poco a condur le cofe a quello ter- 
mine . E fperandone buon elìto per 1 ’ avve- 
nire , fenz’ altro dirle , le bacio le mani ec. 

, 1 

1 36 -Al Cavalier Tiburzio. 

Del nuovo Papa (dicendovi prima che a- 
vemmo fatto il ReverendilTimo di Napoli, no- 
minato Paolo Quarto) avete a fapere in par- 
ticolare ; che, ertendo un giorno avanti arri- 
vato il Montemerlo col comandamento del 
Re che noi fratelli doveflìmo voltar tutte le 
nofire forze all’ efaltazion di Monlignor Illu- 
flrirtìmo di Ferrara , con tuttoché 1 ’ imprefa 
ci parerte imponìbile per le ragioni che per 
altre vi avemmo fcritte , ci eravamo nondi- 
meno rifoluti a far ogni sforzo per obbedire a 
Sua Maellà , e fatisfar a Sua Signoria lllu- 
ftrirtima ; quando gl’ Imperiali mortero una 
pratica per Puteo tanto gagliarda , che fen- 

za 


ra del Cardinal Farnefe , oltre al Pallavicini nella 
Storia del Concilio ec. è da vederli la Storia di Paola 
IV. del Padre Carrara , Teatino . . . , 
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22 dubbio s’ è portato pericolo di non averla 
in barba . Per quello mi rifolvei che non 
forte tempo da perdere, e rirtrettomi col Re- 
vcrendirtìmo di Ferrara medefimo, ci voltam- 
mo di comun confenfo all’ efaltazion di Na- 
poli , come di Soggetto che folo in quel ca- 
lo mi pareva che fi poterte mettere all’ op- 
pofito degl’ Imperiali , per le qualità , e per 
i rifpetti che voi fapete , alle cole di Sua 
Maeftà. E' piaciuto a Dio che ne fiamo riu- 
fciti con molto onore ; avendo ottenuto per 
un Perfonaggio , nominato tra i primi da 
Sua Maeflà Criftianiflìma , ed in contraditto- 
rio degl’imperiali. Dell'opera che ci avemmo 
fatta noi doi fratelli in particolare, credo ne 
farà fatto fede dalli Reverendirtìmi Ghifa , e 
Ferrara * A noi certo non è parfo poco a ti- 
rarvi di quelli che fono meramente Imperia* 
li , come Savello , eh’ è fempre venuto con 
Carpi , Montepulciano, e Morone fopra tut- 
ti , il quale voi fapete di quanta autorità 
Ila flato nella fazion loro . £ s’ è virto ma- 
nifeftamente efler flato morto da me : e s'è 
medefimamente verificato in queflo Conclave 
il giudizio eh’ io n’ ho fatto a Sua Màeflà> 
Criftianirtìma nell’ altro di Marcello : ch’egli 
era Suggetto da riufeir Papa . Perchè s’ è co- 
nofeiuto tanto concorfo verfo di lui , che , 
fe noi ci aveflìmo confentito , era fatto . 
Queflo ho voluto che fappiate per un parti- 
colare , perchè portiate da qui innanzi edifi- 
car ben Sua Maeflà verfo la fua perfona ; e 

tan- 
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tanto pii» , quanto in quella dimòllrazlone 
fatta ij*^ quella elezione è divenuto inconfi- 
denj^degl’ Imperiali. Sua Maeflà con quella 
occafione può tar acquilo d* un Soggetto che 
in ogni occorrenza è bene che fi tenghi ben 
fatisfatto di lei . Per ora credo che Sua Mae- 
llà fi polla contentare della prefente elezio- 
ne , la quale fpero che debbia eflfer a fervi- 
zio di Dio, ed a particolar comodo delle co- 
fe fue. Refia che ne rendiate particolar con- 
to a Sua Maellà , e così medefimamente al- 
la Regina , a Madama , a Monfignor Con- 
tefiabile , ed a Monfignor di Lorena , alti 
quali due ultimi , ed al Re ne ferivo fuccin- 
tamente ; ed agli altri non ho tempo per 

quella di fcrivere , partendo Marfilia con que- 
lla in fretta. 

• Di Roma, li xxiii. di Maggio. MDLV. 

• * ■ • • i 

137 Al Cardinal di Lorena. 

Della creazione del nuovo Pontefice , 
riferindomi a quello che le farà fcritto dagl’ 
Illulìrilfimi e Reverendilfimi Ghifa , e Fer- 
rara , non mi lienderò in altro , fe non che 
I’ aflfunto a quello grado è il Reverendifiim® 
di Napoli, nominato Paolo Quarto \ del qua- 
le confido che fua Maellà Criftianilfima , e 
Voltra Signoria Illuflrifs. fpezialmente fi terrà 
ben contenta , per la molta parte che ci ha 
Monfignor lllufirilfimo di Ghifa fuo fratello, e 
per li rifpetti, che ci hanno molli, del fervizio 

del 
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del Re . Oltreché le parti di quello Principe 
fon tali, da poter molto ben fatisfare al gra- 
do , ed al pefo che tiene . Da noi altri due 
fratelli non s’ è potuto 1 più che tanto per il 
fuo particolar defiderio , come le potrà facile 
mente conllare . Bada , che di conftntimen- 
to comune damo concorfi dove bifognava ; e 
che le rediamo in ogni occorrenza quei fer- 
vitori che le dovemo edere ; ed io fpezial- 
mente per tale offerendomele, umiliflìmatnen- 
te le bacio le mani. 

Di Roma, li xxiii. di Maggio. MDLV. 

* * •»****, 

138 Al Vicelegato della Marca . 

Per un’ altra mia ho raccomandato alla 
Signoria Vodra Melfec Orazio Verginio da 
Macerata ; e , per quanto intendo , la mia 
raccomandazione gli è giovata in parte , ef- 
fendofi contentata che fe gli relaffino le fi- 
curtà , di che molto la ringrazio. Ma quan- 
to all' altra domanda , la quale è di poter 
ritornare in cafa fua , mi dice che Vodra 
Signoria non glie 1 ’ ha ancor conceda , di- 
cendo di tenerlo fuori per facilitar la pace 
tra lui , e 1* avverfario. Io la prego che an- 
cor in quedo mi voglia compiacere , perchè 
fon certo dell’ animo di quedo giovine , il 
quale è buono , e dedderofo d’ obbedire a i 
fuperiori j ed il fuo ritorno in Macerata noti 
pub edere fe non a propodto : perchè Vo- 
llra Signoria dall’ un canto ne potrà di (porre 

come 
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come vorrà: ; dall’ altro farà cagione di cef- 
far lo fcandalo di qua , perchè, eflendo qui 
l’avverfario fuo, fi veggono ogni giorno. Pre- 
gola di nuovo che fia contenta farmi quella 
grazia compita ; che certo non mi pub far 
la maggiore : e a Voftra Signoria m’ offer© , 
e raccomando . , 

Di Roma, alli xxx. di Maggio. MDLV. 

139 A Monfignar della Cafa. 

A 

Nostro Signor chiama Voftra Signo- 
ria Reverendiftìma per fuo Secretario con una 
demoftrazion tale , e cor tanto onorate pa- 
role , che quello le deve efticr affai più caro 
che la degnità , e 1 ' officio per sé lleftb . Di 
quello , e della confeguenza che fe ne pub 
fperare , mi rallegro molto con lei ; ed ella 
doverà perdonare agli amici fuoi ( a ) d'aver 
procurato che fi tolga dagli ftudj , e dalle 
comodità fue ; poiché s’ è fatto per fervizio 
d’ un Principe tale ; per onor di lei , e per 
©nella fatisfazion di loro , che defìderano di 
poterla goder ancor elfi . De’ particolari di 
quello negozio, e degli altri tutti della Cor- 
te, la ragguaglierà MelTer Annibal fuo, 

al 

— 1 T 

( a ) Fu il Cardinal Farnefe che propofe a Paola 
IV. Moqfignor della Cafa per Segretario de' Brevi . 
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al quale me ne rimetto ; e a Voftra Signo- 
ria m’ ofiero , e raccomando . 

. Di Roma, il dì detto. 

f ’ * • • * * \ 

140 A Monftgnor Saulì . 

r . . . ' ! 

L a Santità di Noftro Signore ha fatta ele- 
zione di Voftra Signoria Reverendifs. per fuo 
generai Teforiero , con quella onorata men- 
zione che meritano le fue qualità . Degli 
officj degli amici Tuoi non accade dir altro . 
Bafta , che ella vien chiamata , e defiderata 
da Sua Beatitudine , dalla quale le farà fat- 
to intendere per Breve al pib lungo alla ve- 
nuta del fuo fuccclfore , che penfo farà Mon- 
fignor Pallavicino . Intanto m’ è parfo di 
fargliene intendere per quefta mia , e me ne 
rallegro feco con tutto il core , fperandone 
il complimento d’ ogni fuo, e mio defiderio. 
=• Di Roma, il dì detto .. . 

14 1 Al Signor Adrian Baglione. 

Illustre Signore come Fratello . A- 
vendo riconofciuto in Noftro Signor molta 
alterazion d’ animo per 1’ eccedo fatto nel 
Territorio d’ Orvieto in perfona d’ un Dot- 
tor Spagnolo , ed altri di fua compagnia; ho 
fentito dall’ altra parte piacere d’ intendere 
che gli uomini , denari , e robe fiano capi- 
tate a Chiufi in mano di Voftra Signoria , 
che ne fa tener buona cura , ed inventario 

d’ogni 
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d’ ogni cofa: perchè mi rendo certo che, fic* 
come Vottra Signoria non ara tenuto mane 
nè confentito a quei tali c’ hanno commetta 
1* errore , così vorrà far quello che fta a lei , 
di liberare e rettituir incontinente con li pre* 
fenti pregioni tutte le robe e danari , come 
*’ afpetta dalla prudenza Tua , per la giutti-. 
zia , fenza alcuna replica ; Capendo lei mol- 
to bene che quello calo non Polo non ha co- 
lor niuno di ragion di guerra , ma eh’ è de- 
litto enorme , e degno di fevero cattigo . E 
nondimeno -, facendo il debito fuo Vottra Si- 
gnoria da Cavaliero , ha in un medefimo 
tempo bellittìma occafione di gratificarli a Sua 
Santità , e d’ aprirli la via alle grazie c’ ha 
da fupplicar da lei per le. cofe fue : in che 
tutti noi fperaremo con quello mezzo di tro- 
var maggior benignità in Sua. Beatitudine ver- * 
fo di Vottra Signoria , la quale io eforto e 
prego firettamente , quanto pollo , a non fi 
ìafeiar fcappar di mano quella occafione , ma 
rifolverfi fubiro a dar quello contento per sè 
{letta a Sua Santità : eh’ io per me non fa- 
prci quando le porta venire pià bella oppor- 
tunità di reintegrarli . E con quella fiducia 
c’ ho della prudenza di Vottra Signoria, non 
le dico altro , Calvo che la prego a darmi 
fubito avvifo dell’eCecuzione. e me le offero; 
Pi Roma, dì xxx. di Maggio. MDLV. 


142 A 
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-142 A MeJJer Baccio Nafi . 

. Alla pattata di Lione vi fu fcritto nel 
modo che ci rifolvemmo , che voi dovette» 
procedere quantb alle provvifioni che n’avete 
a far dijcoftà . Per quello non avendo tem- 
po di ferivervi a lungo , vi replichiamo So- 
lamente che tutto l’ alfegnamento delle fpefe , 
che noi avemo a far di qua , è porto fopra 
1 ’ entrate di Francia ; e però, per non con- 
fondere il difegno fatto , vi diciamo che non 
manchiate in modo alcuno di rifponderci di 
quanto vi s’ è detto , fecondo i tempi , e gli 
ordini che per 1 ’ altre vi s’ è dato . E di 
quello rimettendone a quel che piò dittefa- 
mente vi s’ è fcritto , e vi fi Scriverà dall’ 
Ardinghello , non vi fi dice altro , fe non 
che non reftiate d’ efeguirlo . Il limile dicia- 
mo de’ bofehi , de’ quali n’ avete con ogni 
opera a procurare di far ritratti , fenza ris- 
parmio di fpefa , o di diligenza . Nè altro 
per quella. State Sano.' 1 . 

Di Roma, all’ ultimo del detto. 


H3 


Al Nunzio di Francia. 


Avendo Nortro Signore fatto elezione 
della perfona del Montemerlo per ioviarlo a 
cotella 'Maertà ; oltre a quello che da parte 
di Sua Santità s ordina a Vottra Signoria 
4 Reverendittìma circa la fua commcflìone ; io 

prego 
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prego Vofira Signoria che fia contenta ancor 
per amor mio avvertirlo , indirizzarlo , ed 
intrometterlo , fecondo che li farà di bifo- 
gno , per aver favorita fpedizione : perchè , 
ancorché venga mandato da Sua Beatitudine, 
ha però commeflion particolare per le cofe 
di noi altri ; e come ella deve fapere , è 
familiar antico , e confidente nofiro . Vofira 
Signoria farà cofa grata a tutti noi di prc- 
{fargli ogni fuo favore , e fpezialmente in 
una fua caufa , che egli le conferirà d’ avere 
in Ifcozia . E a lei m’ o fiero , e raccoman- 
do fempre . 

L' ultimo di Maggio fopraddetto. 

144 A Moti fi gnor di Sauli. 

Vostra Signoria ara intefo il mio ar- 
rivo in Roma , dove ho trovato adempito 
tutto quel che defidcrava , di che mi ralle- 
gro ancor con Voftra Signoria : perchè fpe- 
ro che J’ affunzione di quello Santifiìmo ab- 
bia a efiere a particolar comodo , ed onorata 
autorità di Voftra Signoria , come fo che fa- 
rà a fervizio di Dio , e a ben pubblico del- 
la Criflianità. E l’eforto a fiar di buona vo- 
glia , perchè io non mancherò di ricordarmi 
di lei , come io fon tenuto ; e di già delle 
cofe che vanno attorno per ora , s’ è ragio- 
nato di quel , che mi par che Ila a fuo pro- 
pofito , non fenza qualche fperanza di con- 
ìeguirlo . Intanto attenda a fiar fana . Con 

quella 
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quella occafione non voglia mancare di rac- 
comandarle la caufa di Metter Niccolb Spi- , 
nelii circa al mantenimento, che desidera del 
pofleflo di quelle fue poffeflioni . Voftra Si- 
gnoria fa quanto fia antico nollro fervitore , 
e la buona giustizia che pretende : mi farà 
ibmmo piacere a farli ogni giulìo favore . E 
con tutto il core me 1’ offero e raccomando • 

Il di detto . 

145 Al Vicelegato d Avignone. 

Alla voftra de’ vii. di Maggio rifponde- 
rb brevemente , che Papa è fatto il Cardinal 
di Napoli con intera fatisfazion noftra , e 
per opera fpezialmente di noi due fratelli ; 
di che Sua Santità fino a ora ha moffrato 
grandiffima gratitudine , ed in fegno s’ è per 
la prima cofa voluto chiamar Paolo IV. A 
quello nome fono feguiti fino a ora effetti , 
quali aremmo afpettati da Paolo III. , e fpe- 
ro che continueranno ; perchè per noi non 
fi mancherà di quella divozione , e di quelli 
offic) , che ci fi afpettano di fare : che fia 
per avvifo voftro , e per confolazione degli 
amici . 

Quanto alle cofe di Caors y nella partita 
di Monfignor di Ghifa ferivo al Cavalier Ti- 
burzio , che procuri la difpenfa per poter far 
Vicario Mefler Paolo Tofcano , il quale in- 
tendo che , oltre al Vicariato , abbia la cu- 
ra di tutti gli altri benefìci di Francia . Al 
Voi. IL P me- 
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medefimo fi da ordine , che impetri da Sua 
Maeftà Criftianifiìma la naturalità per dieci 
fervitori , che glie ne mando la nota. Della 
famiglia , de’ vini , e dell’ altre cofe , me 
ne rimetto a quel che ve ne dirà il Cavalier 
Ardinghello . Quanto al componimento di 
quelli , che si hanno a mandare qua per pre- 
dare il giuramento , bafta che la Comunità 
mandi folamente uno , il quale fi fiarà qui 
in cafa fenza fpendere . Circa la giudicatu- 
ra j fate che 1 ’ ordine dato in Avignone ab- 
bia loco. 

14 6 Alti Signori Confoli di Avignone . 

Essendo folito d’ annunziarvi la crea- 
zione del nuovo Pontefice , vi diciamo che , 
dopo la morte di Marcello , Santifiima me- 
moria, avemo Papa il Reverendifiimo di Na- 
poli detto Paolo IV. principe di tanta bon- 
tà, e di tanta vertù, che la Crifiianità tut- 
ta fi deve allegrare della fua aflunzione . E 
per fatisfazion voftra vi facciamo intender di 
più, che fua Beatitudine mofira fpezialmente 
molta benignità verfo di noi, e di tutta la 
Cafa noftra ; di che vi può far buon fegno 
l’innovazion del nome di Paolo ; ficchè per 
pubblico , e privato rifpetto ce ne tenemo 
grandemente contenti . E voi non doverete 
mancare di farne 1’ allegrezza , e cerimonie 
confuete. State fani. il dì detto. - 


147 Al 
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147 Al Signor Adriano B agitone (a). 

Ab inrtanza d’amicì, a chi defidero gran-' / 
demente di far cofa grata , prego Voftra Si- 
gnoria quanto più potto , che mi voglia far 
grazia di rilaffar Metter Benedetto Pallavici- 
no , Gentiluomo Genovefe , fatto da lei , o 
dalli Tuoi nuovamente prigione . Egli , per 
quanto ritraggo , è povero , e non ha modo 
alcuno di pagar taglia ; e mi fi dite tanto- 
affermativamente ch’io lo credo. E per com- 
paflìone non meno , che per compiacere all* 
amico , prego Voflra Signoria per quella fua 
relattazione ; accertandola , che me ne farà 
cofa gratittima , e che glie ne arò obbligo 
grande ; oltreché ella non ne perderà cofa 
alcuna 3 perchè in vero non ha che pagare • 

Ed , altro per quefla non occorrendo , a Vo*. 
flra Signoria m’ offero , e raccomando. 

Di Roma, il primo di Giugno. MDLV. 

148 Alla Signora Dttcbejfa Madre . 

Dei grani , che Vottra Eccellenza tiene 
in mano , della Repubblica di Siena , com- 
prati da Metter M. Antonio Piccolomini, fa- 
^ P 2 rà . 


( a ) Della nobili (lima famiglia de’ Baglioni, Signo- 
ri un tempo di Perugia. 
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rfc contenta ritenere 25. fome ad infanzia 
del Cavalier Amerigo ( a ), c di Metter Pier’ 
Antonio Pecci ; i quali pretendono d’ efler 
creditori per danari fpeli , mentre che fono 
flati Imbafciatori in fcrvizio d’ etti Repub- 
blica ; di che penfo ne farà fcritto ancora a 
Voftra Eccellenza dall’ Imbafciatore di Fran- 
cia , e da altri . E , perchè mi par giufto 
che fieno fatisfatti , prego 1 * Eccellenza Vo- 
ftra non manchi di farlo ; e , fenza altro di- 
re , me le raccomando . 

Di Roma, il dì detto. 

J49 A Meffcr Bernardo Bergonzi . 

Son richiedo di nuovo di raccomandare 
a Vottra Signoria l’efpedizione della caufa di 
Metter Lionardo Buono , Medico in Ferrara, 
contra gli Zilioli ; il che fo tanto più vo- 
lentieri , quanto mi fi dice che gli awerfa- 
rj non hanno ragione alcuna , e che la trat- 
tengono folamente con la fperanza , che etto 
Mattro Lionardo muoja , ettendo già di 68. 
anni , e mal fano . cofa che farebbe la mi- 
na della fua famiglia , non ettendo i figliuo- 
li, che ne reftano, tanto informati della ragion 

loro, 


{ m ) Amerigo Araerighi, e Pier’ Antonio Pece! , fu- 
rono infieme con Ambrogio Nuti Ambafciadori a Ro- 
ma per la Repubblica di Siena agli Agenti del Re dì 
Francia nel 1354. 
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loro , quanto faria necefTario . La prego a- 
dunque che , per giuftizia, e per amor mio, 
voglia tener modo , che detta caufa fi fpe- 
difca quanto più predo fi può , e favorita* 
jnente quanto comporta il dovere , e 1' onor 
fuo ; artìcurandola , che me ne farli piacer 
Angolare . E a Voftra Signoria m' offero , c 
raccomando . 

Di Roma , il dì detta. 

150 Al Vicelegato di Bologna . 

Ho fcritto altre volte a Voftra Signoria 
in racoomandazion della caufa di MelTer Nic- 
colò Spinelli ; ed avendo rifpofta da lei che 
non gli mancherà , non tornerei di nuovo a 
faftidirla , fe ella non avèlie a partire , co- 
me credo di certo . Le replico adunque che, 
avanti che parta , la Ha contenta determina- 
re , perchè altramente farebbe con molto fuo 
pregludicio . E pregandola a farmi quello fa- 
vore , fenz’ altro dirle , me T offero , e rac- 
comando. Il dì detto. 

I 

151 Infbruzione a Monfìgnot di Ghija . 

Del primo di Giugno. 1555. 

I n quella partita di Voftra Signoria IIIu- 
ftrilTima da Roma io prego Iddio che la con- 
duchi a Calvamento , e lei che fi degni ri- 
cordarli della ferviti* mia verfo di lei , e del- 
la cordial affezione eh’ io le porto , della qua- 

P 3 le 
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le vedrà fegni ed effètti ogni giorno , per 
quanto appartiene a me di fare : ed ella do- 
ve vedrà che la pofli fervire , fi degnerà di 
comandarmi. ,, 

La (upplico poi a baciar umili ffimamente 
le mani a Sua Maeffà Crifiianifiìma da mia 
parte , ed in tutte 1’ occafioni mantenermi 
in quella grazia eh’ ella fa eh’ io defidero , 
della Maeffà Sua ; dandole conto in mio no- 
me , e giudicando ancora , fe bifogna , la 
dimora eh’ io farò per adeffo di qua . Perchè 
fotto quefto Pontefice , non comandandomi 
altramente eh’ io me ne torni alla Corte , 
mi pare che compia così al fervizio della Mae- 
fià Sua , come al particolar della mia Cafa, 
eh’ io mi fermi qualche giorno di qua : il 
che defidero che fia con licenza, e con buo- 
z' na grazia fua : aflìcurandola , come può far 

certamente , eh’ io non defifferò mai nel fuo 
fervizio , come fi vedrà fempre in tutte le 
mie azioni , così appretto a Nottro Signore , 
come in tutto che mi occorrerà . 

Defidero ancora che fia contenta a far of- 
fizio con Sua Maeftà , deliramente però , e 
fenza pregiudizio della mia raodeffia , che la 
Maeffà Sua fi riduca a memoria 1’ intenzione 
, eh’ è fiata fervita di darmi , circa la ricom- 
• - penfa ^tle’ benefizi ; ricordandole che delli ven- / 

timila Scudi che fi defignava di darmi , non 
fe ne fono effettuati fe non otto , ancoraché 
io predichi di molto più .. Per quello io non 
intendo d’interrompere quella liberalità ch’io 

pen- 
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penfo che le Infognerà fare verfo gli altri 
Perfonaggi , fecondo che qui le ho ragiona- 
to ; nè mi curo d’ attendere ad ogni pezza 
che venga , ma folo mi contento d’ una ri- 
ferva di quelle che fiano per vacare , come 
di Granopoli , che di già. m’ era conceda , o 
dell’ Abbadia di Reofort , quando vacherà , e 
Lachadio , che tiene Monfignor di Tornon ; 
che quella , non piaccia a Dio che vachi sì 
predo . 

In quello propofito pub Vodra Signoria 
Illudriflima modrare a Sua Maedà le fpefe 
che mi convien fare di qua , e che dov’ era 
prima Cardinale benedante , non voglia fof- 
frire che fia povero, con tutto l’acquido c’ho 
fatto del fuo favore. 

Item domandarle ogni dì eh’ io fia ricom- 
penfato delle Decime. 

Nominati per Naturali di Francia al Ca- 
vai ier Tiburzio. 

M. Tommafo del Giglio , Abbreviatore de 
Parco majori , Bolognefe . 

M. Gio. Antonio Facchinetti , Dottor Bo- 
lognefe, ed Auditor di Sua Signoria Illu- 
ftri fiima. 

M. Giuliano Ardinghelli, Fiorentino, Ma- 
fi ro di Cafa. • . 

M. Gio. Battida Caro , Firmanx Dicecc - 
fu . . 

. M. Adorre Palleotto, Bolognefe. 

M. Lorenzo Amadei, Romano. 

M. Tommafo Tommafi, Anconitano. 

P 4 M. 
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M. Guido Loglio, Regienfe. 

M. Fabio Benimbene, Romano. 
M. Pier Filippo, Perufienfe. 

152 Al Cavai ter Tìburzio. 



1 n quella partita di Monfignor Illuflritti- 
mo di Ghifa non voglio mancar di dirvi eh’ 
io ho dato a Sua Signoria Illuftrittima 1 ’ in* 
clufa Irruzione, conforme alla quale andrete 
fecondando nei miei negozj . A quell’ ora , 
penfo lì farà veduto dove fi rifolva la prati- 
ca della pace: ed in cafo che 1’ abboccamen- 
to fi dilfolva , come fi crede , il Gherardino 
fe ne potrà dar volta in Avignone , e cosi 
medefimamente il Secretarlo Francefe , per 
venirfene poi col rello della famiglia , fecon- 
do 1’ ordine dato : ed intanto voi potrete 
colla folita voflra amorevolezza addogarvi in- 
tieramente tutta la cura dell’ occorrenze. S’ il 
Secretano Francefe non lì rifolvelTe a veni- 
re , fate provvifionc d’ un altro , perchè non 
fi pub far fenza . Difegno che Metter Paolo 
Tofcano fia mio Vicario di Caors , e fopra- 
intendente di tutti i miei benefizj di Fran- 
cia : e perchè fecondo il nuovo editto del 
Re gl* Italiani non poflòno efler Vicarj ; im- 
però avete quanto prima a procurare d’ aver 
la difpenfazione del prefato editto , e man- 
darlo fubito in Avignone a Monfignor Sala . 
E' anco neceffario eh’ impetriate la naturali- 
tà per dieci miei Servitori per poter conferir 

loro 
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loro i benefìzi di Cam ; perchè altramente 
fì perdono , non fì trovando a darli in con- 
fidenza : e bifogaando fpecifìcar quali fìeno i 
dieci Naturali , ve ne mando la nota inclu- 
fa , Dell’ altre cole di qua non fo eh’ altro 
dirvi, fé non che vanno bene, e che ci avo> 
mo la parte nofìra in fino a ora. 

Di Roma, il primo di Luglio. MDLV. 

153 Al Re di Polonia. 

Incredibili ac fingulari Dei immor- 
tali beneficio qua omnes boni vota fecerant , re- 
Re evenerunt : mortuo enim Marcello II. cura 
propemodum alienum a nobis Divinum Numen 
videretur , quibus tam paucis diebus optihium 
Ponttficem abfiuliffffet , magno omnes fufpenfi 
metu pendebamus ; cum calefiis bonitas non ob- 
feure declaravit , Cbrifiianorum falutem , Ec- 
ciefiaque dignitatem ffibi effe carifffimam . Nam 
brevi tempore , poflquam in unum locum coatti 
atque inclu fi in faciendi Pontifici negotio ver- 
fari cocpimus , fummo quidem totius ordinis no - 
Jlri confenfu ( me vero prò parte mea omni ope 
atque opera enitente ) fattum e fi ut deligeremus 
fioannem Petrum Caraffam Cardinalem , vita 
f andiate , eximiaque adverfius Deum pittate ac 
religione dutti , tum praterea pr afflanti dottrina 
egregia prudentia , & mirifico rerum maxima- 
rum uffu atque exercitatione . Is autem Pauli 
Quarti nomen fibi impofuit , Pauli videlicet 
Tertii , avi mei , memoria delettatus , a qua 
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in Cardinalium numerum cooptatus , femperque 
bonari ftcentiffimc trablatus juit . Quare non du- 
bito quin optimum Pontificem ac f api enti jjimv.m 
habcamus : idque , prxter ceteras caufas , Maje- 
fiatis Vejlrx nomine gaudeo, cumulufque ad eam 
Ixtitiam quam per me ipfe capto , non medio- 
crii accedit , quod ea efi hujus Viri Santi ijjì- 
mi meni , nihil ut longius illi futuriCm Jìt , 
quam ut Regni ifiius periculo medeatur , omni- 
bufque rationibus occurrat , ne in falfas opinio - 
nes per bominei impor tuni ffìmos inducatur : quod 
ille quidem faciet fua maxime J ponte , me ta- 
men etiam admonente , Majeflatique Vejlrx quod 
debeo , officium tribuente : qua fibi perfuade ap 
vclim , meum erga fe Jludium eo pervenire , 
ut nulla amplius accezione augeri poflfit « Va- 
le at Majejlas Vejlra ; Deique Optimi Maximi 
prajidie munita , bene longa beataque vita frua* 
tur . Roma Cai. Junii . MDLV. 

154 Al Conte [lab ile di Francia. 

P e r la venuta di Monfignor il Cardinal 
di Ghifa io ho poco che dire a Voftra Ec- 
cellenza , avendo già potuto intendere tutto 
quello è feguito nel prefente Conclave ; nel 
quale io non ho tenuto altra mira , che al 
fervizio di Sua MaeUàCriflianiflìma, e a quel- 
lo di Dio congiuntamente . Spero d’aver ben 
fatisfatto all’ uno , e all’ altro , per quanto 
porta la condizione di quelli umori , e di 
quelli tempi . E defidero grandemente che 

cosi 
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così fia prefo da Sua Maellà ; il che mi fa- 
rebbe di molta confolazione a fapere per un 
fuo cenno . Qui c’ è qualche fperanza della 
pace , ed io fpero , che in quello maneggio 
fi degnerà di tener protezione di noi fuoi 
fervitori ; di che fupplicandola , fenz’ altro 
dirle , umilmente le bacio le mani . 

Di Roma, alli iii. di Giugno. MDLV. 


155 A Madama di Valentinois . 

4 

Con la^ venuta di Monfignor il Cardinal 
di Ghifa non voglio mancar di baciar le ma- 
ni di Vollra Eccellenza , come fo con que- 
lla , pregandola a tener memoria , e prote- 
zion di me , fecondo la folita bontà fua , e 
I la fperanza eh’ io tengo ia lei . E difegnan- 
do per alcuni giorni far dimora di qua , po- 
tendole far fervizio alcuno , fi degni di co- 
mandarmi : e riverentemente me 1’ oflfero , e 
raccomando , - \ 

Di Roma, alli iii. detto. 

• * t , 

1 56 . A Monfignor £ Arles. 

E' tanto eh’ io non 1 ’ ho fcritto , che 
per quella non voglio mancare di falutarla , 
ed offerirmele con tutto il core , pregandola 
a fervirfi di me , e degnarli di darmi qual- 
che nuova della Corte i il che mi farà tan- 
to pih grato quanto il fermarmi ora di qua, 
1. ‘ me 


1 

1 / 
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me ne fa pili defiderofo : nè altro per quella 
occorrendo me l’offero, e raccomando di nuo- 
vo . Il dì detto . 

1 57 Al Potejìà di Ronciglione » 

Perche' il cafo occorfo fotto Santa Eli» . 
fa alli Signori Ingleli è (lato bruttiamo , e 
m’è difpiaciuto quanto fi conviene; non man- 
cate fubito , all’ avuta di quella, mandar qui 
fotto buona cudodia in mano del Governator 
di Roma quel prigione che avete in mano 
di Canapina , col condituto che doverete 
aver fatto di lui , e degli altri che vi fi fon 
trovati : e con tutta quella cautela , e con 
quell’ avvertenza , che giudicherete a propo- 
lito per farne dimodrazion degna di noi. Sta- 
te fano. Alli vi. di Giugno. MDLV. 

158 A Monftgnor Archinto (a). 

I l Loco di Vodra Signoria a Tivoli m’ è 
dato dipinto per tale , che per una ritirata 
da Roma , così per 1 * aria come per la vici- 
nanza , e per qualche altra mia fatisfazione , 
mi farebbe molto più a propolito , che i Lo- 
chi 

x a 

\ 

( m ) Forfè Filippo Archinto , Vefcovo di Borgo fan 
f epolcro , e Vicario di Roma fotto Paolo III. di poi 
Vcfcovo di Saluzzo. . 
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chi dello Stato. E poich’ella di preferite non 
fe ne prevale, io la prego che in quella fua 
agenzia me ne voglia compiacere ; promet- 
tendole che ’1 Loco ne farà migliorato , e 
che io glie ne farò ftraordinariamente ob- 
bligato , come di cofa che mi farà di como- 
do, e diletto grand i flì mo . A rincontro m’of- 
fero a Voftra Signoria in tutto eh’ io poflTa 
accomodare, e fatisfare a lei ; alla quale con 
tutto il core mi raccomando. 

Di Roma, il dì detto* 

159 Al Signor Adriano B agitone. 

Nostro Signor non accetta le giuftifi- 
cazioni di Voftra Signoria circa la reftituzion 
della preda, e moftra molto difpiacer di que- 
llo fatto ( a ) . Io non fo che altro me le 
dire , fe non che avverti fca bene di non far 
danno a sè fteflò. Le fue cofe fono bene in- 
camminate , e fino a ora mi pare d’avere 
affai buono in mano con Sua Santità per 
1’ acconcio d’ effe : non vorrei che per quello 
fi fcompigliaffero di nuovo , credendofi che 
con T autorità , e colla diligenzia fua poffa 
vincer , volendo , ogni difficoltà , che fe le 
attraverfi in quello negozio . Io non voglio 

man- 


( « ) VcggaG la lettera al fuddetto Baglione fotta 
il dì 30. di Maggio. 
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mancar di nuovo efortarla a farne ogni sfor- 
zo , così per fatisfazione di Noftro Signore , 
come per beneficio di Voftra Signoria ; alla 
quale m’offero, e raccomando. 

Di Roma, alli viii. di Giugno. MDLV. 

160 A Nojlro Signore . 

Messer Gio. Antonio Facchinetti (a), 
mio Auditore , fecondo me , riceve torto da 
quelli Tedefchi , che procurano levarli il lo- 
co della Rota , e per quello viene a* piedi 
di Voftra Santità . Io la fupplico umilmente 
che fi degni ascoltarlo, e ricordarli della gra-*. 
zia, e loco prometto a me ; della conseguen- 
za che ne viene a far quello Auditorato na- 
zionale , che non è ; che detto Metter Gio f 
Antonio per eflermi Servitore caro , e flato 
meco in Conclave , merita , fe non altro , 
almen giuftizia da Voftra Beatitudine . Alla 
quale prometto bene che de’ pii» Angolari fa- 
vori , eh’ io di prefente pofla ricever da lei, 
farà che quello loco eh’ io ho impetrato , e 
eh 1 ella s' è degnata di concèdèrmi , lìa con- 

ferva- 


( a ) Gentiluomo , e Dottor di Bologna , che dopo 
•ver fervito il Cardinal Farnefe e in Avignone , e in 
Roma con molta fede , pafsò per varj gradi ad efler 
Vefcovo di Nicaftro , poi Cardinale, e finalmente Pa- 
pa col nome d’Innocenzio IX. nel 1591. e in quella 
dignità viflfe appena due meli . 1 
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fervato , ficcome con tutto il core, ed umi- 
lirtìmamente ne la fupplico, baciandole i fan-, 
tiflìmi piedi; 

Di Cancellala , il dì detto ( a ). 

! 

i<5i^ A Monftgnor Brifach. 

Essendo vacato il Priorato di Nevie , 
la Prepofitura d’ Alba, e la Parrocchiale Cor- 
teviglia di Mefièr Gio. Antonio Scarampa , 
furono podi quelli beneficj in perfona di Mef- 
fer Lorenzo Scarampa , e fuoi Nipoti; e mi 
perfuado che, per le Bolle che loro han ino- 
ltro , Voltra Eccellenza arò permeilo che ab* 
bino prefo il portello de’ detti beneficj-. Tut- 
tavolta , quando pur non 1’ averterò prefo 
per qualche difficolth. , pregola quanto piìi 
porto , che per amor mio le piaccia prertar 
loro il fuo ajuto , e favore , perchè piglino 
il detto portello : artìcurandola eh’ iò glie ne 
reiterò con molt’ obbligo ; e tanto piò farò 
maggiore , quanto che ’l Cavalier Tiburzie , 
mio fervitore molto caro , ha una pendone 
fopra detti beneficj . Ed a Voltra Eccellenza 
umilmente le bacio le mani. 

Di Roma, il dì fopraddetto. 

i6z Al 


( 4 ) Il Pallavicini ebbe fotto gli occhi quella po- 
lizza , e la cita nel lib. xm. c. xi. della fua Storia. 
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162 Al Signor Adriano Buglione . 

• 1 

Tra gli altri prigioni , che fono venuti 
alle mani di Voftra Signoria } è un Gio. AI- ’ 
berto Vecchietti , Fiorentino , il qual fri è 
grandemente raccomandato dal noftro Pandol- 
fo Pucci , per amor del quale io non pof- 
fo mancare di raccomandarlo quanto più pof- 
fo a Voftra Signoria . Intendo che gli fono 
Rate levate parecchie libre d’ oro , e che , 
quanto alla taglia che s’ ha pollo di io©. 
Scudi , è imponìbile che la paghi . Si do- 
manda che gli fi facci grazia di tutta , o di 
parte d’ efla ; e che vi contentiate di quel 
che il poveretto ha perduto ; che debbe ef- 
fer tutto quello che poftìede in quello mon- 
do . Voftra Signoria gli ufi qualche abilità 
per amor mio , e me le raccomando. 

Il dì detto. 

163 A Monfigrior dì Tenda . 

Q_u 1 fi fa gran rumore delle navi prefe 
ri giorni paflati con gli allumi della Camera 
Appoftolica (a') , i quali , oltreché per l’or- ' 

dinario 


( m ) La Camera fotte Paolo II. comperò con di- 
ciaflette mila feudi le lumiere feopertefì predo la Tol* 
fa fotta Pio II. come attefta il Platina . 
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dinario fono franchi per tutto , erano anco 
accurati pel falvocondotto di Sua Madia 
Crillianilfima , e fi navigavano a nome d’ef- 
fa Camera , e con fue patenti . E , febben 
s’ allega che dette Navi conducelfero alcuni 
palfaggieri Spagnuoli , e certe altre poche 
mercanzie , quello pretefto di qua non è te- 
nuto tanto legittimo che badi ; e dall’ al- 
tro canto le querele che fe ne fanno , fo- 
no grandi , e 1' interelfe che ne fegue alla 
Camera r è d’ importanza ; perchè fopra l’ en- 
trate degli allumi fon fondati gli affegnamen- 
ti di detti OffiziaJi. E Noftro Signore, e la 
Camera predetta fon tenuti per contratto a 
rilevare gli Appaltatori , i quali hanno già 
cominciato a ritenere i pagamenti : cofa , 
che non pub palfar fenza gran difturbo di 
quella Corte , e con molto difpiacere di Sua 
Santità . Di qua dall’ Imbafciatore e dagli 
altri Miniftri fe n’ è fcritto alla Corte del 
Re Criftianilfimo come di cofa eh’ è giudi- 
cata degna di rimedio . Imperò prego Voltra 
Signoria che voglia tener mano a quelli alr 
lumi , che non fi difiìpino r acciocché fe ne 
polli efeguir l’ ordine di Sua Maellà , fopra 
di che le manderà corriere a polla ► Io le 

raccomando quello negozio quanto pollò, cosi 
per fatisfazion di Nollro Signore, come anco 
per fervizio del Re Criftianilfimo . E a Vo- 
fln Signoria m’offero, e raccomando. 

Di Roma, alli viii. di Giugno. MDLV. 

Voi. IL Q_ itf 4 Al 
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Sono fiate prefe quelli giorni partati in 
doi volte da certe galere de’ loldati del Re 
Crifiianifiitno , e condotte a Marsiglia due 
navi cariche di allumi di quefie lumiere del- 
la Camera Appofiolica , li quali oltre al fo- 
lito d’ efler franchi c fecuri in ogni tempo , 
erano anco fiati aflecurati con falvocondot- 
to di Sua Maefià ; e fi navigano a nome 
di detta Camera Appofiolica , e con Tue pa- 
tenti . I predatori 1’ hanno condotto , com’è 
detto , a Marfigiia , dove n’ hanno già ven- 
duto una parte , e procurano di vender l’al- 
tra , con quello pretefto che , conducendofi 
infieme con quelle navi alcuni partaggieri 
Spagnuoli , e certe poche altre mercanzie , 
venghino ad erter cadute dalla franchezza e 
privilegio loro. II che non fo quanto fi pof- 
fa dir onefto , E perchè 1’ interefle di quello 
negozio è di confiderazione , importando la 
valuta degli allumi fopraddetti più di trenta- 
mila feudi, e tutto fpetta a Noftro Signore, 
ed alla detta Camera, per erter obbligati per 
contratto di mantener la fecurezza dell’ allu- 
mi , e 1’ indennità dell’ Appaltazioni ; non 
mancate di moftrar a Monfignor Conteftabi- 
(e, ed altri Minillri, ed anco a Sua Maefià, 
bifognando , di quanto momento fia quello 
cafo , e procurar caldamente per la libera- 
zione di elfi allumi , e reftituzione del li da- 
nari 
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Bari di quelli che foflero già venduti ; per- 
chè non reftituendofi , Sua Santità ne fenti- 
rebbe fallidio e difpiacere, maflime per il ru- 
more thè fin’ ora ne cominciano a fare l’Uf- 
fiziali di quella Corte , c’ hanno 1’ adegua- 
mento loro fopra 1’ entrate di dette lumiere, 
1’ appaltatori delle quali in verth dei loro 
Capitoli hanno già cominciato a ritener il 
pagamento . Voi fapete quel che importino 
in Roma le grida dell’ Offiziali : ed io non 
poflo crédere che di coltà non ci fi rimedj 
fubito , ancora per fervizio del Re . Ma voi 
fatene quella diligenza che potete maggiore» 
Nè altro per quella, attendete alla fanità. 

Di Roma, li viii. di Giugno. MDLV. 

165 Al Marcfdal de Strozzi . 

I Giaco mini, è Gondi mi fcrivono 
che il Capitan Pandolfo Strozzi per infino al- 
ili xxviii. del pacato non ha voluto pagar lo- 
ro li Scudi 1000. d’ oro , che Vollra Signo- 
ria altre volte gli ha fcritto che fieno paga- 
ti , per conto delle farine avute dagli Olgia- 
ti per mano di Mefier Mattio Gherardi ; t 
par che fi lafci intendere , che fenza nuovo 
ordine non gli pagherà altamente . Prego 
Vollra Signoria che voglia efler contenta fcri- 
verli di nuovo , e commetterli che li paghi 
loro fenz* altra replica , acciocché quello pa- 
gamento abbia effetto. E per mio fearico coi 
Ciacomini defidero che la lettera , eh’ ella 

Q. i gli 
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gli fctiverà , fi mandi qui nelle mie mani ; 
e di ciò pregandola quanto poflo, me 1* offc- 
ro , e raccomando. 

Di Roma, alli xi. di Giugno. MDLV. 

\66 Al Ve/covo di Sora (a). 

‘ M i duole della indifpofizione di Voftra Si- 
gnoria , ed accetto il fuo buon animo pec 
vifita , e per ogni forte di complimento . A 
rincontro defidero farle ogni comodo,* ed ogni 
piacere, ancora quanto al regrerto eh’ io ten- 
go fopra al fuo Vefcovato ; del quale Mef- 
fer Gio. Maria m’ha fatto da fua parte gran- 
diflima inftanza ; ma per rifletti, che ragio- 
nevolmente mi muovono , io non fono in 
mio arbitrio di farlo . Non porto dirle altro 
per ora , fe non che elfo Merter Gio. Maria 
le potrà dir quel di piò che m’ occorre . Io 
k prego ad avermi per efeufato in quella 
domanda ; ed in ogni altra eh’ io pofla , me 
J’offero prontirtìmo, e me le raccomando. 

Di Roma, il dì detto, 
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( t ) Monfignor Elifeo Teodino , d’ Arpino . Dopo 
la morte di lui fu amminiftratere di quella Chiefa il 
Cardinal Farnqfe fino al 1561. nel qual anno , aven- 
dola rinunziata , ne fu eletto Vefcovo Tommafo dei 
Ciglio , Bolognese , familiare del Cardinale. 
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lóy Al Cavalìer Tiburrào . 

Pende una lite nel parlamento di Pari* 
gì fopra la Parrocchiale dell’ Oratorio Lemo- 
vieen. Dicec > tra Gio. Pellettieri Notaro della 
Camera Appoftolica da una parte , e Jacomo 
TelTer , ed altri per 1 ’ altra parte ; la qual 
caufa è diftribuita al Configlier Turcain per 
riferire al Configlio * Ora Melfer Eurialo Sil- 
- veftri da Cingoli mi richiede, che faccia fac- 
comandar la fpedizione d’efia in favor di Gio- 
vanni Pellettieri fopraddetto per efler amico 
fuo . E , perchè a Metter Eurialo non fi pub 
mancare , tenete quel modo che vi pare op- 
portuno , che la fpedizione , e la caufa fia 
raccomandata al prefato Configlier Turcain , 
e quanto pih vivamente fi pub . Nè altro 
per quella : attendete a llar fano. 

Di Roma , alli xii. di Giugno . MDLV. 

16% Al Patriarca cP Aquilea (a). 

Vostra Signoria ha ben ragione di ral- 
legrarli dell’ aflunzione di quello buon Princi- 
pe , e per rifpetto dell’ univerfale , com’ el- 

Q. 3 la 

( * ) Giovanni Grimani , egregio nelle doti non me « 
no dell ' intelletto , e delV animo , che del J angue ; a- 
mato da' Principi , ed amatore de' letterati . Pallavic. 
Stor. del Corte, lib. xxit. cap. ai. 
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la dice * ed anco per il mio privato ; per- 
chè in. vero. Sua Santità, mofira molta beni- 
gnità. verfo di me. y e di tutta la Cala mia., 
Spero, che fia per mofirarla ancora verfo . gli 
amici nofiri , tra' quali io ho. fpezialmente 
lei .. Oltreché ella ne deve attender, per sè 
ftefla ogni comodo , ed ogni, onore. , aman- 
dola Sua Beatitudine, e tenendone quel con- 
to che tiene di tutti i buoni ; il che fa che 
1’ allegrezza , eh’ ella ne. feste ,, fi debba 
raddoppiare, in lei ancora per fuo particolare 
intereffe. .. Quanto al magnificar poi 1’ opera 
mia intorno alla fua efaltazione , io, voglio 
eh’ ella fappia , eh’ ia non ci fona fiato a 
parte, fe non quanto è piaciuto a Dio. d’in- 
fpirarmi a concorrere, in lei - y ma da efla. di- 
vina bontà, ,. e da’ fuoi meriti ha Sua Beati- 
tudine da riconofcere. il grado che tiene . 
Che ne voglia poi faper qualche grado a noi 
altri y io per me lo voglio attribuire all’ uma- 
nità fua i con la qual mi penfo, che voglia 
dar piuttofia efempia , che far tefiimonio di 
gratitudine agli altri . Del negozia , di che 
Mefièr Pompejo m’ ha parlato. r afpetto di 
poter far comodamente con Sua Santità quell’ 
officio eh’ ia defidero . E fia certa ,, che in 
quefia , e in ogni altra fua occorrenza io. la 
fervirh fempre con tutto P affetto mia , per- 
chè cosi fon tenuto all’ affezione , che m’ ha 
continuamente portata .. Vofira Signoria pen- 
fi a tempo, nuova di venire ancor ella a go- 
der delle grazie di quefia Santifiìmo . Intan- 
to 

. \ 
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co tenga buona cura delia faniti , e cordial- 
mente me le raccomando.. 

Di Roma» alli xv. di Giugno- MDLV. 

i6p Al Fcrratino (a).. 

M e s s e r Cefare Marro da Cefena , gii. 
mio paggio , ed ora Dottore , e Provofto in 
quella Terra , defidera d’ e (Ter raccomandato 
a Vodra Signoria per tutto che li porefle 
avvenire . Io mi trovo fervito lungamente 
da lui , e fedelmente . E t , fe Voftras Signo- 
ria per amor mio li fari qualche favore , mi 
fari caro fopra modo , e fari anco ben allo- 
gato j effendo perfona dabbene , e che per 
1' ordinario non le dim&nderi. fe non giuda 
protezione ; della quale pregandola a non 
mancargli , a lei m’ offero e raccomando - 
Il dì detto - 

170 Al Cavalier Tiburzto.. 

Dopo quel che lungamente vi s’ è fcrit- 
to avanti e dopo la creazione di quello Pon- 
tefice ( di che s’ afpetta da voi rifpoda ) vi 

Q_ 4 fi di- 


( a ) Eletto Vicelegato di Romagna da Paolo IV. 
ad una femplice propofta del Cardinal Farnefe . Ed è 
per avventura Baldo Ferratino , fatto Vefcovo d* Ame* _ 
lia nel 1558. che mori Governatore di Roma nel Pon- 
tificato di S. Pio V. 
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fi dirà di piti quel che di preferite m’ occor- 
re . Noftro Signore fino a ora fi porta verfo 
di noi con tutta quella benignità che fi pub 
defiderare ; ed a me ha fatto de’ molti favo- 
ri , e moftrato d’ avermi per molto confiden- 
te ; avendomi più volte invitato a pigliar il 
carico delle faccende , e rifolvendofi , ad una 
femplice mia propofta , della piti parte de’ 
fuoi Miniftri principali , come del Cafa , e 
del Pola per Secretar) , del Sauli per Ter- 
riero , del Franzino , o del Mentovato per 
Governatore , del Ferratino per Vicelegato 
di Romagna , del Pallavicino per Bologna , 
e d’ alcuni altri per altri offizj , tutti amici 
nofiri . Quella deputazione , ancorché non fi 
poffa riprendere per la qualità delle perfooe , 
congionta con 1* altre demofirazioni di Sua 
Santità verfo di me , e di parole e di fatti , 
ha caufato da ogni parte qualche alterazio- 
ne . Perciocché gl’ Imperiali n’ hanno moftro 
gelofia , e fe ne fono molto rechiamati , di- 
cendo che quelli tali fono per la piti parte _ 
della fazion Francefe , e tutti promolfi da 
me , e per quello fono fofpetti a loro. Dall’ 
altro canto , qualcuno de’ Minillri del Re 
ha moftro fdegno che ’1 Papa con tutti fuoi 
riconofca quella fua efaltazione da me parti- 
colarmente , e fi ha fputate alcune parole di 
molto rifentimento . Che cplpa é la mia , 
fe Sua Santità fi tien fatisfatta da me c 
non da lui ? Quelle cole , con altre mie ra- 
gioni apprefiò , m’ hanno fatto rifolvere che 

non 
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non fia bene d’ ingerirmi più oltre ; bacan- 
do in fino ad ora d’ aver fatisfatto ( com’ io 
penfo ) ai fervizio del Re , e circa al fog- 
getto del Papa , e circa quelli che 1’ hanno 
* a ftar d’intorno a maneggiar le cofe di mag- 
gior importanza . Pertanto mi fono un poco 
allargato , fapendo certo di far meglio per 
ogni rifpetto ; tanto più , che nelle cofe di 
foltanza , ed in quel che fi pub fare infin 
adeflò , il che ci ha più che la parte fua ; 
non lafciando per quello di tener mano a 
tutto quel ch’io giudichi che fi pofla fare in 
profitto delle cofe fue . Ma qui non bada 
aver buon’ anima , nè manco fyr buon’ opre ; 
che bifogna dar a findicato di chi vuol’ in- 
' tendere , ed interpretar 1’ azion mie fecondo 
i fuoi fentimenti Perchè dice ancora eh’ io 
mi vo ritirando dal fervizio di Sua Maeltà 
Criltianilfima; ed immaginandoli , o inoltran- 
do di credere eh’ io abbia fuprema autorità, 
con Noltro Signore , m’ imputa eh’ io non 
la fpenda tutta a benefizio delle cofe fue ; 
volendo inferire che s’ io voleflì , potrei dif- 
porre Sua Santità a gittarfi alfolutamente dal- 
la parte Francefe ; e dicendo di più eh’ io 
ne farò poco guadagno con gl’ Imperiali , co- 
me s’ io andalfi a cammino di riconciliarmi 
con loro : cofa che mi ha fatto molto ma- 
ravigliare e del parlare , e del giudizio fuo . 
Perchè quanto a dire eh’ io cerchi la grazia, 
o fugga la difgrazia dell’ Imperatore , crede- 
rei che per infinite altre cofe potelfe elTer 

* i • 
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chiaro deli’ animo di tutti noi E quanto x 
credere eh.’ io potetti far più per Sua Maeftà 
Crittianittìma % fenza dubbio & inganna ; e 
per prudentittìmo che Ha , non intende fortt 
Je cofe di qua tanta che batti . A me pare * 
che , per ottener le cofe , ci bifogna altro 
che volerle , o darfi ad intendere di poterle 
avere . Vorrei che li confideratte in che ter- 
mine fìa la Sede AppottoJica y e quel che il 
Pontefice potta , o voglia fare * e da quello 
fi pigliatte la mifura delle domande e del- 
le pattìon noftre . Avemo bene dall’ un can- 
to il Principe , feconda me ben difpofto: e 
così vivette egli lungamente , ed andattero 
bene le cofe qui di Tofcana , come da Sua 
Santità , e dagli fuoi me ne prometta ogni 
polfibile ed onefto ajuto , e favore : e già li 
comincia a vedere che differenza fia tra Pa- 
pa Giulio % e lui y poiché il Marefcial Stroz- 
zi con una galera s’ è tenuto fecuro in Ci- 
vitavecchia ; la qual ficurezza fi pub tener 
per acquittata in tutto lo Stato della Chie- 
fa j oltre all’ altre comodità e favori che fe 
ne caveranno di certo non folo da Sua San- 
tità per la libertà delle Terre Ecclefiaftiche , 
ma per la particolar inclinazione che tiene 
il Signor Don Carlo % ora Cardinal Carrafa * 
al fervizio di Sua Maettà Crittianittìma. Nel 
qual propofita avete a ricordare % che fia ri- 
conofciuta di qualche pezza dì tre , o quat- 
tro mila feudi almeno d'' entrata ; perchè in 
vero e per la devozione verfo del Re* e per 

lo 
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io valor proprio merita affai , ed è di molta 
autorità appreffo a Sua Beatitudine .. Ma * 
con tutta quella buona difpofìzione così della 
Santità Sua * come degli altri Tuoi % poiché 
i tempi che corrono , ed i di (ordini della 
Sede. Appodolica % e 1’ altre circodanze che 
bifognano y non corrifpondano % e. li contigli 
di quelli che li fono intorno , non tendono 
al medefimo fine i non è poffibile che fi ven- 
ga così predo al nodro intiero, defiderio. Bi- 
fogna andar con qualche delìrezza, e pazien- 
za , prevalendofi di quel che fi può , ed af- 
pettar C occafione d’ averne meglio .. Io. defi- 
dero che con qualche occafione facciate capa 1 
ce Monfignor Contedabile, e gli altri Signo- 
- ri della Corte , del riguardo che fi convien 
aver in quedo cafo v e che fi metteffe in 
confiderazione quel eh’ io poffa fare y perchè 
la fua prudenza conofcerà fubito che ’l pro- 
ceder con un poco d’ artifizio in quedo ma- 
neggio può effer di piò giovamento, alle eofe 
del Re , e di piò comoda alle nodre pro- 
prie. E, quanto alle calunnie d’ altri , quan- 
do le cofe faranno mature , fi vedrà s* io 
manco dove bifogna ,, e s’ io 1’ ho bene in- 
tefa , o nò. ; perchè io mi prefumo di fape* 
re degli andari di qua , poco, meno di chi 
mi vuol dar ora le mode : per quedo fe non 
mi lafcio governare dal fua configlio y non 
mi pare di doverne effer imputato ' y mirando 
io a fatisfar a Sua Maedh, ed al compimen- 
to de’ fuoi difegni non punto meno di qua- 

lun- 
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lunque fi' fia : ed in fino a qui non mi pa- 
re d’ ertermi portato per modo , che mi fi 
pollino rimproverar molti falli , e eh’ io me- 
riti d’ elfer tenuto di sì poco vedere nelle 
cofe che mi fon partate per le mani , eh’ io 
mi debbia in tutto rimettere al parere di chi 
non veggo che ne fappia pii» di me . Quan- 
do fi vedrà che negli accidenti dove fi ricer- 
chi molìrar 1’ opera , e la devozion mia ver- 
fo Sua Maelìà , non Io faccia ; allora mi 
contento che me ne fia data quella imputa- 
zione eh’ io merito . Ma in quelli cali cre- 
do che ne farà chiaro 1’ Ambafciatore , e gli 
^ltri Minilìri della Maelìà Sua , come ne 
poflòno elfer chiari fino aderto . Vi ho det- 
to , e vi dirò fempre di mano in mano tut- 
ti quelli umori che peccano , e le cofe che 
fi dicono di qua ; perchè in cafo che di co- 
fìà fe ne feriva , polliate odorarlo , e cercar 
di rimediar a qualche mala imprefiìone , che 
ne potelTe feguire , rimettendomi in voi di 
parlarne , e di tacerne fecondo che vi pare 
a propofito : e così di quelle cofe , come di 
tant’ altre che fi fon fatte , e fcritte dopo 
quell’ ultimo Conclave , eh’ appartenghino a 
nei , defidero che minutamente mi raggua- 
gliate , fecondo che nella Corte fe ne par- 
ia , e come fon prefe da Sua Maelìà ; per- 
chè in vero mi pare che n’abbiamo fatte al- 
cune da meritarne pur qualche grazia dalla 
Maelìà Sua ; e mi farebbe di molta confo- 
lazione che fodero conofciute . Qui ' ci fono 

lerte- 
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lettere de’ xxix. del pafifato ; e non avendo 
voltre , me ne meraviglio par affai ; e Ito 
con difpiacere dell’ indifpofizione del Gherar- 
dino , avendo intefo per 1’ ultime eh’ era ri- 
caduto . Sto anco afpettando con anfietà la 
rifoluzione di quello abboccamento , al qua- 
le , mi duole non fi fìa potuto ritrovar niu- 
no di voi . Villo che arete quel che fegue 
di quella pratica , il Gherardino fe ne potrà 
venir a dilungo , fe dalla fua indifpofizione 
li farà conceffo . 11 medefimo fi dice del Se- 
gretario Francefe : ed in cafo che non fi ri- 
lolva a tornare, bifogna che penfiate a man- 
darne un altro . Il Duca Ottavio fi trova in 
Roma ; e fpero che fe ne partirà con intie- 
ra fua fatisfazione . Io non ho da dirvi altro 
per pra , fe non che facciata tutti i compli- 
menti che mi fi convengono. 

Di Roma,' li xviì. di Giugno. MDLV. 

17 1 Al Rt di Francia. 

Il Prior di Lombardia mio Cugino, (<?)non 
avendo che far altro di qua per fervizio del- 
la Maelìà Vollra, fe ne torna a pigliar nuo- 
vo comandamento da lei. Ella fa per sè fief- 
fa di che forte fervitore le fia , c quanto 

può 


( • ) Carlo Sforza , che con tre galere ave» fervi- 
lo il Re di Francia, 
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pub meritar della fua grazia . Tuttavolta io , 
per 1* interefle che tengo con eflo , e per la 
notizia che n’ ho , non poflo mancar di non 
accompagnarlo con quella , e di non far te- 
fiimonianza ancor io della molta fua fede , e 
del gran fervore con che la ferve. So che la 
Maeftà Voftra lo vedrà volentieri per fua 
benignità -, e lo conofcerà Tempre per tale : 
ma io per 1' affezion che li porto , ne lo 
raccomando quanto poflo ; e la fupplico che, 
per far anco a me , fi degni di far a lui 
quell’ accoglienza -, ed ufarli quella mercede 
eh’ ella giudicherà fe li convenghi Ed alla 
fua relazione rimettendomi circa lo flato del- 
le cofe di qua, per più non faftidirla, le ba- 
cio le mani. 

Di Roma, alli xviii. di Giugno. ÌMDLV. 


172 Al mede fimo . 

La Repubblica Senefe, (a) o quella parte 
che così fi pub chiamare , con quel poco fpirto 
che 1’ è rimafo * vive fperando , ed invocan- 
do ancor 1 ’ ajuto della Maeftà Voflra ; ed 
ora manda quefto fuo per implorarlo \ ricer- 
cando noi altri fuoi fervi tori di qua che non 
le manchiamo d' intercefiione appreflo di lei . 

Io 


( « ) I Saneli ritirati in Mont’Alcino, 
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Io per me non fo che me le dire fe non 
eh’ ella vede a che termine fia condotta , e 
fa con quanta devozione e collana» 1’ abbi 
fervita . E , con tatto Ha in pericolo della 
vita , la vertò perù non le manca : e , fe 
ella del tutto non fe ne difpera , le ricor- 
do che la Tua gran fede , ed il molto poter 
di Voltra Maefta ricerca che fia fovvenuta j 
e per 'quel eh’ io pollo , con infinita compaf- 
fione ne le raccomando : «d umiliflìqaamente 
le bacio le mani . # 

Di Roma, li xix. di Giugno » MDLV. 

173 Al Vicelegato della Marca . 

MI è fiata data tal notìzia di Monfignor * 
Celare dalla Ripa, e da tal perfona m’è fia- 
to raccomandato ) che non pollò mancar di 
raccomandarlo a Voftra Signoria fuor dell’or- 
dinario dell’ altri , per elfer di quella dottri- 
na , e di quella buona vita che mi fi dice » 
Intendo che , per giu fia caufa provocato ed . 
alterato dall’ ira , s’ è lafciato trafportar a 
dar certi- fchiaffi ad un altro ; e eh’ avendo 
ciò fatto per rifentimento dell’ onor fuo, ap- 
prelfo Vofira Signoria 1 ’ è flato imputato ad 
infolenza , con sì cattiva informazion di lui, 
eh’ egli , come infolito delle cofe della Cor- 
te , dubitando di qualche rigida cfecuzìone , 
fe n’ è ricorfo qui dal Legato ; e facendo dir 
quello fuo cafo a me , io 1’ ho per modo 
afiecurato del fuo procedere , c promeflbli che 

• e 5 an- 
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s’ anelerà fcco con tanta maturità, che fe ne 
doverà contentare . Sopra quella mia promif* 
fio ne ha*deliberato di prefentarlefi avanti , e 
ricevere quella correzione che merita un ca- 
fo tale . Ed io la priego , quanto porto , 
che per amor mio Ha contenta di averli quel- 
la remirtìone che le detteti la leggerezza 
dell’ errore , e la qualità della perfona., del- 
la quale farà facilmente informata ; che non 
è della. qualità che F è (lata depinta . Ed in 
quella, ed in ogni altra fua occorrenza , la 
prego che lo voglia aver per raccomandato , 
coni’ uno de’ miei carirtìmi familiari ; che 
per tale lo rieonofeo per le fue buone parti : 
e , aflecurandola che non mi pub far cofa 
più grata di quella , me le oflfero , e racco- 
mando fempre. 

Di Roma, li xix. di Giugno. MDLV. 

174 » Al Signor Adriano B agitone. 

Ho fcritto a Vortra Signoria per la libe* 
razione di Mefler Benedetto Pallavicino, pri-. 
gion fuo infieme con alcuni altri e Quello 
ho fatto ad inllanza d’ amici , a chi delude- 
rò di far piacere . Ora le ferivo quella per 
la libertà d’ un altro prefo nella msdefima 
fazione , il quale è Melfer Agollino de’ Fer- 
rari , e quello fo a richiella di Monlìgnor 
Reverendiflìmo Doria . Vi fpecifico il perfo- 
naggio , perchè voi porrete facilmente intea- * 
dere quanto io delìderi di fatisfare a quello 

N • Signore , 
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Signore , eflendofi portato Tempre meco da 
vero amico , e fpezialmente io quefto Con- 
clave ; nel quale m’ ha obbligato di forte , 
eh* io non defidero cofa maggiormente che 
rendergli il cambio della buona volontà Tua 
verfo di me . Da Sua Signoria ReverendilE» 
ma , e da altri fono accertato di quefto gio- 
vine , che non ha altro al mondo , che 
quelli denari, che li fono flati levati in que- 
llo accidente . E di quefto fon più che ficu- 
ro per la teftimonianza di Sua Signoria Re- 
verendiflìma ; ma in qualunque modo fi fia , 
io defidero tanto di far cofa grata a quefto 
Signore , eh’ io vi domando in grazia la li** 
berrà fila , e la raglia , che ne potefte ca- 
vare ancora a rigore . E non potendo dirvi 
altro per maggiore efficacia di quella lettera, 
con quefto fo fine , confidando che Voftrs 
Signoria non fia per mancarmi ; alla quale 
N m’ oflFero , e raccomando .. 

Di Roma, alli xxii. di Giugno. MDLV* 

175 Al Vefcovo Frangino (a)* 

1 ' 

Nostro Signore nel difeorft» , che s’ è 
fatto per la provvifiòne de’ fuqi Miniftri a 

• Voi. IL R aven- 


( * ) Franzino Michelio di Srponto , Vefcovo pri- 
ma di S. Sabina ne’ Marti , poi di Cafale nel Mon- 
ferrato . In quell’ anno rinunciò il Vefcovada , e fu 
fatta Conigliere intimo del Duca di Ferrara. 
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avendo quella relazione , ed anco quella tv . 
gnizion di lei che meritano le fue qualità j 
dopo fatta onoratiflìma menzione de’ meriti 
Tuoi , s’ è moftrata inclinatiffima a chiamar- 
la al governo di Roma . Ma non fi fapen- 
do , fe per rifpetto della fanità, ed anco de- 
gli anni , gli è concetto di fopplire a quetto 
pefo , o s’ ella fi rincora di foltenerlo ; non 
ha voluto mandargliene il Breve fino a tan- 
to che ella non fi rifolva di accettarlo : ,e 
commettendomi che io glie ne feriva , lo fo 
con quella , acciocché quanto prima mi fac- 
cia intendere lo fiato della falute , e delle 
forze fue , e la rifoluzion , che fa circa que- 
lla propofta ; acciocché Sua Santità fi potta 
rifolvere dell’ elezion di quello officio : il 
qual non accettando, deve però ringraziar Sua 
Santità della buona inclinazione che le mo< 
ftra , e perdonare agli amici fuoi di quelle 
moleftie , che le procurano . E , fenz’ altro 
dirle, me l’offero, e raccomando fempre. 

11 dì detto. 

176 Alla Regina di Francia. 

Io ho fopraffeduto di rifpondere a Voffra 
Maeftà del beneficio di Chanftrac , che ella 
s’ è degnata di domandarmi per il fuo Ele- 
mofiniero , perchè fe n afpettava da’ miei 
qualche avvilo ; il quale avvifo non è però 
venuto per modo eh’ io fia certo di quella 
vacanza ; non trovando nominata quella cu- 
ra 
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ra nelle lor lettere » Tuttavolta , per non 
mancare di quella prontezza che io tengo di 
fervire alla Maertà Vortra in ogni cofa ,,le 
dico che , fe detto benefìcio vaca , qualun- 
que fi fia , mi contento che fia prefcntato a 
elfo fuo Elemofiniero ; ed agli miei Miniftri 
ho dato ordine che così feguano . La ringra- 
zio del favor , che fi degna di farmi a ri- 
chiedermene , ed umiliflìmamence le bacio le 
mani. 

Di Roma, il dì detto . 

177 1 Al Vicelegato di Bologna . 

Vincenzo Cervio, mio trinciante, otten- 
ne dalla felice memoria di Paolo III. 1 ’ offi- 
cio in cotefìa Città del fopraftante alle Mo- 
lina , il quale officio gli è fiato fempre ri- 
confermato da tutti i Legati , e 1 ’ ha conti- 
nuamente goduto ; falvo ultimamente, che ’i 
Cardinal di^ Monte lo dette a un fuo , al 
quale ne fece la patente. Ma ora il Papa ad 
infianza mia s’ è contentato che fia reftituito 
pur a lui ; che , avendogliene concertò il Bre- 
ve , fi manda a Vortra Signoria , perchè lo 
faccia efeguire . Io la prego che , oltre alla 
commertìone di Sua, Santità , fia contenta di 
riguardare in quello al particolar defiderio mio, 
il quale è che Vincenzo ne fia merto in pof- 
fefTo , e lo goda fenz’ altro fcrupolo . E pe- 
rò la prego , quanto più porto , che fia con- 
tenta di levar tutte le difficoltà che vi po- 
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teffe avere . Dico queflo , perchè al tempo 
pur di Paolo III. il magnifico Reggimento 
fotto non fo che colore glie ne ritenne la 
metà della provvifione ; e non vorrei eh 1 a- 
deffo tornalle a fare il medefimo e però la 
prego che , bifognando , ricordi che a mia 
inllanza iutino allora li fece grazia di pagar-* 
li la Tua provvifìon tutta , finché egli ne 
fufTe pofleflore , il che fu fatto con legittimo 
partito di tutto il Reggimento . Si domanda 
adunque alla Signoria Voltra 1 ' efecuzion del 
Breve di Sua Santità circa la reftituzìone dell* 
officio; e che, bifognando , difponga il Reg- 
gimento alla confermazion della grazia già 
fattami per la metà che ne pretendevano ; e 
che finalmente commetta alli Dazieri delle 
Molina , che li paghino la fua provvifione 
interamente, che fono lire 15. il mefe. Vo- 
ftra Signoria deve fapere quanto Vincenzo fo 
praddetto mi fia caro , e antico e neceffario 
Servitore ; e però non le dirò altro , fe non 
che da quello può confiderai quanto gran 
piacere mi farà d’ operar che fia confolato . 
E a Voftra Signoria m’ offero , e racco- 
mando . 

Di Roma, alli xxii. detto . 

178 Al Potejlà di Capr etnica. 

Perche' intendiamo che ’l Pofeftà no- 
ftro di Vetralla ha prigione un Marco da Pi- 
figliano, e un Francefco del Fornaciaro d’Or- 

vieto 
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vieto per molti delitti , ci faria caro che vi 
trasferte fin là dove infieme col Poteflà li 
efami nafte, e formale li procedi : e, fecondo 
vi parede di ragione, gli efpedifte , dandovi 
per quella ogni autorità, che per noi fi può, 
per convalidare i procedi da farli, tanto eoo* 
tra li detti carcerati , quanto qualunque al- 
tro fi fia da loro nominato . E confidando 
molto nella diligenza vollra , non diremo al- 
tro fe non che in ciò ufiate tutti quei rime* 
dj , che giudicherete a propofito , e ragione- 
voli . Anderete anco in Monterofoli , dov® 
intendiamo edere fiato fatto un certo delitto, 
e Umilmente procederete fecondo vi parerà dt 
ragione, come fperiamo debbiate fare. 

Di Roma, alli xxiii. di Giugno. MDLV. 

' , t 

179 Alla Comunità di Spoltrì . 

Tornandosi il vofiro Imbafciatore 
indietro (<*), fenza che diftefaraente vi con- 
ti quel che s’ è fatto del vofiro negozio , al- 
la fua relazione me ne rimetto ; e per vo- 
flra confolazione vi dico folo , che la cofa £ 
bene incamminata , e Nofiro Signore è ben 
difpofto a benefìcio vofiro , ed io non man- 
cherò di procurar 1’ intera voftra fatisfazione. 
Intanto abbiate pazienzia , e governatevi pa» 

R 3 zien- 


( 0 ) Vedi la lettera ia*t di quello II. Voi. 
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zientemente , e con prudenza , fecondochè vi 
fi conviene, e che dal medefimo vi ferii rife- 
rito per parte noltra; perchè l’indugiare è per 
buon rifpetto. nè altro per quella; attendete 
a confervarvi. Di Roma, alli xxiv. detto. 

i8o A Monftgnor della Cava. 

Vostra Signoria deve aver notizia del 
delitto commelfo da Metter Pietro da Cefe , 
e dell’ atrocità d’ etto , avendo ammazzato iL 
Signor Angelo degli Atti con due figliuoli , 
uno di fei , e 1’ altro di fette anni in cafa 
loro , con altre circoftanze, che fanno il ca- 
fo anco piu enorme , e degno d’ efler feve- 
ramente riconofciuto ; come fon certo , che 
farà da quello giuftiflìmo Pontefice . Intanto 
la Signora Elena Savella , moglie , è madre 
degli uccifi , ritmila con due altri figliuoli , 
un cieco , e 1’ altro di due anni , mi fa in> 
tendere che , oltre all’ afflizione , in che el- 
la fi trova , è ricerca da Voflra Signoria di 
dar ficurtà non folo per sè , e per li fuoi 
figliuoli , ma per tutti li fuoi parenti ; cofa 
che par dura , e che per lo pattato non han- 
no mai potuto confeguire „ E perchè di ciò 
farà parlare a Noftto Signore , finché Sua 
Santità dia quell’ ordine , che le parrà che 
fi ricerchi in un cafo tale ; io prego Voflra 
Signoria che fia contenta di non moleftar la 
predetta Signora per quello conto ; e mi fa- 
rà formilo piacere a pigliarla in protezione 

in 
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in quello , e in ogni altro fuo bifogno , per 
quanto porta la giuftizia , e 1 ’ onor di Vo- 
ftra Signoria Reverendiflftma ; alla quale ra* 
offero , e raccomando. 

Di Roma, alii xxvii. di Giugno. MDLV. 

1 8 1 Allo JleJJb . 

I l Signor Cefare Flaminio d’ Afcefi Con- 
te di Sterpeto è domeftico amico della cafa 
noftra , e mio fpezialmente ; e del XLVI. 
(a) mi fece compagnia molto onoratamente 
fino in Germania . E' perfona di molta auto- 
rità. nella fua patria j e nel tempo de’ trava- 
gli in tutte le occorrenze di cotefta legazio- 
ne Papa Paolo Terzo , fanta memoria , e 
gli altri Pontefici fe ne fono fempre ferviti r 
per quelli , e per altri rifpetti io non pollo 
mancare di non fare ogni amorevole officio 
per lui . Ora intendo che certi fuoi emuli lo 
vanno provocando per farlo inciampare iir 
qualche difordine : cofa che non ha mai vo- 
luto , nè vuol fare per la riverenza , che 
porta a’ fuoi Superiori . Io prego Voftra Si- 

R 4 gno- 


( * ) Nel 154.6. il Cardinal Farnefe andò Legato 
del Papa in Alemagna col foccorfo di dodici mila fan- 
ti , e cinquecento cavalli , che fotto gli ordini di 
Don Ottavio Farnefe inviò il generofo Paolo III. in 
ajuto dell’ Imperadore contra la Lega Luterana di 
Smalcaldia . 
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gnoria che fu contenta conlìderar la condi- 
zione di quello gentiluomo , e il buon ani- 
mo Tuo ; e contra ogni calunnia , ed ingiu- 
ria , che gli fi macchinale , non folo difen- 
derlo , ma favorirlo per giullizia ; e le pro- 
metto che, accadendo fervirfì di lui , e degli 
fuoi uomini , gli riufciranno molto bene . E 
a me Voftra Signoria ne farà piacer ringoia- 
re , alla quale m’ oflfero , e raccomando . 

Di Roma, aldi xxvii. di Giugno. MDLV. 

182 AL Cardinal Vandomo (a). 

Non poflò negare che la partita di Vo- 
ftra Signoria Reverendi dima fenza mia fapu- 
ta non mi fia (lata di qualche difpiacere ; 
non avendo potuto vietarla , e farle di quel- 
le dimoftrazioni , che m' arebbe dettato 1’ af- 
fezione , e l’ oflervanza che le porto ; ma 
poiché T una , e 1’ altra é tale che non ha 
bifogno di complimenti edrinfechi , mi ba- 
llerà vederla con 1’ animo , ed amarla , e ri- 
verirla fempre , come fon certo eh’ ella cre- 
de eh’ io faccia . 11 che fa eh’ io da anco 
gelofo della falute fua , e però 1’ eforto, che 
per quelli tempi così caldi non fi voglia met- 
tere ancora in viaggio . E per temporeggiarli 

di 


( » ) Carlo Borbon di Vandomo , creato Cardinale 
da Paolo 111 . nel 154S. 
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<li qua qualche giorno in loco comodo , ho 
penfato che fi trattenga a Bologna nel Mo- 
nafterio di fuori di San Michiele in Bofco , 
il quale è loco deliziofo , e frefco . E quan- 
do lì rifolva di ciò fare , lì fcrivcrà di qua 
a chi bifogna , perchè le fiano date tutte 
quelle comodità , che fe le convengono . E 
ricordandole che s’ abbi buona cura , e che 
non lì dimentichi di me , con tutto il core 
me le raccomando ; ed umiliffimamente le 
bacio le mani. 

Di Roma, il primo di Luglio. MDLV. 

183 A Mefjer Francefco deli' Armi a Bo- 
\ logna (a) . 

Anzi io non vi ho rifpofto fino a ora 
per trattarvi da uomo dabbene , e non da 
quel che voi dite; ed afpettava di far l’ope- 
re pur a vofìro modo per giuftificarmi nella 
fede : cioè che vi voleva prima fervire , e 
poi feri vervi , acciocché mi credette . Ma 
poiché fiete così frcttolofo , la fretta vi co- 
iterà quefto , che faprete di non edere ancor 
fervito . E quefto non è , perchè io fia Car- 
dinale in latino , ma perchè le faccende fo- 
no 


(a ) Francefco di diaconi» dell’ Armi Bolognefe , e 
Sentore dei 40 . come fi ha dal Dolfi nella Cronologi* 
deile Famiglie Nobili di Bologna j>ag. 66. 
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no così fatte in volgare ; e , fe non m’ in- 
tendete , fapete poco del latino , e del gre- 
co di Roma . Ma lattando le burle da parte, 
io non mancherò di quanto mi richiedete . 
E , poiché Pre Jeronimo viene , mi preva- 
ierò anco dell’ opera fua ; e non voglio per 
follecitatore nè il Giambeccaro , nè altri : 
perchè non fo chi lìa che vi voglia meglio 
di me , nè che piò fi ricordi delle cofe vo- 
fìre . Intanto fe (late a difagio , tal fia del- 
la vottra fubitezza . Non farò poco , fe vi 
fpedirò quando che fia. E mi vi raccomando. 

Di Roma, alli ii. Luglio. MDLV. 

184 A Monftgnor Sala in Avignont . 

/ 

Avete a fapere che , tra la mala ri- 
colta dell’ anno pattato , e la cattiva mottra 
di quello , il grano è di qua per tutto in 
gran condizione ; e fi dubita che non fìa per 
far delle fìravaganze . E , perchè Nollro Si- 
gnore intende fpezialmente a quella cura di 
far che non manchino le provvifioni per Ro- 
ma, e per gli altri luoghi del fuo Dominio; 
non voglio mancare dal canto mio di fare 
ogni diligenza per obbedire a Sua Santità . 
E però vorrei , che all’ avuta di quella face- 
ite fubito diligente conto della valuta del fru- 
mento di cotta ; e fe troverete , che la mi- 
fura del nollro ruggio non vaglia piò , che 
a ragione di quattro Scudi il ruggio , avete 
da ogni parte a raunar quanti danari potrete 
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dell’ entrate , e tutti invertire in grani ; dan- 
do ordine che quanto prima fieno prefi , e 
con più vantaggio che fi puh , e così , fu- 
bito che fia pofiìbile , condotti . Avvifando 
con le prime », e con diligenza di tutto che 
trovate , e che fentite intorno a quello ne- 
gozio : e preparandovi a fare ogni forte di 
provvifione , e d’ indurtria , perchè Sua San- 
tità fi tenga ben fervila in quefta parte dell’ 
opera voftra. State fano. Di Roma, ec. 

185 di Generale di Santa Maria 
Novella . 

Fra Vincenzo Paparelli , il qual fi truo- 
va in difgrazia della Paternità Vortra , degli 
errori commertì con la lingua , mortra d’ ef- 
fer pentito con 1’ animo talmente, eh’ io per 
compartìone mi muovo a raccomandarlo alla 
carità voilra , la qual fon certo che , ad 
imitazion del Maertro nortro , lo rimirerà , 
ancoraché peccatore , con 1* occhio mifericor- 
diofo . Nondimeno le ricordo la vecchiezza , 
la povertà , e 1’ infermità fua , e che nell’ 
efilio fuo ha patito tanto , che ’l gartigo è 
ormai pari al delitto . Lo raccomando alla 
Paternità Vortra quanto porto, e mi farà fin- 
golar piacere , fe li mortrerà , che quella 
mia raccomandazione li fia giovata apprettò 
di lei ; alla quale m* offero , e raccomando 
fempre. 

Di Roma, alli iii. Luglio. MDLV. 

186 di 
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i%6 AL Signor Cornelio Bentivoglio (a). 

Ad inftanza di Metter Marc’ Antonio Bor- 
ghesi ferivo quefta a Voftra Signoria in rac- 
comandazione di Metter Fabio Vannini , il 
quale fi truova fuo prigione in Mont’ Alci- 
no , io non fo con che titolo . Ma comun- 
que la cofa fi Aia , io defìdero per fomma 
grazia da lei che fia contenta di liberarlo j c 
la fua liberazione mi fari tanto cara , quan- 
to mi farebbe il maggior acqui (lo eh’ io po- 
tetti fare , per la molta voglia eh’ io ho di 
far cofa grata al detto Metter Marc’ Anto- 
nio ; il quale è perfona di molta autoriti in 
quefta Corte , e tanto affezionato della Cafa 
noftra , che niftim altro è pii . oltreché per 
fervig; di molta importanza me li tengo Spe- 
zialmente obbligato. Io la prego che fta con- 
tenta di farmi quefto favore , che certo per 
una volta non mi pub far il maggiore ; ed a 
rincontro me 1’ offero in ogni occorrenza , e 
me le raccomando. 

Di Roma, alli iv. di Luglio. MDLV. 

187 Al 


( a ) Carnelio Bentivoglio , padre del celebre Car- 
dinal Guido , fu Locotenente pel Re di Francia in 
Italia ; $’ acquili?} molta riputazione nelle guerre del- 
la Tefcana , ed ebbe il comando fupremo dell’arma- 
ta di Alfonfo II. Duca di Ferrara. 
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187 M Duca di Ferrara. 

Vostra Eccellenza m’ ha fatta tanta 
grazia in lalfar fuor di prigione Meffer Nic- 
colò de’ Sardi , che ne voglio fperare anco il 
compimento , cioè la fua liberazione intera . 
Però la fupplico a farmi interamente quello 
fupremo favore di cancellarli la cauzione , e 
fìcurtà data di non partirli , e dì rapprefen- 
tarE : e in fomma rimetterlo nella libertà 
d’ andare , e di Ilare dovunque li parrà , e 
di reflituirlo anco , fe fi può , nella grazia 
fua . E quello fo con tutta quell’ efficacia 
eh* io pollò ; e non fono mai per defillere 
da quella interceffione , finché non 1’ otten- 
go del tutto per le cagioni, che nell’altra le 
fcriEi y le quali penfo che le fieno molto 
bene a memoria , poiché n’ ha tenuto tanto 
buon conto : e pervadendomi , che 1 ’ Eccel- 
lenza V olirà a quell’ora o farà chiara dell* in- 
nocenza fua , o terrà d’ averlo almeno in 
qualche parte punito del fallo . E fe gli re- 
ftalfe da purgarne qualche refiduo, io la pre- 
go che lo condoni a me ; il che farà con 
molta laude dell’ umanità fua , e con molto 
mio obbligo verfo 1 ' Eccellenza Voflra , alla 
quale m’offero, e raccomando di continuo . 
Di Roma 9 alli vi. di Luglio. MDLV. 
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188 Al Vicelegato della Marca . 

i 

M e s s e r Gio. Jacomo Gabuzio defidera 
eh’ io gli Ha intercettore appretto la Signoria 
Vortra per la fpedizion d’una fua caufa, nel- 
Ja quale par che li fia fatta non fo che dif- 
ficoltà per conto di certi Ebrei , Ella può 
fapere le qualità di detto Metter Jacomoj ed 
io le aggiungo eh’ io 1’ ho per molto affezio- 
nato di Cafa nottra : la prego a farli ogni 
giufto favore , atterrandola che me ne farà 
grandiflìmo piacere . E a Voftra Signoria m’ 
offeroj e raccomando. Il dì detto. 

189 Al Vicelegato di Romagna. 

Vostra Signoria vedrà per un Breve 
di Nottro Signore quanto le commette circa 
a mettere la Signora Cleopatra Malatefta in 
poflè(To del Cartello Ronchifreddo., e fo che 
ella non mancherà d’ efeguir in ciò la men- 
te di Sua Beatitudine . Tuttavolta per 1 ’ in- 
tererte eh’ io tengo con la fua Cafa , e per- 
chè il detto Cartello fu dato in ricompenfa 
dello Stato d’ Alviano , io fon tenuto a pro- 
curar per ogni via , che la detta Signora lo 
ricuperi , e lo mantenga . E però prego la 
Signoria Vortra che , ancor per amor mio , 
fia contenta ufare ogni diligenza per fpender 
tutta 1’ autorità fua , perchè il detto pottef- 
fo le fia dato , e conservato fenza rtrepito , 

e piò 
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e più favoritamente che fi polfa . Di che fia 
certa che mi farà cofa gratiffima ; e non fa- 
lò in quello , ma in ogni altra occorrenza 
le raccomando la fopraddetta Signora , e il 
Signor Jacomo fuo Conforte . £ a lei di’ of- 
fero , e raccomando. 

Di Roma , addì detto . •> • 

1 90 Al Cardinal Doria ( a ) . : 

Con molto piacere ho intefo l’arrivo a 
falvamento di Voftra Signoria Illuftrilfima , 
e Reverendilfima a Genova . Dell’ affezione 
che mi moftra per la fua lettera , e dell’ of- 
ferte che mi fa , non polfo fe non ringra- 
ziarla , e tenerne quel conto che debbo . A 
rincontro tenga per fermo , che io le rifpon- 
derò fempre con ogni forte d’ officio d’ amo- 
re , e d' olTervanza . E , perchè conofca che 
40 fon per valermi di lei in ogni occafione , 
intenderà per quella che , deliberando di far 
venire a Roma la mia famiglia d’ Avignone, 
ho dato ordine che fotro il favor di Voftra 
Signoria llluftrilfima palli per Genova , co- 
me fin propria ; che per tale la reputo, co- 
me ogni altra cofa mia . La fupplico a pro- 
curarle quella falvezza , e farle quel favore 

che 


( a ) Girolamo Doria , Genovefc , creato Cardinale 
da Clemente VII. nell’anno 1525* 
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che le detterà la medefiraa affezione , che 
mi -ha modro nell’ altre cofe . E tenendomi 
per fuo , quanto poflb effere , non mi pa- 
rendo di dover far feco altre cerimonie , me 
le raccomando per Tempre . E umiliffimamen* 
te le bacio le mani . 

Di Roma, il dì detto. 

* 

191 A Mejjer Paolo B^r gonzo . 

1 

Intendo che innanzi a voi verte una 
caufa tra MefTer Andrea Tuccio , e un Don 
Marfìlio , la quale è durata lungo tempo < 
E , perchè il detto MefTer Andrea è molto 
amorevole di Cala nodra, non ho potuto far 
eh’ io non ve lo raccomandi per giuflizia di 
preda , e buona fpedizione . Adieurandovi 
che quanto pjuttofto egli farò fpedito da voi , 
e decifa la fua caufa , tanto più grande farò 
il piacer che mi farete, ec. 

Di Roma, alli vii. di Luglio. MDLV, 

192 Al Cavalier Tiburzi». 

Per la copia inclufa della lettera, che 
Agodin Fioravanti fcrive al Facchinetto, ve- 
drete il pregiudicio che ci fi fa in queda 
caufa . E per quedo non mancherete di ri- 
mediarvi fecondo 1* ordine che vi farò dato 
da Monfignor Sala ; ricorrendo al Nunzio 
che ne faccia quell’ officio che fi conviene , 
per falvar la giurifdizione Ecclefìadica ; fo- 
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v pra di che 1’ avemo per una nofira ricerco , 
d'e non ci manchi del confueto fuo favore . 
h circ* quello non altro. 

Di Roma, il dì detto di fopra. ' 

193 Al Nunzio del Papa in Francia {a). 

Dal Cavalier Tiburzio , e da Monfignor 
Sala per lettere d’ Avignone Voftra Signoria 
Reverendiffima farà ragguagliata d’ una caufa 
d Avignone , nella quale ci fi pregiudica dai 
.Miniftri Regj nella giurifdizione . Io la pre- 
go che da contenta per debito dell* officio 
luo , e per amor rnio farne parola con chi 
fi conviene , acciocché fia ben conofciuta , e 
fi dia qualche ordine , che la cognizion di 
detta caufa proceda fecondo i debiti mezzi . 
Ed altra per quella non occorrendo , a Vo- 
fira Signorili m’ offero , e raccomando. 

Di Roma, all! vii. di Luglio. MDLV. 

194 A Monfignor Sala» 

\ 

Perche* nella caufa tra MelTer Labeo * 
Gian Garnezi non ci fia pregiudicato nella» 
iurifdizione ; ho fcritto in Cotte al Cava- 
V ol. II. S lier 


( a ) Sebaftiano Gualtieri , Vefcovo di Viterbo , e 
liiwceffore di Prodiero Santa Croce nella Nunziatura 
di Francia . 
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lier Tiburzio, e al Nunzio di Noflro Signo- 
re : c fe ne fcrivera ancora per parte di Sua 
Santità che ne pigli protezione , c ne parli 
con chi , e come voi ne fcriverete a efifo 
Cavaliero . Non mancate di ragguagliarlo de’ 
ineriti della caufa , c de’rimedj , che vi de- 
fiderate ; nè altro per quella . 

Il dì detto . 

• 1 

195 Al Conte di Pi tigli ano. 

Mando a Voftra Signoria Illuftrifiima 
l’Abbate Buffai ino, fecondochè mi ricerca; al 
quale mi rimetto di quel di pih , che 1’ arei 
da dire delle cofc di qua . E così afpctto , 
che per lui medefimamente mi facci intende- 
re quanto le occorre . Intanto la darà vigi- 
lante , e provvida come è fuo folito . E me 
le offèro , e raccomando Tempre. 

Alli viii. di Luglio. MDLV. 

1 <)6 Al Signor Giulio da Piediluco. 

M r ricordo che quando il Pallanterio fu 
commiflario coffà fopra le voffre differenze 
con Riete , mi dicefte alcuni aggravj , che 
da lui vi fi fecero . E perchè mi torna a 
propofito di faperli , prego Voffra Signoria 
fia contenta di darmene piena informazione , 
e particolare con quel miglior modo , che fi 
pub di provarli, che me ne farà fommo pia- 
cere. 
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cere . E a rincontro me 1 ’ offero , e racco- 
mando Tempre » 

Di Roma , il dì detto . 

1 97 Al Vicelegato di Bologna. 

Nel proceder che Voftra Signoria fa con- 
tra MefTer Galeazzo Calcina , perchè (a) le 
fecurtà , che vuol da lui , e dai Tuoi fratel- 
li , io prego Voftra Signoria , che fia con- 
tenta per amor mio andar con quel tempera- 
mento, che le detterà l’equità più tofto che’l 
rigore ; e falvandofi 1 ' onor di Voftra Signo- 
ria , e il dover dell’ officio , ogni favore che 
gli farà mi farà fommamente caro per rifpet- 
to di chi mi dimanda quella raccomandazio- 
ne , al quale non poffo in niun modo man- 
care . E a Voftra Signoria m' offero , e rac- 
comando Tempre. 

Di Roma, all! x. di Luglio. MDLV. 

198 Al mede fimo. 

Vostra Signoria può Tapere in che gra- 
do di fervitù fi a Meffer Aleffandro Manzuoli 
con tutta la Cafa noftra' , e quanto lunga- 
mente ci abbia ferviti , e quanto bene . Da 

S 2 que- 


{ a ) Qui il renio è guado ; e credo che lì debba 
leggere per . 1 
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quello pub confiderare quanto Ha ancora 11 
defiderio di tutti noi di farli ogni comodo , 
ed ogni favore ; e confeguentemente quanto 
gran ° piacere ci farà la Signoria Voftra ad 
averlo per raccomandato , e in particolare a 
me ne farà. Voflra Signoria fomma grazia . 
E gliene raccomando generalmente in ogni 
fua occorrenza , e fpezialmente in una fua 
eaufa di un Molino , la quale ha con certi 
de’ Guidotti . Io la prego che fia contenta 
per amor mio di fare ogni opera di liberarlo 
da quella lite y che certo me ne farà pia- 
cer ringoiare . E me 1 ’ offero , e raccomau- 
do fempre . Di Roma, il dì detto. 

199 A Madama £ Aujlria (a). 

Poiché' mi rifolvo fermarmi per ora da 
quelle bande , io defidero per un poco di 
fpaffo aver la Vigna di Roma dell’ Eccellen- 
za Vollra ; così per ritirarmi talvolta dalle 
faccende , come per dilettarmi nell’ acconcio, 
e nella coltura d’ elfa ; di che credo che fap- 
pia quanto fia bifognofa . S“ ella fe ne con- 
tenta , la prego a dar ordine , che mi fia 
confegnata ; ed io mi sforzerò quanto più 

pollò 


( a ) Cioè Madama Margherita , Cognata del Car- 
dinale , e Moglie del Duca Ottavio . A lei è indirit- 
ta la lettera n 6. di quello Volume , col femplice ti* 
tolo , a Madama . 
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poflo dì migliorargliene . Nè altro per que- 
lla . A Vodra Eccellenza bacio le mani. 

Di Roma, alli xi. detto. MDLV. 

200 A Monfignor Codignach . 

Con molto mio contento, e di tutti que- 
lli Signori Minidri del Re s’ è vido F uomo 
mandato da Vodra Signoria , cd inteTo il 
fuo arrivo con l’armata di Levante (<*)} c ^ c 
in quedi tempi non poteva venir cofa che 
fotte di più fervizio a Sua Maedà , e di più 
fatisfazion nodra ; e la Maedà Sua lì pub 
tener molto ben fervila di lei . Noi di qua., 
dopo una lunga confulta, ci damo rifoluti in 
quei che dal Signor Imbafciatore le farà Scrit- 
to . Monlìgnor della Garda fpero che farà ben 
predo unito con ia vodra armata . Intanto 
ella fe ne prevaglia con quella dedrezza, che 
ha modrata a condurla . Noi di qua non 
mancheremo di tutto , che potremo in fervi- 
zio della imprefa . E del redo rimettendomi , 

S 3 come 


( a ). Si dee intendere dell* armata Turca , coman- 
-data da Pialaga Baisi , e da Dragut , la quale com* 
parve anche quell’ anno nel mar di Tofcana , per fa- 
voreggiar le cofe de’ Francefi . Ma avendo trovato i 
Turchi ben munita 1’ Ifola d’ Elba dal Duca Colìmo , 
ed altri liti di quelle colle , dopo aver patiti gravi 
danni fe ne partirono, ed uniti con trenta Galee Fran- 
cefi veleggiarono alla volta della CorOca , e della 
Sardegna . 
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come di fopra , a Voftra Signoria mi racco- 
mando ; e mi rallegro feco grandemente del- 
la Tua venuta * Di Roma, il dì detto. 

201 A Mon ft gnor della Garda. 

Essendo comparfa 1 ’ armata di Levan- 
te a Porto San Stefano (a) , e Monfignqr 
di Codignach con erta , dal quale avemo qui 
un gentiluomo mandato a porta ; Voftra Ec- 
cellenza può penfare come fiano confuti di 
non aver trovata 1’ armata fua di qua , nè 
manco d’ aver rincontrata per viaggio Monfi- 
gnor di Branfach con le quattro Galere , e 
con le provvigioni che portava . E' neceffa- 
rio che ella , e ’1 Signor Marefcial Strozzi 
con ogni celerità fi venghino a unir con lo- 
ro , col quale Signor Marefcial facendo che 
quella fia comune , non li fcriverò altramen- 
te. Di qua s’è confultato quel che n’ è par- 
lo in abfenzia loro ; e rimettendomene a 
quel , che diftefamente ne fcrive Monfignor 
Àmbafciatore , non replicherò altro fe non 
che follecitino dalla banda loro di venire . 
E noi di qua non mancheremo di quanto po- 
tremo delle provvifioni , che toccano a noi . 
Nè altro per quefta , fe non che me 1 ’ofFe- 
ro ec. 11 dì detto, 

202 Al 


( m ) Nelle colle della Tofcana. 
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zoz Al Signor Sforza da Torre . 

Non avendo l’ Armata di Levante trova- 
to in quelle bande nè il Baron della Garda , 
nè il Marefcial Strozzi ; noi di qua per ri- 
mediare al mancamento de’ danari, che ritol- 
ta per l’aflenzia loro, avemmo metto mano a 
quelli che erano detonati altrove , e fpezial- 
mente a voi . E però non vi meravigliate fe 
non avete così pretto la vottra provvifione 
per i capifoldi j nè per quello fi mancherà 
di mandarvela quanto prima, allettandoli da- 
nari di corto di Venezia . Intanto mi confi- 
do nella dettrezza , e nella prudenza vottra , 
che non mancherete di trovar modo di trat- 
tenere le vottre genti . E di grazia fatene 
ogni opera > perchè in una cofa di tanto mo- 
mento non fi può mancare , e non fi man- 
cherà manco a voi ; ficchè fopplite il me- 
glio che fi può ^ che ne farete molto fervi- 
zio , ed io non mancherò di foliecitare, per- 
chè 1 ’ abbiate quanta prima . Nè altro per 
quella : mi vi offeno , e raccomando. 

Di Roma, alli xii. di Luglio. MDLV. 

20 j Al Cardinal Poggio (a). 

■ I l dono che Vottra Signoria Reverendiflì- 
ma m’ ha fatto della mula , m' è fiato ca- 

S 4 rittì- 

( « ) Di lui vedi il Voi. J> a c. 257. 
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riflìmo , per efler molto bella , e a propoG- 
to mio ; ma molto piu per venirmi quello 
dono da lei , cioè da un mio Signore amore- 
vole : ne la rir, grazio grandemente , e me 
la goderò per fuo amore . Pregola a preva- 
lerli delle cole mie con la medefima fecurtà 
eh’ io mi piglio delle fue . Ed Portandola a 
far ogni opera di ricuperar la fanità. ; con 
tutto il core me le raccomando, ed utnilif-« 
(imamente le balio le mani . 

Li xiii. detto . 

204 Alla Nazione Portoghese in Ancona, 

Oltre quel eh’ avemmo detto a Tom- 
mafo Tommafi , noftro Cameriero , d’ accet- 
tar la protezion voflra , elTendo noi ricercati 
di nuovo di farne fede con quella , vi dicia- 
mo che ne Gemo contenti per 1 ’ affezion eh’ 
avemmo Tempre portata alla voflra nazione. E 
in tutte le voltre occorrenze ne sforzeremo 
di farvi ogni comodo , ed ogni favore ; fpe- 
rando che ancora voi ne debbiate fare onore 
col procedere onoratamente nelle azioni , e 
nei traffichi voliti . Il che facendo non man- 
cheremo dal canto nolfro di quanto ci fi con- 
viene . E bene valete . 

Di Roma , alli xiii. detto . 


205 A 


\ 
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205 ^ MeJJer Sebajliano Rotilione. 

• Per altra v’ ho' raccomandato il Capitan 
Muzio da Rieti , e da lui ho relazione che 
la mia raccomandazione gli ha giovato in 
qualche parte ; di che vi ringrazio . ma io 
deGdero che gli giovi intieramente, fé li può 
con onor voltro j e fo che volendo troverete 
modo di farlo . Io ve ne prego quanto pof- 
fo , e de’ particolari non fo che mi vi dire, 
fe non che vorrei che egli fi lodafie di voi , 
e di me . Ed io farò fempre quel che poffo 
in beneficio vofiro . 

Li xiv. detto . 

io 6 A Monftgnor Coppellato . 

I l Capitan Muzio da Rieti è già lungo 
tempo familiare di Cafa noftra , ed io fpe- 
zialmente gli defidero ogni bene . Si trova 
aver bifogno del favor di Vofira Signoria pet 
conto fuo , o del figliuolo che fia . La pre- 
go che per amor mio , dove può giuftamen- 
te , lo voglia avere in protezione , che me 
ne farò cofa gratiflìma ; e a lei m’ offero , ' 
e raccomando fempre . 

Di Roma, il dì detto. 


^02 
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207 Al Cavalier Tiburzio in cìfera . 

. O l t r e a qael che lungamente v’ho fcrit- 
to otto giorni fono , non ho che dirvi al- 
tro, fe non che l’armata di Levante è com- 
parfa di qua , e ora fi trova a Porto San 
Stefano con quella fofpenfione che potete pen- 
fare ; non avendo trovato nè ’l Baron della 
Garda, nè’l Marefcial Strozzi; il quale s’in- 
tende eflere a Tolone : e peggio , che nel 
venire non ha incontrato Monfignor di Bran- 
fach che 1’ andava a trovare con provvifioni , 
e con 1 ’ ordine di quanto dovette fare . Di 
qua fi va trattenendo, il meglio che fi può, 
con prefenti , e in tanto che afpetta , fi ve- 
drà che tenti qualche cofa . Vorrei che pe- 
netratte , come il Re intende quelle cofe di 
qui : perchè dubito che non ci lievi le ma- 
ni da dotto , appunto in fu ’l buono ; perchè 
avendo armata potrebbe far cofa di gran mo- 
mento ; e gli nemici Hanno , come potete 
fapere . Afpetto ancora che mi diciate quel 
che avete ritratto della relazione di Ghifa 
circa la creazion del Papa , come per altre 
v’ ho detto . Dell’ altre cofe mi rimetto alle 
lettere pattate , per le quali vi s’ è fcritto 
diftefamente . 

Di Roma, il dì detto. 


108 Al 
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208 Al Conte di Piti gitano « 

I o non fcriverei più a Vottra Signoria 
della reflituzion della preda di Metter Berar- 
dino fe non penfafli di farne fervjzio a lei . 
Quella cofa dk pur troppo da direi e fe non 
che io ho tenuto quell’ uomo dabbene con 
prometterli che lo contenterete , arebbe fatto 
già maggior richiamo e col Papa 4 e col Re ; 
che ha mezzi di farlo , e a Vottra Signoria 
non ne può tornare fe non danno , e biafi- 
mo . lo la prego , che fi lafci per una vol- 
ta configliare o a refiituirgliene , o a quie- 
tarlo in qualche modo; che le prometto glie 
ne tornerà bene , e con tutto ciò glie ne 
voglia ettere obbligatiflimo . A Vottra Signo- 
ria m’ oflfero , e raccomando. 

Di Roma, alli xv. di Luglio. MDLV.' 

209 A Monftgnor di Subifa (a). 

Vostra Signoria fa 1 ’ interefle di fan- 
gue , e di flato , che noi altri fratelli ave- 

mo 


( « ) Giovanni di Parthenai Signor di Soubife. Eb- 
be il comando dell' armi di Enrico II. nella guerra di 
Tofcana ; e morì nel 1566 . dopo aver abbracciato la 
pretefa Religion Riformata , di cui avea fucciato il 
veleno nella Corte di Renata di Francia, Duchelfa di 
Ferrara, e difcepola di Calvino. 
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mo col Conte Niccola da Pitigliano , per . 
etterne cugino, e con le fue Terre tanto ap- 
pretto alle noftre . E di qui può confiderare 
quanto li polliamo mancare d’ ajuto , e di 
favore appretto ai padroni , e agli amici no- 
ttri . Ella deve anco fapere di che importan- 
za fiano le fue Terre nel noftro paefc , e di 
quanta opportunità alle cofe di Sua Maetta 
Crittianittìma in quelli tempi mattìme : per 
quello io piglio ficuramente attunto di racco* 
mandarlo a Vollra Signoria , che fia conten- 
ta di far di quelli officj per fatisfazion fua , 
de’ quali vgiudica che potta aver di bifogno 
appretto di Sua Maellà , e degli altri fuoi 
Minillri . Dico quello , perchè confido che 
Vollra Signoria lo potta molto giovare con 
le fue relazioni ; e perchè io defidero che 
fia tenuto fatisfatto , il più che fi può , per 
aver noi molto bifogno di lui . Io ne prego 
Vollra Signoria quanto potto ; e lattando eh’ 
ella ne pigli 1’ occafione a fuo modo , fenz’ 
altro dirle, me 1’ offero, e raccomando. 

Di Roma, il di detto. 

zio Ma Due he jf a d' Urbino. 

Vostra Eccellenza deve fapere che ’1 
Marchefe di Matta pretende d’ etter creditore 
della Camera fopra la Terra di Vetralla d’ 
una certa fomma di denari sborfati già dal 
Signor Lorenzo , E con tutto che fopra di 
ciò fia qualche dubbio ; contentandoli Sua 

Signo- 
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Signoria di farne qualche partito con me per 
1’ amicizia eh’ io ho feco ; e perchè quella 
Terra farebbe di qualche acconcio alle cofe 
nofire ; mi fon contentato , che amichevol- 
mente fi comprometta la differenza , .e lo 
sborfo eh’ io n’ abbia a fare , in Vofira Ec- 
cellenza . Imperò le dico con quefta che , 
dalla mia parte , le do quella autorità che ft 
ricerca, di dichiarar quella ricompenfa di da- 
nari, che le parrà che li fi convenga : e co- 
sì il termine del tempo , e 1’ affegnamento 
che gli abbia a dare. Ed afpettandone il fuo 
lodo , fenz’ altro dirle , me le raccomando. 

11 dì detto . 

21 1 Ma medefima appartatamente. 

Per una lettera , la quale per mofirare 
ad ognuno , e s’ è anco mofirata qui alla 
parte , ho fcritto a Vofira Eccellenza del 
compromeffo , che ’1 Marchefe di Maffa , ed 
io avemmo fatto in lei fopra il partito , che 
Sua Signoria vorrebbe far meco di Vetralla ; 
e per quella mi fono rimeffo nell’ arbitrio di 
Vofira Eccellenza liberamente . Ma io mifu- 
rando le mie forze , mi fon rifoluto che J 
quando la fomma , che io gli avelli a rifa- 
re y paffafie nove mila Scudi , io non ci po- 
trei attendere in modo alcuno . E però m’ è 
parfo farle intendere appartatamente che , 
quando Vofira Signoria vegga eh’ io non ab- 
bi a sborfare piò della detta fomma , e que- 
lla 
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fta anco in quatti anni di tempo , io per 
far beneficio di quefta Terra alla Cafa no- 
ftra , v’ attenderò , e mi contento , eh’ ella 
dichiari 1’ oppenion fua . Quando nel praticar 
quefta materia vedette , che bifognafle andar 
piò oltre , defidero di faperlo prima : e che 
ella non fi curi di darne lodo ; il che può 
tenere appretto di sè. E me le raccomando. 

Di Roma, alii xv. detto . 

212 Al Conte/l abile . 

Essendo fiato a Roma, donde in que- 
fto punto mi parto , ferivo a Sua Maeftà 
Criftianiflima , e a Vofira Eccellenza quel 
che ella vedrà . La prego m’ abbia per ifcu- 
fato , fe le parefle eh’ io m’ ingeriftì in quel 
che non mi tocca , perchè mi fon motto a 
farlo per buon rifpetto : non mi parendo fe 
non bene che ella fappia che in quefto tem- 
po , eh’ io fon dimorato qui , eflendomi oc- 
corro travagliarmi in alcune cofe in fervizio 
di Sua Maeftà , ho trovato 1’ animo di No- 
ftro Signore molto ben difpofto verfo le cofe 
di Sua Maeftà : e come Sua Santità ha te- 
nuto meco lungo propofito fopra di quefto , 
comandandomi fra l’ altre cofe per il mag- 
gior fervizio , che io le pofla fare che io 
ferva a Sua Maeftà con tutta quella fede 
che io devo . Ed avendoli domandato 1’ afiò- 
luzion mia , e che fi degnafte di rimettermi 
nella fua grazia , e della Sedè Appoftolica , 

Sua 
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Sua Santità T ha fatto con un Breve tanto 
ampiamente quanto ho voluto io medefimo (a). 
Oltre di quello ho vifto nel Cardinal Carra- 
fa (£) tanta devozione al fervizio delle cofe 
del Re ; e tanto lungamente , ed affeziona- 
tamente n’ ha difcorfo meco, eh’ io non deb- 
bo tacerlo ; acciocché Voftra Eccellenza fap- 
pia che Sua Maeftà ci pub fare ogni fonda- 
mento . Di che penfo che ara buon rifeon- 
tro ancora dagli altri Miniflri di Sua Mae- 
flà , e fpezialmente da Monfignor d’ Avan- 
zon fuo Imbafciatore ; del quale con quella 
occafione non voglio mancar di dirle , che 
intende molto bene 1’ andar di quella Corte : 
e che Sua Santità fpezialmente fl contenta 
per modo del fuo negoziare , che m’ ha pro- 
meflò (c) efprelfamente , eh’ io fupplichi la Mae- 
flà 


\ 

( a ) Il Cardinal Farnefe nel primo tempo del Pon- 
tificato di Paolo IV. aveva tanto di confidenza , e di 
autorità nell’ animo del Papa , che a fua nominazio- 
ne furono eletti i principali Miniflri , e gli fu prof- 
ferta eziandio la cura fuprema degli affari . Ma così 
largo favore non ebbe lunga durata , parte per invi- 
dia della Corte , che feminb fofpetti , ed accufe nell’ 
animo fenile di Paolo , parte per 1’ emulazione del 
Cardinal Carrafa , nipote di lui. 

( b ) D. Carlo , terzo , ed ultimo nipote di Pao- 
lo , Cavalier di Malta , giovane di fpiriti marziali , 
che s’ era trovato nella guerra del Piemonte fotto il 
March, del Vado , nella guerra di Svevia , e di Ger- 
mania fotto Ottavio Farnefe , e nella guerra di Tof- 
cana fotto lo Strozzi . Ai 7 . di Giugno fu creato Car- 
dinale Diacono ad iftanza de’ Miniflri Imperiali , e 
Francefi . Di lui fi parlerà altrove. 

( $ ) Forfè dee leggerli fgmmejfo. 
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ftà Sua a contentarfi di non fervirfi d’ altro 
foggetto feco infinchè la Santità. Sua viv** 

Il che fenza dubbio ho per molto fervizio 
della Maeft'a Sua , perchè in vero procede 
molto deliramente con Sua Beatitudine , e 
con ognuno ; oltreché in quelli tempi , eh’ io 
fono flato qui , nel quale le cofe fono fiate 
in qualche difordine , m’ è parlo , che fi fia 
molto ben governato ; da che fo giudicio , 
che la fofferenza , e la maniera fua fia mol- 
to a propofito in quelli tempi apprelfo que- 
llo Principe ; del quale mi par che conofca 
1’ umor tanto bene , che facilmente fia per 
ottenerne quel che vorrà . Di tutte quelle 
cofe ho voluto far fede a Vollra Eccellenza ; 
perchè giudico , che fia ben che lo fappia . 
Di me non le voglio dir altro , fe non cl e 
in quello tempo , che fono flato qui , non 
ho mancato quanto ho potuto d’ operarmi ne’ 
fervizj del Re . Ora mi ritiro per qualche 
giorno allo Stato di Caflro : ed in ogni lo- 
co , dove io farò , non mancherò mai di 
fervirla fenza rifervo nè di vita , nè di Sta- 
to : che così fono obbligato di fare per i 
fervizj ricevuti dalla Maellà Sua , de’ quali 
defidero che ’l mondo conofca , che non fono 
flati male allogati . E per piò non faflidir- 
la , la fupplico a mantenermi in fua buona 
grazia: e umililfimamente le bacio le mani. 
Di Roma, alli xv. di Luglio. MDLV. 
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A Mejprr Tiburzio il Cavalicr. 

Partendo di Roma per lo Stato di 
Cadrò , dove darò qualche giorno , ho fcrit- 
to a Sua Maedà Cridianifiìma , e a Monfi- 
gnor Contedabile 1’ alligate , che vi mando; 
dove in formna do brevemente conto della 
buona volontà , eh’ io ho trovato in Noftro 
Signore verfo le cofe della Maedà Sua , e 
deli* animo fpezialmente del Cardinal Carrata, 
il quale invero non pub efler piò devoto , 
che fia , al fuo fervigio. Fo anco tedimonio 
della fofficienza , e della deprezza di Monfi- 
gnor d' Avanzon , lmbafciatore qui di Sua 
Maedà , e quanto fia al propofito per quefto 
loco ; efiendone maffimamente ricerco da Sua 
Santità a fare officio , che feco non s’ ado- 
peri altri finché vive . Delle quali cofe feri- 
vo con quella modedia eh* io debbo , pen- 
iamo che importi al fervizio del Re , che 
quede cofe fi Lappino . Tuttavojta , perchè 
non è mio folito d’ ingerirmi con Sua Mae- 
dà , nè con Monfignor Contcdabile in que- 
lle cofe , dubito che non fia prefo in mala 
parte ; però mando le lettere in vodre ma- 
ni , affine che le prefentiate , o no , fecon- 
do che vi parrà , e con quella feufa , che 
vi par , che mi fi convenga . Nè altro per 
qusda . Il dì detto . 


Voi IL . 
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214 Al Cardinal di Monte (a). 

Avendo Cammillo Stella da Civita Ca- 
rtellarla avuto efiglio gi^i tre anni dell' omi- 
cidio commertò da lui ; di poi la pace dalla 
parte , e la grazia da Nortro Signore ; mi 
pare che Vortra Signoria Reverendiflìrna con 
onor Tuo mi porta far la grazia , che le do- 
mando , di rimetterlo interamente nel fuo 
prillino (lato , Quello dico , perchè Tettando- 
li a compire ancor fei mett di confino , vor- 
rei che ella fi degnarti: a mia interceflìone di 
condonargliene , eflendo pur affai cartigato di 
quel che n* ha fofferto , e trovandoli in mol- 
to bifogno di fovvenire alla fua famiglia . Io 
ne fon pregato da perfona a chi non porto 
mancare , e però ne prego , e ne ttringo lei 
con la maggior efficacia eh’ io portò ; e la 
fo certa , eh’ io glie n’ arò obbligo (ingoia- 
re . A Vortra Signoria Reverendiflìrna bacio 
umiliflìmamente le mani. 

Di Roma, alli xvi. di Luglio. MDLV. 

215 Ai Signor Giordano Or fino . 

Con T occafion della fregata che parta di 
prefente , non voglio mancar di dire a Vo- 
^ lira 


( « ) Vedi Voi. r. C. rj*. 
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Ara Signoria che il Marefcial Strozzi ha fat- 
to in quello fuo paffaggio , come nell’ altre 
cofe ) lenza che nefluno di noi altri di qua 
abbiamo faputo cofa alcuna .* e Voflra Signo- 
ria fi pub immaginar i difordini che ne fé* 
guono , trovandone al bujo del tutto. L’ ar- 
mata di Levante fi Ha afpettando di cóngiu* 
gnerfi con la Francefe * non fo come fatis- 
fatta di quelli andari de' nofìri « Pure la 11 
trattenerli al meglio che fi pub , con la fpe- 
ranza , e con i prefenti che fe le mandano , 
Intanto qui s’ è detto che * avendo voluto 
far non fo che fazione nella fpiaggia di Piom- 
bino , hanno tocco un refrufto dall’ Impe- 
riali , di circa 500. morti , ed altrettanti- 
prcgioni . Ancora eh’ io non penfi che lìa- 
no tante cofe ; nondimeno il mal’ ordine li 
vede . Noi di qua non manchiamo di quei 
ricordi , e di quelle provvifioni che polliamo 
fare; ed avemmo fpedito per tutto, dove bi- 
fogna : fe intanto lì potrà far qualche buon 
effetto j non fi mancherà : e Voflra Signo- 
ria operi ancor effe la parte fua , ricordan- 
do di coflà quel che occorre . Mi rallegro 
feco con tutto il cuore del figliuolo acqui- 
llato ; e prego Iddio che le ne dia tutto 
quel contento che defidera * 

Di Roma, alli xvii. di Luglio. MDLV. 
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216 ÀI mede fimo. 

/ 

• Essendo il Capitan Pier Antonio Cor- 
fo non meno fervitore di Cafa Orfina , che 
della noftra , non mi (tenderò con molte pa- 
role in raccomandarlo a Voftra Signoria Illu- 
ftritfima . Solo le dirò che , eflendoli flati , 
per meriti , e fervixj fatti alla Corona di 
Francia , donati alcuni Beni (labili con altri 
donativi in piò lochi dell’ Ifola, e nello (la- 
gno di Diana da Monfignor di Termes , co- 
me Miniflro del Re , ed in nome di Sua 
Maeftà , e dal Colonnello Signor Pietro fi- 
milmente i egli defidera che da Voftra Si- 
gnoria llluilriflima li fiano confermati, e che 
gli ne fiano fatte patenti autentiche . E, ol- 
tre di quefto , che di tutto fia meflò in pof* 
fedo , e mantenuto il Capitan Cefare fuo fi- 
gliuolo . Io prego Voftra Signoria che fia 
contenta ancor per amor mio farli ogni favo- 
re , e non folo in quefto , ma in ogni altra 
cofa . E lui , ed eflò Capitan Cefare fuo fi- 
gliuolo , quanto poflò , raccomando a Vo- 
ftra Signoria , alla quale m’ offero , e rac- 
comando . 

Alti xviii. di Luglio . 

217 A Monfignor di Subifa . 

Sebben io fon talvolta negligente nello 
fcrivere per le ofcafioni , non è però , che 

io 
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io t non fcrbi continua memoria di Voflra Si- 
gnoria , e che non 1’ abbia per vero , ed in- 
trinfeco amico , e fratello . Arà veduto non- 
dimeno che io le ho fcritto a quelli giorni 
quel che m’ occorre . E' poi venuto il Duca 
mio fratello, che fopplirà per molte mie let- 
tere ; il che fa che non le dirò altro per 
quella ; rimettendomi a quel che le dirà Sua 
Eccellenza delle cole di qua , e a qual che 
n’ arà fcritto 1 ’ lmbafciatore . Quanto alla 
provvifione del Signor Sforza , Vollra Signo- 
ria può penfare come diamo , avendo il Ma- 
refcial Strozzi levate tutte le paghe ; pur 
non fi manca di fare ogni diligenza di prov- 
vederli, come dal medelìmo lmbafciatore po- 
trà intendere . E fubito che ci farà il mo- 
do , io non reiterò di far che Ila provvido . 
Vodra Signoria non manchi ancor elTa di te- 
nerne follecitato qued’ altri Signori j e & lei 
m’ offero , e. raccomando fempre. 

Di Roma, il dì detto. 

218 A ' MeJJer Scbajliano Tuonato. 

Ad indanza di perfona , a chi noa podo 
mancare , fon ricerco d’ intercedere apprelfo 
di voi che vogliate dare a Madama Lucia 
Bojognefe una copia autentica del Tedamen- 
to del Conte Gio. Galeazzo da Sala , o al- 
meno di quella parte , nella quale li fa men- 
zione delli 25. Scudi d’ oro , che ’1 detto 
Conte lafciò alla predetta Madama Lucia . 

T 5 Siate 


Digitized by Google 


3 i4 LETTERE 

Siate contento per amor mio di mandarla , 
che me ne farete piacere. E mi v’ offero. 

Di Roma, alli xix. detto,. 

319 Al Governator di Camerino. 

U n figliuolo di Francefco Duranz; da Vif- 
fe , e (Tendo battuto , come dicono , da una 
Donna , fi rivolfe co’ falfi ; e con uno per- 
cotendola nella teda , 1’ ha ferita per modo 
che fi dubita della vita . Io fo che non po- 
tete mancare di quel che la giufiizia difpone 
in quello cafo ; ma perchè quello Francefco 
m’ è raccomandato da perfona , a chi non 
pofio mancare , vi raccomando lui , e ’l det- 
to fuo figliuolo , che , in quanto potete far 
con onor vofiro , gli moflriate che la mia 
raccomandazione gli fia fiata di giovamento . 
Nè altro con quella: mi vi offero ec. 

Il dì detto. 

320 Alìh Comunità di ViJJe . 

Ricerco di far buon officio nel cafo 
feguito tra ’l figliuolo di Francefco Duranzj , 
e la moglie già di Pifiillo j io non fapendo 
i meriti di quello accidente , non vi pofio dir 
altro , fe non che io ho Francefco per fer- 
vitor della Cafa ; e per quanto la giufiizia 
comporta , ho lui , e ’l fuo figliuolo in pro- 
tezione . Imperò avete a fapere, che in tut- 
to che farete in fuo beneficio , io mi terrò 

di 
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di ricever grandiflìmo piacer da voi . E vi 
prego che, in quanto poflete, facciate al det- 
to Francefco , e al fuo figliuolo ogni oneflo 
favore . E a voi m’ oflfero Tempre. 

Il dì detto. * * 

221 Al Vicario di Caors. 

M o r n a s mio Scalco , e ’1 Prevoflo Mq- 
rettone hanno di mio confenfo prefi mandati 
dal Papa in fu la mia collazion di Caors . 
Non mancherete , occorrendo vacanza , tener 
mano che fortifeano effetto ; e primo quello 
del Mornas , che dosi mi contento y che fia. 
Ed anco Claudio difpenficra 1’ ha prefa fopra 
la Collazione del Decano , e Capitolo di 
Caors : arò caro che , potendo , gli faeciatp 
ogni favore , Nè altro per quella ; attende»* 
te a ftar fano . Al dì detto. 

222 Al Vicelegato di Bologna. 

Il Sarto , Martro delle Porte di Bologna, 
oltre all’ effer perfona pubblica , ed accetta 
a ognuno , come Vortra Signoria può fapere, 
ha Tempre tenuto con la Cafa nortra , e con 
me fpezialmente una rtretta domeltichezza ; e 
per molti fervizj ricevuti da lui gli defidero, 
e gli fon tenuto di tutto eh’ io porto a be- 
neficio fuo . Mefler Gio. Ambruogio fuo fi- 
gliolo è flato qui , e ritornandofene indietro 
non ho volutb, che venga fenza quella mia; 
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per la quale m’ è parfo di far fede a Vofira 
Signoria della buona volontà che io tengo 
ali' uno , e all’ altro di loro . Ed anco di 
pregarla che , dovunque l’ accaderà di poter 
far comodo, e favore a qualunque fi fia d’ef- 
fi , fia contenta di farlo per amor mio ; che 
mi farà cosi grato , come fe lo facefie per 
qualfifiano più cari fervitori, ed amici, ch’io 
m’ abbia . E a Vofira Signoria m 1 offero , c 
raccomando Tempre. 11 dì detto. 

223 ’ Al Vicelegato di Romagna. 

Con quella oceafione , che Gio. Ambruo- 
gio figliuolo del Sarto , Mafiro delle Polle di 
Bologna , palTa per Romagna ; avendo cosi 
il padre , come lui , per molto amici cari , 
familiari , e di molto tempo ; ho voluto ac- 
compagnarlo con quella mia , per la quale 
fe dirò che io fon tenuto all’ uno , e all' al- 
tro di molti fervigj ricevuti da loro ; e che 
io defidero in ogni occorrenza di gratificarli . 
Imperò m’ è parfo di raccomandarli fpezial- 
mente a Vofira Signoria , con la quale fo , 
che aranno fpefie volte da trattare per 1’ offi- 
cio , e per 1’ altre faccende loro . Io la pre- 
go che per amor mio fia contenta di fare a 
ciafcun d’ elfi tutti quei favori , e quei co- 
modi , che può con onor fuo ; ed , oltreché 
gl’ impiegherà in perfone che meritano , le 
prometto che a me ne farà piacer (ingoiare . 

E a 
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E a rincontro m’ oflfero a lei , e me le rat- 
comando per Tempre. 

Di Roma, alli xix. detto. 

224 Al Governatore £ Ancona. 

I 

Avendo Melfer Francefco Tommafi ot- 
tenuto per opera mia 1 ’ officio del Confolato 
in cotefla Città , con molto difpiacere , c 
difonor mio palerebbe che non li folfe con- 
fervato , o fe altri ne lo travagliale , come 
par che qualcuno vadia macchinando . Però 
prego Voflra Signoria che , Infognando , Ha 
contenta per amor mio tener mano, che que- 
llo poco d’ onore , e di emolumento che li 
vien da me , non gli fia alterato da altri ; 
predandogli tutti quelli onefli favori che ella 
potrà; che gli prometto che gli reputerò col- 
locati in mantenimento della degnità mia pro- 
pria. E in quello, e in ogni altra cofa , che 
Voflra Signoria favorirà detto Meffer Fran- 
cefco , e gli altri fratelli di Meflfer Torama- 
fo mio Cameriero , mi farà cofa gratilfima ; 
e fpezialmente potendo con onor fuo conce- 
der loro la licenza di portar 1’ arme ; di che 
non penfo che ne debba feguir nè difordine , 
nè richiamo alcuno ; eflfendo effi , come in- 
tendo, perfone pacifiche , e circonfpette . Di 
che di nuovo la prego , quanto pollò , e a 
lei m' offcro , e raccomandò. 

- Di Roma, alli xx. detto. 

225 Al 
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225 Al Vicelegato di Campagna . 

I o raccomando a Vodra Signoria la caufa 
di Bartolommeo Mellone da Veruli , però 
con rifervo Tempre della giudizia , e dell’ o- 
nor fuo . Intendo che ’1 fratello ha commef- 
fo non fo che omicidio per vendicarli della 
morte d’ un altro . A quello non pongo boc- 
ca : i delitti lìano conofciuti per delitti ; 
ma , perchè Bartolommeo mi dice , che fra 
i beni , contro a i quali li procede -, fono 
anco i Tuoi , e quelli della dote di fua ma- 
dre ; febben io non pollò penfare che ella 
faccia , fe non cofa giuda ; pure a fua ri- 
chieda la prego, che in queda parte lia con- 
tenta d’ aver conliderazione all’ innocenzia , 
e all’ indennità fua , come fo che farà per 
ordinario j ma interpongo queda mia racco- 
mandazione , perchè non li può mancare a i 
fervitori di Cala , madìmamente nelle cofe 
giude . E a Vodra Signoria m’ offero , e 
raccomando . 

Di Roma, alli xx. di Luglio. MDLV. 

2ió Al Conte Santa Fiora (a). 

Io fono dato , e fon Tempre pronto a fa- 
tisfar Vodra Signoria di tutto quello , che 
• le 


( a ) Sforza Co. di Santafiora, fratello del Card. Ca- 
merlingo , e il maggiore di cinque fratelli eh* eran* 
allora in quella potente famiglia. 
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le farò debitore per conto delle Commen- 
de (a) ; còsi penfo , che fi contenterà di 
fare ancor effe il medefimo, e’1 Signor Alef- 
fandro ( b ) di quel che fi deve a me . E 
non pollo credere , che voglino proceder me- 
co con quelli colori di feparare la partita dell’ 
uno da quella dell’ altro , elfendo il negozio 
tutt’ uno, e rimanendone io creditore di mag- 
gior fomma di quel che ella pretende . E , 
poiché ci fono i conti affai ben chiari , e le 
convenzioni tra noi , e le fìime de’ mezza- 
ni ; farà bene che fenza flrepito Volìra Si- 
gnoria commetta al fuo , come gli ho fatto 
intendere ancor io , che venga a far conto 
con i miei ; che , come non mi pare infino 
a ora d’ averle data giuda cagione di quere- 
larli , così non glie ne darò per 1’ avvenire, 
elfendo io defiderofiflìmo , che quelle cofe paf- 
fino tra noi con quella dolcezza che fi con- 
viene , Intanto la prego a dar ordine , che 
non ne fiano molcllati i Commendatori (*•), 
o gli Minillri loro , che non hanno piò che 
fare nè con me , nè con lei , e che non fi 
fono mai intricati in quelli nollri conti . Li- 
quidiamo i crediti , e i debiti tra noi ; e 
tutto quello , che doverà giullamente avere , 

le 


( a ) Vedi a c. »S<$. di quello Voi. II. 

( b ) Alefftndro Storia , altro fratello , Cherico di 
Camera , 

( t ) V Ardinj>hclIo', ed Annibal Cari . 
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le farò buono io , che n ebbi 1 ’ amminillra- 

xione di quel tempo ; e in nome del quale 
Benigno mio Agente s’ è convenuto col fuo. 
E circa quello non altro . A Vollra Signoria 
m’ ©fiero , e raccomando Tempre . 

Di Roma, alli xx. di Luglio. MDLV. 

Io ho fatto intendere a Monfignor de’ Graf- 
fi , che voglia decidere effo medefimo quella 
differenza i e a lui me ne rimetterò volen- 
tieri . 

a 27 Al Principe di Salerno (a). 

• t 

Quello di ch’io feci avvertir Vollra 
Eccellenza per il Torre , e eh' io gli ferii!» 
anco per una mia , fu per gelofia eh’ io eb- 
bi della fua perfona , e perchè ne fui avver- 
tito da un altro ancor io . Ch’ ella mi facci 
poi fede che ’l Torre non alteraffe in ciò 
]’ avvifo mio , io ne fon quafi certo ; per- 
chè conofco la modellia di quel gentiluomo : 
e fo che quando ne fcriffe a lei, fu per mio 
ordine . Se Aleffandro poi crede altramente , 

c fe 


( m ) Ferrante San/everino , d* una delle più anti- 
che , ed illuftri famiglie del Regno di Napoli y dopo 
aver fervito in molte guerre Carlo V. , fi parti dalla 
divozione di lui , e fi gittì> al partito de’Francefi . 
Dopo varie vicende , che qui non è d’ uopo riferire y 
morì in Francia infelicemente . Bernardo TafTo , uno 
de’ più chiari Letterati del fuo fecolo , lo fervi 33. 
anni in qualità di Segretario. 
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c fe fi reca per calunnia da lui , per ' quel 
eh’ io ne fo , penfo che s’ inganni ; e capi- 
tandomi innanzi li farò fede così di quel , 
che Vodra Eccellenza tedifica a me , come 
di quel che commifi io a lui che le fcrivelfe 
da parte mia . E fuor che fcoprirli la perfo- 
na , che ne avvertì me , le dirò tutto quel- 
lo eh’ io fo di quella pratica , per ifgannar- 
lo . E di piò per ifcarico del Torre , come 
Vodra Eccellenza accerta me che egli non 
ha fatto mal’ officio contra AlefTandro , così 
io accerto lei , acciocché lo poffa giudificar 
con ognuno , che io modi lui , e non egli 
me , a dar quell’ avvertimento all’ Eccellen- 
za Voflra . E quello è quanto occorre di di- 
re ancora a me per ventò di quello fatto , 
che farò per rifpolìa della fua de’ venti di 
Maggio . E per ora non mi occorrendo al- 
tro , le bacio le mani . 

Di Roma, alli xx. di Luglio. MDLV. 

228 Al Vicelegato della Marca . 

Messer Gio. Batida Ciappardello m’ha 
riferito il favore , che Vodra Signoria ha 
fatto al fuo figliuolo per amor mio . Ne la 
ringrazio alfai . E perchè lo tengo per mol- 
to nodro amorevole , la prego che non folo 
in quedo , ma in ogni fua occorrenza da 
contenta d’ averlo per raccomandato; che me 
ne farò fommo piacere . E a Vodra Signoria 
m’offero, e raccomando. Alli xx. detto. 

^22p AU t 
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229 Comunità dì Spoleti. 

Io non potrei dire alle Signorie Voflre , 
quanto cara mi fia fiata la dimoflrazione , 
che univerfalmente avete fatta in favor mio i 
non tanto per 1 * intereffe del Vefeovato , 
quanto per il godimento c’ ho prefo d‘ effere 
ben veduto dalla Citta voflra ,-alla quale io 
porto particolare affezione . Ve ne ringrazio 
con tutto il core . E quanto al defiderio , 
ch’avete eh’ io raffuma la voflra Chiefa, con 
tatto che la ragione me lo dia alfolutamen- 
te , mi induco a follecitar di recuperarla an- 
cora per amor voflro . E da voi prometten- 
domi ogni favore , non dirò altro , fe non 
che del redo mi rimetto alla relazione di 
Meffer Tizio lor mandato, il quale viene di 
tutto informatiflimo * E per quella me vi 
offero Tempre . 

Di Roma , aili xx. detto . 

230 A Monfignot Sala, 

Sono di molti giorni , che non avemo 
voflre lettere non fenza meraviglia , ed an- 
co collera con voi altri . Che febbene non 
avelie cofa di momento di fcrivere , ci gio- 
va però d’ aver nuova di voi , e delle cofe 
della Città ; fpezialmente mi rifento contra 
al Garganello , che dovrebbe fpeffo , e d’ o- 
gni cofa . E fe non lo fa almeno una volta 

la 
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la fettimana farò che Tizio fe ne rifentirk 
ficco . Fuor di burla , fcrivete , e fate fcri- 
vere per ogni occafione , e fe la famiglia 
non è partita , follecitatela , Della fpedizion 
di Viviers non ho fatto ancora cofa alcuna 
afpettando un’ occafione a mio modo di par- 
larne con Sua Santità , il che penfo di far 
pretto . Intanto confervatevi fani. 

11 dì detto . 

231 A Mejjer Ottavio Ferro. 

Avanti che Voflra Signoria faccia di- 
flribuzion degli offìcj , vi ferivo quefta per 
prevenirvi di quello di Safloferrato, del qua- 
le defidero , che mi compiacciate per Metter 
Tpmmafo Cerboni da Colle , del quale ho 
tanto buona relazione , che io ve ne ricerco 
a buona cera , perchè penfò che ’l loco farà 
ben provvitto . Mi farete fommo piacere a 
non mancarmene ; nè altro occorrendo , mi 
vi offero fempre . 

Di Roma , il dì detto . 

232 Al Vicario dell' Abbazia di Camerino . 

Pietro Autin * mio fpenditore , ha di 
mio confentimento prefo un Mandato di fpet- 
tativa dal Papa fo^ra 1 ’ Abbazia di Cameri- 
no , contentandomi che ve 1’ abbia piò torto 
egli che altri . E perciò , occorrendo vacan- 
za che fi pervenga a lui , arò caro che te* 

gnia- 
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gniate mano, che la fua grazia fortifica effet- 
to . Ed altro per quefta non occorre. Atten- 
dete a confervarvi. 

Di Roma , alli xxi. già detti . 

253 Al Governator cf Afcolt. 

La fede-, che cotefla Cittì ha Tempre 
inoltrata d’ avere in me , e a tutta la Cafa 
noftra , mi fa a rincontro portar affezione a- 
gli Tuoi Cittadini . E però in quefti lor tra- 
vagli abbiamo fatti qui di quelli officj , che 
fi fon potuto fare in benefìcio loro . E così 
non voglio mancare di far quefto con Voftra 
Signoria , il quale è di pregarla , che in 
tutto che pub lor giovare o in pubblico , o 
in privato ( che potrà, ben affai per 1 * auto- 
rità , e ’1 loco che tiene ) fia contenta di 
non mancar loro per quanto porta la giufti- 
zia , e 1 * onor di Voftra Signoria ; che ono- 
re, e lode glie n avverrà fenza dubbio, d'a- 
ver confervata una Città di quella importan- 
za , e di quella fedeltà eh' ella è , allo Sta 
to Ecclefìaftico ; ed anco amorevole di Vo- 
ftra Signoria che s' è vifto dall’ onorata men- 
zione , che quefti Imbafciatori hanno fatto 
qui di lei . Ma di ciò le ne volemo aver 
obbligo tutti noi , ed io particolarmente , 
che li tengo per amici affezionatiflìmi. E per 
tali, quanto più poffo, li raccomando a Vo- 
ftra Signoria , alla quale mi offero Tempre. 

• Il dì detto. 
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234 Al Conte di P itigli ano. 

Visto quel che Vofira Signoria fcriffe 
all’ Abbate Buffalino , feci quell’ officio , che 
mi parve, con l’ Imbafciatore ; e l’ho trova- 
to tanto ben difpofto verfo di lei , che non 
ho durato punto di fatica , perchè 1’ abbia 
per il fuo dovere ; come piti largamente in- 
tenderà per fue lettere , al quale me ne ri- 
metto ; ed, occorrendo altro, me lo farà in- 
tendere . Io intanto me i' offero , c racco- 
mando . 

Di Roma, alli xxii. detto, 

235 Al Vicelegato della Marca. 

Oltreche' io abbia avuto fempre Mef- 
ier Bartolommeo Appoggio per valente Dot- 
tore, e per gentiluomo onorato ; mi par che 
fi poffa dire che fia anco quieto , e pacifi- 
co affai ; poiché in tanti anni che fu ferito, 
non ha mai fatto fegno alcuno di rifentimen- 
to contra quelli , che lo ferirono ; anzi che 
s’ è contentato di far la pace per procurazio- 
ne. Ora che, per non contentarli di farla con 
la prefenzia, Vofira Signoria l’abbia confinato , 
di Macerata , fon certi (fimo che 1 ’ averà fat- 
to a buon fine. Tuttavolta informato del ca~ 
fo , come fia , ed intefo il buon animo fuo, 
poiché quello rigore non è giovato fino a ora j, 
farei d’ oppenione che non doveffe nocere , 
Voi. IL V c eh’ 
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e eh’ ella fi contentafle di rivocar 1* editto 
del fuo confine ; perchè fon quafi fecuro 
che , 1 affando pattar la cola a benefìcio del 
tempo , fi maturerà più pretto , che proce- 
dendoti con acerbità . Io lo ^tico , perchè 
tn’ è parfo di vederlo da un canto di buona 
intenzione ; dall’ altro vorrei che gli fi to- 
gliefle 1* occafion di querelarti . Oltre di que- 
llo me n’ è fiato parlato da tale , che non 
pottò mancare di domandargliene per grazia 
ringoiare ; e mi torna anco comodo d’ otte- 
nerla ; però la prego a concedermela , E fa- 
cendola , prometto che me ne impone per- 
petua obbligazione . Nè altro per quella . A 
Vottra Signoria m’ offero , e raccomando. 

Di Roma, alti xxiii. di Luglio. MDLV. 

236 Al Signor Gio. Batijla da Sojano. 

Io ringrazio Vottra Signoria della cura , 
che s’ha preti) del negozio ch’io le commi (i ; 
ed ho foprafleduto di rifpondere alle fue let- 
tere fopra di ciò per un certo rifpetto ; e 
per il medefimo le dico , che mi rifolvo per 
ora che non fi conferitila con 1’ amico, che 
ella dice , nè anco che fé ne faccia altro 
fino a mio novo avviti) . Quando farà tem- 
po, mi varrò confidentemente dell’opera fuà. 
Nella fua lite io non mancherò di far tutti 
quelli oifìcj * che io potrò in beneficio della 
caufa ; ma bifogna che mi fia detto da chi 
la maneggia , in che la pofio giovare . Im- 
però 
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però ne dia quell’ ordine , che le pare . E a 
Vòllra Signoria m’ offero, e raccomando. 

Oi Roma, il dì detto. 

237 Al Duca d' Urbino. 

Q_u E s t o Leonardo da Camerino , che 
dark la prefente a Voftra Eccellenza , è gio- 
vine dabbene , e valente, e molto affeziona- 
to di Cafa noftra . Defidera un loco di Ca- 
valleggiero nelle fue compagnie . La prega 
quanto piò poffo , che lì degni di far quello 
favore a me , e quello beneficio a lui , del 
quale fon certo che ella fi terrà ben fervi- 
ta . Ed io le prometto , che a me ne farà 
grazia Angolare. Nè altro per quella: a Vo- 
Ora Eccellenza bacio le mani. 

Di Roma, alli xxiii. di Luglio. MDLV. 

238 Al Governatore di Camerino. 

A contemplazione del Reveren- 
dilfimo Durante Meffer Apollonio Compa- 
gnoni da Viffe ha ottenuto la Rocca della 
fua Terra dall’ Illulìrilfimo Signor Conte di 
Montorio («) ; e con lettere di Sua Signo- 
ria viene ora per 1 ’ efpedizion d’ effa . Mi 

V 2 farete 


( * ) Giovanni Carrafa, primo nipote di Paola IV. 
di cui fi diri altrove. 
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farete piacere a fpedirlo pretto , e favorita- 
mente , acciò porta quanto prima tornare al 
fcrvizio del detto Reverendittimo Durante 
fuo padrone . E a Vottra Signoria m’ offero 
Tempre . 

Di Roma , il di detto . 

4 

239 Al Teforiero del Patrimonio. 

Credo che Tappiate che ’1 Cartellano di 
Monte Fiafcone è fervitore antico di Cafa 
noftra. E perchè nelle fue occorrenze ara tal 
volta bifogno dell’ opera vottra , io vi pre- 
go che per 1’ amor mio lo vogliate aver per 
raccomandato; e tutto che farete a beneficio 
fuo , riputerò che fia fatto per me fletto . 
State fano , e valetevi di quel eh’ io poflo 
per voflro comodo . 

Di Roma, alli xxiv. di Luglio. MDLV. 

240 .A Monfignor di Subifa . 

Vostra Signoria deve fapere chi fia il 
Signor Mario Bandini : è dei principali di 
Siena , e fegnalato fervitore del Re Ctiftia- 
nittimo . L’ azioni fue , e dell’ Arcivefcovo 
fuo fratello , e di tutta la fua Cafa in que- 
lla guerra fono fiate tali , e tanto grandi i 
danni , che ella gli faprà. piò facilmente, eh* 
io non gli portò efplicare . Imperò non poflo 
mancare di raccomandarlo a Vottra Signoria 

in 
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in quella Tua fortuna , e della fua patria , 
acciocché , occorrendo valerA di lui , e dell’ 
opere , e del coniglio fuo , ed anco a farli 
de’ comodi , e de’ favori , abbia anco da me 
qualche tedimonio de’ meriti fuoi ; il quale 
defidero che li giovi appreffo di lei quanto 
merita la devozione che porta alle cofe del 
Re e le cofe fatte , e le fatiche durate in 
quella giornata di Siena : oltre alla fede 
che tiene in Vodra Signoria , della quale è 
molto affezionato . Ma perchè fo , che gli 
farà per 1* ordinario ogni forte d’ ajuto , vo- 
glio che mi baili d’ aver detto fin qui . Del 
redo mi rimetto alla fua cortefia , E a lei 
mi offero , e raccomando fempre . 

Di Roma , il dì fopraddetto . 

241 Mia Signora DucheJJa Madre. 

A Vostra Eccellenza non bifogna dire 
chi fia il Signor Mario Bandini , e 1 ’ Arci- 
vefcovo fuo fratello , e quanto ambidue , e 
tutta la lor Cafa fia nodra affezionata , e 
devota del Re . Deve anco fapere i danni di 
tutti loro per la perdita di Siena, e le diffi- 
coltà che debbono avere per dar ricapito alla 
Famiglia , e all’ altre cofe loro . Imperò ac- 
cadendo , che ’l detto Signore , o fua Cafa 
s’ abbino a valere delle comodità del nodro 
Stato , e particolarmente di Gradoli , e di 
Mont’ Alto ; la prego che, oltre a quel che 

V 3 fareb- 
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farebbe per compaflìon della lor fortuna, fac- 
cia anco per amor mio quel di più che le 
paja in fotfvenzione, ed in favor loro. Che , 
oltre che farà cofa degna di sè , farà gratif- 
fìmo ancora a tutti noi . Nè altro per que- 
lla : a Voftra Eccellenza mi raccomando. 

Di Roma, al dì detto. 

# • • * * 1 • 

342 A Mejfer Eurialo Silvejlri. 

I l Signor Adriano Baglioni , al quale fa- 
cete che non fi pub mancare , defidera che 
fiate contento di fare ogni piacere a Mefifcr 
Paolo , da Spelli , per conto di non fo che 
pagamente di penfione , la quale dice di vo- 
ler intieramente pagare ; ma non li torna 
però bene di fatisfare alcune fpefe , che gli 
fono corfc di più i Vi prego che per amo- 
re del fopraddetto Signore , e mio , gli uba- 
te quella maggior cortefia che pofTete. E a 
rincontro mi vi offero, e raccomando. 

Di Roma, alli xxvi. di Luglio. MDLV. 

* ( 

343 Alla Duchejfa Madre. 

Gli Uomini di Mont’ Alto fono flati da 
me con lettere del Duca per la confermazio- 
ne de’ lor privilegi , circa il cambio de’ gra- 
i)i con Mercanti, che portano lor vino. Que- 
lla cofa per la qualità de’ tempi carefloG è un 
poco difficile per ora ; e Noflro Signore è 
molto gelofo in quella parte ; perù bifogna 

più 
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più tempo a negoziarla . E perchè gli uomà- 
ni mandati non iftiano qui fu le Ipefe , ho 
fatto, che lafcino qui le lor ragioni , e con 
buona occasione fi porgeranno a Sua Santità. 
Intanto Voftra Eccellenza gli facci aver pa- 
zienza . E a lei mi raccomando. 

Di Roma, alli xxvi. di Luglio. MDLV. 

244 Al Duca di Ferrara. 

I l Cardinal Sant' Angelo mio fratello ha 
ricevuto da Mefler Jacomo Ditteo gentiluomo 
da Trani , al prefente Officiale dell’ Eccel- 
lenza Voftra a Melata , alcune cortefie , per 
le quali mi mofira molto efler defiderofo di 
farli cofa grata . E avendomi ricerco che 
li procuri qui qualche officio , non ho man- 
cato di farne opera . E perchè ci corre un 
pòco di tempo per accomodarlo, fupplico Vo- 
ftra Eccellenza fi degni per amor mio farli 
quella comodità , che dove 1* officio fuo di 
Melara fìnifee a San Michele poflfa Ilare fino 
a Natale . Quel che li fi concede , è po- 
co , ma ne torna a lui molto acconcio ; e a 
me ne farà grazia Angolare; però quanto piò 
poflò-la prego a concedermela. E le bacio le 
mani . 

Di Roma , alli xxvii. Luglio. MDLV. 


*45 


./f/ Cardinal S avello. 


M E s s E r Jacomo Ditteo gentiluomo da 
Trani , nel pattar che ’l Cardinal Sant’ An- 
gelo mio fratello ha fatto per il Ferrarefe , 
s' è portato tanto cortefemente in farli ofpi- 
talità , che Sua Signoria Illuftrirtìma mi fi 
moftra molto defiderofo di farli piacere . E 
me 1 ’ ha grandemente raccomandato per l’of- 
ficio di Jefi, o per qualcun altro nella Mar- 
ca . Io fupplico Voftra Signoria Illuftrittima, 
che fi degni di riconofcer la cortcfia di que- 
llo gentiluomo infieme con noi , e interpor- 
re 1 ’ autorità fua per farli ottener detto offi- 
cio , o altro che fi potta ; perchè alla rela- 
zion , eh’ io n’ ho di pratico , e di lineerò 
officiale penfo che ’l loco ne farà ben prov- 
vido . E del comodo che ne farà a lui , 
l’uno, e l’altro di noi ne aremo grandiflìmo 
obbligo a Vofira Signoria Illufiriffima ; alla 
quale umiliflìmamente bacio le mani. 

Di Roma, alli xxvii. di Luglio. MDLV. 

V 

X 

245 Mia Comunità, di Jefi. 

I o ho tal relazione della fofficienza , ed 
integrità di Metter Jacomo Ditteo Gentiluo- 
mo da Trani , e fpezialmente dal Cardinal 
Sant’ Angelo mio fratello, che mi par di po- 
terlo proporre ficuramente alle Signorie Vo- 
llre-per loro Officiale, come defidera d’ettere, 

per- 
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perchè non dubito , che non ne Hate ben 
provvidi : ed oltre ai meriti Tuoi , io vi pre- 
go che (late contenti ancora per amor mio 
d’ accettarlo , e fargli la fua elezione ; pro- 
mettendovi che me ne farete cofa gratiflì- 
ma . E alle Signorie Voftre in ogni loro oc- 
correnza\jn’ offero paratiffimo. 

Di Roma, alli xxvii. di Luglio. MDLV. 

247 A Mejfer Leonardo Tafca Commiffario f$- 
pra le cofe di Spoleti , e di Monte 
Melone . 


Dispiacendomi grandemente la dif- 
ferenza , che verte tra Spoleti , e Monte 
Melone , come affezionato dell’ una , e F al- 
tra Comunità , non voglio mancar di pregar- 
vi , che , avendo voi le commiffion partico- 
lari da Noftro Signore fopra quefta contro- 
verfia, andiate difponendo quefta materia per 
modo , che Sua Santità vi poffa metter le 
mani a terminarla per fempre . Quello dico , 
non per ricordarvi 1’ officio voftro , ma per 
facilitar la fatica , che intendo di farci ancor 
io per concordarli . E benché Ga egualmente 
affezionato a tutti due quefti Lochi , non 
poffo negare di non eff$r maggiormente ob- 
bligato a Spoleti per 1 ’ amorevolezza , che 
veggo ogni giorno in loro verfo di me ; im- 
però loro vi raccomando fpezialmente in que- 
lla caufa ; e di tutto che in lor benefìcio 

giu- 
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giuftamente opererete, vi farò perpetuamenfe 
obbligato . E a rincontro ad ogni voftra oc- 
correnza m’ offero para ti (Timo. 

Di Roma, alli xxvii. di Luglio. MDLV. 

248 AL’ Re di Polonia (a). 

• . • ■* 

Serenissime Rex . Ex eo tempore 
quo fattus fum certior , faljas de Religione opi- 
nione ( qua finitimam ijli Regno Germaniam 
contaminarunt ) in Regnttm quoque ipfum , & 
Ma flati* Vejìra regione s invadere (b) , non 
emifi ut ullum meum ( quod e am ad rem per- 
tineret ) ojficium defìderaretur . Quod fi vacuam 
a Pontifice Ecclefiam non & fapius , & diu - 
tius quam opus fuiffet , habu'tffemus ; multò 
jam ante fattum fuijjet quod Majefias Vefira 
prudentijfime in medium afferebat , atque et- 
iam ornai Jludio petebat . Itaquc cum primum 
Pontificem habuiffemus , negotium confettum efi 
fet. Is enim Reverendiffimum Dominum Epifco • 
fum Vcronen/em (e), cufus dottrinami & pie - 
totem maximis in rebus perfpettam ac cognitam 
1 vehe- 


( • ) Il Card. Farnefe era Protettare di quella Co- 
tona goduta allora dal Re Sigifmondo. 

( b ) L’ Apoftata Pietropaolo Vergerio difleminavjt 
nella Polonia gli errori de’ Luterani con empi li- 
belli . 

( c ) Il celebre Luigi Lippomarto , uomo dottia- 
mo , eh’ era già Rato Nunzio in Germania , e poi 
Prefidente nef Concilio di Trento. 

f 
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vehementer prebat , amplijjìma potefiate , atqu» 
au Bordate ornatura jujfiit ad Majcftatcm Vefihram 
proficifci , & conventui quem Sacerdotum ordi- 
ne s i/lo in Regno celebraturi funt , praeffe ; 
omnemque curam & • diligentiam adhibendam , 
ut manife/ìi nonnullorum ertores ex/ìirpentur , fiun- 
ditufque ttllantur ; & prifiinus ilio ac concors 
de Religione fienfius , Jlatufque repetatur . Quod 
J pero , Deo adjuvante , ex voluntate fiucceffiu - 
rum. Nam cum Reverendi/fimus Dominus Epif- 
eopus facrarum litterarum fit eruditiffimus , ho- 
mines etiam fecum ducit fimillimos , ad docen - 
dam veritatem dptiffimos . Tum vero nbn igno- 
ro quamplurimos i/lic effe iifidem ornamenta pra- 
ditos , per quos nihil e/l quod confici non pofi- 
ftt . Non enim puto quemquam fiore tam aver - 
fum a vero , tam a judicio devium, tam omni- 
no rationis cxpertem , qui oblato J ibi lamine , 
in viam redire nolit : cum prafiertim ejufmodi 
caufia fit qua nullis calumniarum fordibus obfio- 
le/cere , nullis verborum tenebrie ofifiundi pofifie vi- 
dea tur ; quaque ita fplendeat , ita luceat , ut 
€0 clarius fiulgeat ad oculos , quo Jludiofius cum 
altera caufia contenditi . Quo cum accefifiura fit 
Majefiatis Vefira auBoritas , addo etiam , fi 
quid hoc videtur intere/fie Imperium ; magna me 
Jpes tenet fiore ut omnes qui a certa fiacrorum , 
ac caremoniarum ratione defeiverunt , in eorum 
qui eam con/lanter retinuerunt , fiententiam per- 
ducantur. Quod decidere non poter it , qttin ma- 
ximam ex ea re Maje/las Ve/Ira gloriam confie- 
quatur . Cujtts quidem firuBum animo jam ac 

mentf 
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mente percipiens , fic lettor , ut non folum utì~ 
litatis ad Chnjliani^ nominis Rempublicam per- 
ventura * fed etiam veteris mex erga Majejla- 
tem Vejlram obfervantia , atque amoris rationem 
due am y rogans atque obfccrans eam ut mihi 
fummopere optanti locum de fe bene merendi fe- 
pijfime prxbeat ; qua valeat , diuque felix vi- 
vai . 

Roma , tv. Cai. Augujli . MDIV. 

249 Al Duca Ottavio. 

Per 1 ’ inclufa Inftruzione Voflra Eccel- 
lenza vedrà il cafo di quello povcr’ uomo di 
Silvio di che forte fi a , e come è (lato vera- 
mente attapinato . E , s’ ella non ci mette 
veramente le mani , non fi troverà mai . Pre- 
go T Eccellenza Voftra che per amor della 
giuflizia , e della verità voglia commettere 
a perfona che ci voglia efler diligente , e 
fedele ; perchè fi vedrà con effetto, che que- 
llo poveretto è (lato trappolato . Di poi me 
ne rimetto alla fua prudenza , E me le rac- 
comando . 

Di Roma, alli xxx. detto. 

250 A Pier Luigi Egidj . 

Inteso quanto mi fcrivete del pericolo 
della vita del Cavalier Panfilo , mi fon rifo- 
luto per falvare le mie ragioni di mandare 
Benigno , mio fervitore , a pigliare il pof- 

feflo 
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feffo della Commenda di Mugnano, con ani- 
mo che , vivendo il Cavaliero , fia Tua ; e 
di quello ne potete ftar ficuriflìmo , perchè 
io mi contento così. Quanto agli altri bene- 
fìci ) fate fubito che il Cavaliero , fé fari a 
tempo , faccia procura di rinunziarli in per- 
fona di chi io difporrò , che fiano renunzia- 
ti: che io provvederò poi di falvarli nel me- 
glior modo che io potrò . E , non accader* 
do il cafo di morte , cora’ io defidero , tut- 
to farò confervato per lui Attendete però 
alla fua fanita , e alla voftra , e follecitate 
le prowifioni , che vi fi mandano a cau- 
tela ..State fano . 

Il dì detto . 

251 • A MeJJer Marcello Alfani . 

Per mantenimento delle ragioni , che io 
pretendo fopra la Commenda di Mugnano , 
mando Benigno mio fervitore a pigliarne il 
portello , perchè non mi fia travagliata in 
cafo di morte del Cavalier Panfilo , come fi 
dubita . Se bifogna predarli favore o d’ uo- 
mini , o d’ altro , farete contento di non 
mancarli ; come fon certo che non farete , 
ertendoci 1’ intereUe mio . E altro per quella 
non occorre . State fimo . 

Il dì detto . 
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252 Al Duca et Urbino. 

I l cavallo rubato della mia dalla già s’ è 
trovato eh’ è dato trovato in Augubbio in 
mano del Capitan Jeronimo Gabbriello ; e s’è < 

dato ordine a quedo medefimo apportatore 9 1 

che dia i fegnali d’ eflo ; e condando , co- \ 

me coderà veramente, che’l cavallo fia quel- 
lo che s’ è detto , le fo fede , eh* io 1* avea 
già per mio proprio , e che era fatto venire 2 

a mia indanza . Imperò la fupplico a dar 
efpredo ordine a* fuoi Minidri , che fia con- 
fegnato all* apportator medefimo , che farà 
ben dato; e lo riceverò in molto favore dall’ 

Eccellenza Vodra , alla quale mi offero , c 
raccomando ferapre . * ti 

Di Roma, alli xxxi. di Luglio. MDLV. 

< 

255 Al Capitan Jcronimo Gabbr ielle. 

Intendo che’l cavallo , che a quedì I 

giorni fu levato della mia dalla , e che era 
fatto venire a mia indanza da un mio fervi- 
tore y è dato lafciato codi in man vodra . 

Quando vi fia danno , n’ ho difpiacere : ma 
fo che fete gentiluomo onorato , e che non 
mancherete di fare il debito vodro . Il por- 
tatore vi darà i fegni del cavallo . Ed effen- 
do chiaro , come farete , che fia quello che 
lì domanda ; poiché la ragion vi dringe a 
redituirlo , mi farete anco piacere di confc- 

gnar» 
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gnarlo al medefimo , che vi prefenterà que- 
lla mia , al quale farà bea dato . Io per al- 
tra via poi penferò di proceder contra a chi 
r ha rubato, e di provvedere anco all’ inden- 
nità vollra . E in quello , e in ogni altra 
cola , eh* io potrò fare a beneficio vollro , 
Jo farò volentieri . E così mi v’ offero fem- 
pre . State fano . 

11 dì detto . 

>54 Al Governatore di Bologna . 

Mksser Crilìofano Pafqualino , al qual 
non pollò mancare , mi ricerca di raccoman- 
dazione apprelTo di Vollra Signoria per poter 
cavar del Bolognefe , e condurre a Cento , 
territorio di Ferrara , certe poche robe: che, 
per elTer cofe di poco momento , e ri polle 
nella fua propria pollelfione , mi par che gli 
fi poifino facilmente concedere ; e malfima- 
mente , che tra quelle non è frumento . La 
prego che vegga di tener modo , che fia 
compiaciuto ; che me ne farà piacer ringoia- 
re . E a Vollra Signoria m’ offero , e racco- 
mando . 

Di Roma, il dì fopraddetto . 

i ' ...» i 

>55 , A Meffer Stefano Marganù . 

» . . * i 

Avendo intefo da Pier’ Antonio Corfo 
il defiderio , che tiene d apparentar con Ma- 
dama Lucrezia Arganti , con la quale 1\ au- 
torità 
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torità voftra pub molto ; lo non poflò man- 
car di non pregarvi a tener mano , che egli 
abbia per voftro mezzo 1’ intento fuo ; per- 
chè mi Tento obbligato a farli ogni piacere . 
, £ penfando die non fiate per mancar in que- 

(lo , non vi dirò altro , fe non che me ne 
farete cofa gratiffima. E mi vi offero di con* 
tinuo . 

Di Roma , il primo <f Agofto . MDLV. 

256 Al Conte di Pitigliano. 

Ho fentito tanto piacere dell’elezione, 
che Voftra Signoria ha fatto della perfona 
del Signor Chiappino per la cuftodia di Soa- 
na , eh’ io non voglio mancar di lodamela , 
e di ringraziamela , per 1’ affezion eh’ io 
particolarmente gli porto . Son certo che fe 
ne terrà ben fervito , perchè A' ho per fede- 
le , e per amorevole , e per onorato . F. 
oltre all’ inclinazione , che Voftra Signoria 
gli ha , io la prego che ancora per amor 
mio lo voglia aver per raccomandato ; e 
quanto alla provvifione, trattarlo, come pen- 
fo che farà : perchè le pofla fare onore , co- 
me fo che defidera . In che efla anco farà 
onore a sè ftefta , e piacer Angolare a me . 
£ a Voftra Signoria mi raccomando. 

Di Roma, il dì detto. 
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257 Al Cardinal Sant ’ Angelo. 

V E l e z i o n e che ’l Conte Niccola ha 
fatta deJ Signor Chiappino , per la guardia 
di Soana , m’ è piaciuta a(fai : perchè penfo 
che (ornerà bene all’ uno , e all’ altro di -lo- 
ro , ed anco alle cofe nodre '. E perchè egli 
defidera , che ce 1 ’ ajutiamo ancor noi ; Vo- 
mirà Signoria Illudriffima da contenta, di far 
qualche officio col Conte , quanto alla prov- 
visori e ; e col Duca , bifognando , per la 
coatinuazion dell’ adeguamento di S. Elia . 
Vodra Signoria Illudriffima lo conofce ancor 
ella, e però non mi dillendo a fargliene mol- 
te parole . Glielo raccomando quanto pollò ; 
ed umiliffimamente le bacio le mani. 

Di Roma, il dì detto . 

2j8 Alla Comunità di Civita Caflcllanx . 

Essendo informato delle qualità di Mef- 
fer Galeotto Boi trini di Mont’ Alcino , mi. 
fon modo con queda a raccomandarvelo per 
la elezione della vodra Podederia , il che 
defidero molto di confeguire per alcuni rifpet- 
ti . Io ve ne prego , e ve ne gravo , e lo 
fo con buona confcienza ; perchè mi perfua- 
do che ne farete ben ferviti : oltre di que- 
do ne farete a me tanto piacere , che ve n* 
arò molta obbligazione . E a rincontro mi 
v’offro Tempre. Il dì fopraddetto. 

V$l. IL X ttfA 
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259 A Monjìgnor Sala. 

Del Beneficio di Granio in Provenza , 
che vacò per la morte del Tertublio , mi ri- 
folvo che 1 titolo fia di Mornas , con ui\a 
penfione al Datario di 50. Scudi in cafo, che 
i frutti d’ efiò fieno di 1 50. , come egli me- 
defimo fcrive ; ma fe per forte non fruttalfe 
tanto , intendo che Mornas ne cavi Scudi 
100. , e che il rimanente fia del Datario . 
E per torre ogni controvcrfia , dichiaro che 
lì debba vedere per quanto fia fiato affittato 
da dieci anni in qua , e di quello computan- 
do il piò col meno fi cavi una valuta comu- 
ne , e fecondo quella fi diano li Scudi 100. 
al Titolano , e ’l refio al Penfionario : e che 
con la medefima rata voglio che fi difiribuif- 
cano i frutti , che vi fi trovano del prefen- 
te , e del pattato. Mornas manderò una pro- 
cura ampliflìma a fuo padre , e con quella , 
potendoli di coflò , farete la fpedizione ; ma 
quando bifogni fpedirla di quò , il Datario 
mandi procura in Metter Tommafo del Gi- 
glio , e nel Cavaliero Ardinghello , i quali 
effettueranno quanto di fopra . Ma in cafo 
che ’1 Datario non voglia accettare la detta 
penfione , vi dico che , per non trattener 
piò la fpedizione di Mornas , il beneficio fi 
debba mettere afiolutamente in perfona fua . 
£ di quello non altro. 

Di Roma, il dì fopraddetto. v 

Mi 
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Mi rifolvO poi , che a Mornas batti no ot* 
tanta Scudi di frutti di quetto benefìcio coi 
titolo d* etto ; e del tetto fi conttituifca la 
penfione al Datario . E così efeguirete* 

560 Al Catdìnal Sant' Angelo. 

» * ^ *• •'> f 

Angelo Foglia da Camerino è uno del- 
li buoni fervitori , e de* neceflarj eh’ io ab- 
bia , e gli defidero ogni bene » Vorrebbe da 
Vottrl Signoria una pottettìone in quello Sta- 
to , chiamata Rovetino , per il medefimo 
cenfo , che pagherebbe un altro . E , poiché 
non vuol con fuo danno , la prego che fia 
contenta a fargliene grazia , e* per mio amo- 
re , preporlo ad ogni altro ; che me ite farà 
favor (ingoiare. E a Voftra Signoria Illuftrif- 
fima umilittimamente bacio le mani . 

Il dì detto » 

261 v. A Mon/tgnor Sala. 

Desiderando di provveder Marchimi 
de* Valer j , mio Sollecitatore , di tanto che 
(ì pofla comodamente trattenere al mio fervi- 
zio , vi dico , e vi ordino , che de* primi 
beneficj , che vacheranno in cotefta Città, e 
fua Diocefi, e nella mia Legazione, lo prov- 
vediate fino alla fomma di 200. Ducati d’en- 
trata . E perchè più pretto abbia effetto, fa- 
rete intendere il limile a Metter Andrea Ri- 
cuperato , Vicario- di Caors , che li prov« 

X 2 veg- 
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vegga delle cofe o vacate , o che vacheran- 
no in quel Vefcovato . E quella fia comune 
a Voflra Signoria con lui . Attendete a con- 
ferva rvi. 

Il dì fopraddetto . 

261 Al Vicelegato della Marca . 

M’ e' flato molto raccomandato Jeronimo 
Soldano dalla Penna , perchè lo raccomandi 
in una Tua caufa a Voflra Signoria .. Dice 
che l’Adverfario lo flrazia a litigare con uno 
Statuto fallo ; vorrebbe fpedirla quanto piò 
preflo fl può. Io fo che Voflra Signoria non 
V v manca della folita giuftizia : tuttavolta , per 
fua fatisfazione , la prego a farli tutti quelli 
onefti favori che la può ; e tanto piò , cf- 
fendo vero che T Adverfario meriti punizione 
per la falliti . A Voflra Signoria m’ oftero , 
e raccomando fempre . 

Il dì detto.. 

263 Al Governatore di Camerino. 

S o n forzato a fcrivervi in raccomanda- 
zione di molti , che vogliono Officj nel vo- 
flro Governo ; ma per certi lo fo anco vo- 
lentieri , com’ è per Metter Curzio Talani 
Dottor di Legge : il quale, oltre che mi fia 
dato per un buon giovine , e fufficiente , 
m’ è raccomandato dal Cardinal Montepulcia- 
no ) al quale defidero di fare ogni fervizio . 

Que- 
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Quello Metter Curzio vorrebbe che voi face-* 
fic opera con li Signori e Comunità di Ca- 
merino, che P eleggertero per Poteftàj e non 
fi potendo aderto , fubito finito il Semertre 
del prefente * Vi prego a far ogni diligenzia 
di compiacerlo , e vi prometto , che me ne 
farete grandiflimo piacere . E a voi m’ offe- 
ro , e raccomando . 

Di Roma , il dì già detto» 

2^4 Al Vicelegato di Bologna . 

Qjj i fì fa un gran rumore della caufa del- 
lo findicato di Metter Cammillo, e della pre- 
gionia di Metter Alberto Butriolo . E , per- 
chè io fon gelofo dell’ onor fuo , del qual 
mi par di participare per il teftimonio , che 
ho Tempre fatto della fua bontà , mi par d* 
etter tenuto a dirle anco liberamente quel 
che Tento, e quel che giudico delle cofe fue. 
Di qua pare a molti che quella efecuzione 
fatta da Voftra Signoria contra detto Butrio- 
lo fia troppo rigida in una Città , che fa 
profefiione di libertà Ecclefiaftica ; e tengo- 
no che fia prudenza di tener quel fuo Reg- 
gimento contento , maflìme di certe cofe che 
appertengono all’ apparenza della giufiizia ; e 
chi la vuol calunniare , fa anco dire , che 
il non volere che fia findicato un Officiai d* 
altri , è un provvedere che non fieno findi- 
cati i fuoi i Io fo che Voftra Signoria non 
va a quello cammino , ma farebbe forfè an- 

X 3 co 
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co bene a non dare oecafione , che fi potef- 
fe fofpettare , Quefto le fia detto per via di 
ricordo, c la prego a pigliarlo in buona par- 
te ; perchè mi muove folo 1’ affezione verfo 
di lei . E ben vero , che ’1 detto Butriolo 
m’ è anco amico , e qui m’ è raccomandato 
da molti ; ma in quefto cafo voglio che fap- 
pia, che mi movo più per 1’ interefle di lei, 
che del prigione , il quale però non voglio 
mancare di raccomandarlo veramente a Vo- 
iìra Signoria ; pregandola che , dopo la di- 
moftrazion fatta , dove credo che abbi inte- 
ramente fatisfatto all’ onor fuo , fi voglia 
contentar di farlo rilafTare , almeno fotto fi- 
curtà di rapprefentarfi ; che fi torrà materia 
a quelli di tanto querelarfi . Nè altro per 
quefta : a Voftra Signoria m’ offero , e rac- 
comando. 

Di Roma, il dì detto, 
ad 5 Alla Regina di Polonia , 

L a bontà e pietà della Maeftà Voftra , e 
la fua prudenza è tale , che , non mi la- 
rdando loco nè d* efortarla , nè di pregarla 
a far altramente di quel che fa , per rime- 
diare al difordine che potria feguire nel fuo 
Regno per conto della Religione , mi refta 
folo a lodamela , ed a fupplicarla a conti- 
nuare nel fuo fanto propofito , ed in opera- 
re con la Maeft'a del Re fuo Figliuolo , t 

con 


Digitized by Google 



DEL CARO. 347 

con qualunque altro che bifognerk , conforme 
agli altri buoni effetti che infin’ ora fono 
ufciti da, lèi . Ha la Maeftà Voftra una bel- 
la occafione di procurar in un tempo il fer- 
vizio di Dio , la gloria del mondo , e della 
falute del Sereni (Timo fuo Figliuolo , infic- 
ine con la quiete de’ fuoi popoli . Ricordili 
che quefte mutazioni hanno fempre partorì-» 
to e contra i Prencipi , e contra i fudditi , 
di quelle calamità eh’ ella fa , e che fi veg- 
gono oggidì nella Germania . Di qua fi fon 
fatti tutti quei rimedj che fon parfi oppor- 
tuni ; e fi farebbon fatti prima , fe non 
foffero fiati t molti finifiri che fon venuti 
tutti in un tempo a quefia Santa Sede : pu- 
re ho fperanza che faranno a tempo ed effi- 
caci affai . Noftro Signore , come gelofiffi- 
mo della Religione , non mancherà di tut- 
ti quei favori che fi pofTono afpettar dall’au- 
torità fua . Per ora Sua Beatitudine man- 
da il Vefcovo di Verona y Prelato efem- 
plare in ogni virtù , con altre perfone di 
quel fapere , e di quella vita eh’ ella potrk 
vedere . Con quelli congiunta 1 ’ autorità e 
la poteftà delle Maeftà, Voftre y e la fince- 
rità degli altri del paefe che fono di Tana 
dottrina , non dubito punto che le cofe non 
fiano per rimetterli al folito , ed a più per- 
fetto fiato . Ora priego Nofiro Signor Id- 
dio che difponga a veder meglio quelli che 
non veggono ; e che illumini ancor quel- 
li che propongono ad altri le tenebre . Ed 

X 4 alla 
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alla Maeflà Vottra umilittìmamenfe bacio le 
le mani . 

Di Roma, li iii. d’Agotto. MDLV. 

2 66 Al Vefcovo di Verona (a). 

Con gran difpiacer di tutta quetta Corte 
s' intefe alli giorni pattati eh’ il Regno di 
Polonia cominciava nelle cofe della Religio- 
ne a fentir in qualche parte dell’ infezion di 
Germania : ed io fpezialmente ne rettai mal 
contento e confufo oltre modo : dolendome- 
ne non {blamente come di piaga comune a 
tutta la Cristianità , ma come di mia prò 
pria ; trovandomi già tant’ anni protettor di 
quella Nazione, e fervitor affezionati (lìmo di 
quel Re. Nè fon più pretto tornato di Fran- 
cia , che , prima con Marcello , Santa me- 
moria , di poi con quefto Pontefice , n’ ho 
procurato quei rimedj che per me fi fon po- 
tuti . Ma gli altri gravi accidenti che fono 
occorfi , hanno impedito che fino a qui non 
s’ è prefo alcun partito per le cofe di quella 
Provincia . Ora lodato fia Dio , e la provvi- 
denza di Nottro Signore , che s’è dato buon 
principio a provvedervi : c cominciamo a con- 
fidarne , ed a fperarne ogni bene ; poiché 
Vottra Signoria è quella a chi Sua Santità 

ha 


( a ) Luigi Lippomano, Nunzio in Polonia. 

i 
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ha dato il carico di quella imprefa . Ella fa 
di quanto momento Ha ; quanto benefìzio ne 
fia per rifultare a quella Santa Sede ; e quan- 
ta gloria a lei d’ aver prefervato un Regno 
così nobile e tanto opportuno alla defenfione 
della Fede nollra. Dall’altro canto, io conofco 
la dottrina, la bontà , e la pietà Tua : e fo 
che non le bifogna altro fprone di quello che 
per sè Itelfa fi preporrà, del fervizio di Dio, 
e del contento , e della laude eh’ ella ne ri- 
porterà, ed anco deH’efaltazione che ne deve 
fperare. Tuttavolta io non pollò fare di non 
incitarvela quanto pollò, per molìrarle in par- 
te il mio zelo verfo quella Santa Sede, e la 
particolar pacione mia in quello negozio: non 
potendo pur penfare che quella Nazione, al- 
la quale fon tanto affezionato, fi debbia alie- 
nare dal grembo della Chiefa Romana . Ma 
Vollra Signoria ci vada pur arditamente ; che 
Dio farà feco: e non mi polfo perfuadere che 
gli umori fiano anco tanto alterati, ch’il ma- 
le fia molto grave; elfendo così frefeo, com’ 
è ; e dovendoli credere che la Maelìà del 
Re , e della Regina fua Madre , per gloria 
di Dio , e per benefizio dell’ anime , e dei 
popoli loro , fiano per interporre tutta 1’ au- 
torità, e tutta la potellà ch’egli hanno, per 
curarlo . Con quella fperanza rimanendomi , 
non le dirò altro , fe non che mi rimetto 
all’ ordine che Nollro Signore le darà , e 
quanto le detterà la fua prudenza : e , pre- 
gando il Signore Iddio eh’ infpiri , e ch’egli 
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non abbandoni la fua caufa propria , a lei 
con tutto il cuore mi offero, e raccomando . 

Di Roma, li iii. d’Agofto. MDLV. 

267 Al Vefcovo della Cava , Vicelegato di 
Perugia (a). 

I frutti del Vefcovat© di Perugia per 
quell' anno fono del Reverendi flfimo Cardinal 
Montepulciano , il quale defidera di poter 
portare , e fraaltire il fuo grano dove , e 
quando gli piace ; il che , oltreché fia con- 
fitto , e privilegio univerfale del Vefcovado, 

' io penfo che Voftra Signoria non fia per ne- 
garlo a un Cardinale di quel rifpetto , che 
è Sua Signoria Reverendiflima . Pure io per 
il delìderio che ho di far cela grata a quello 
Signore, non voglio mancare di pigliar quel- 
la fecurtà di lei , che gli è parlo di darmi 
nelle cofe degli amici , e de’ padroni miei . 
E la prego , che ancora per amor mio fia 
contenta di non farlo trafportare a Perugia f 
e in altri lochi , come fi dice degli altri , 
per non dar quello travaglio a fuoi Minillri, 
ed alterare in quello il folito di quella Glie- 
la . Di che Voltra Signoria farà cofa gratif- 
• , fima - 


( m ) Giantommafo Sanfelice , Napoletano , Prela- 
to adoperato da Paolo III. Avendó-rinunziato il Vef- 
covado fu richiamato a Roma ; poi creato Vefcoro di 
Venofi* , ove morì vecchiifitn®. 
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foni a Sua Signorìa Reverendiftìma , e a 
me . £ a lei m’ offero , e raccomando Tem- 
pre . 

Di Roma, alli v. d’ Agodo . MDLV. 

v 

268 Al Duca Ottavio, 

/ 

Vostra Eccellenza fa che al Signor 
Mario Bandini non polliamo mancare di quarv 
to ci ricerca . Ed egli ci raccomanda un Ser 
Jeronimo Borgianni da Piacenza per la Pote- 
fieria delle Grotte , e lo da per uomo foffi- 
ciente , e atto a maggior cofa . Prego Vo- 
li r a Eccellenza lia contenta compiacernelo , 
che nel termine , che quelli poveretti fi tro- 
vano , per rifpetto della guerra , farli fopra 
modo accetto. E a Voltra Eccellenza mi rac- 
comando. 11 dì detto. 

269 Al Vicclegato di Tcrugia, 

I l Signor Ruggiero , Abate , e Marco 
Ranieri molìrano d’ edere in mal concetto di 
Volìra Signorìa per qualche fuggefiion di ma* 
levoli . lo gli ho Tempre avuti per gentiluo- 
mini da bene . Mi fi dice anco che ci fono J 
parenti , e fenza dubbio fono fiati Tempre 
fedelilfimi della Sede Appofiolica . lo prego 
Vofira Signoria che ila contenta averli per 
raccomandati . Per P ordinario fon certo, che 
non fopporterà , che fia fatto lor torto : ma 
'io defidero che , per amor mio , gli rimetta 

anco 
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anco in Tua buona grazia . E a lei m' o fo- 
ro , e raccomando . 

Di Roma, alli v. d’Agofto. MDLV. • 

270 A M. Ottavio Ferro , Governatore di Camerino. 

« 

Camillo de’ Paldi, Cameriero del Re- 
verendiflìmo Durante , mi fa intendere che , 
non avendo fotto il governo del Signor Bai- 
duino (<*) potuto, non fo perchè, confeguire i 
frutti di certi fuoi Canonicati ; ora ha con- 
liituito procuratore Metter Gio. Batifta de’ 
Conti per ricuperarli , ed anco gli ha dato 
in affitto a lui . Domanda d’ effer raccoman- 
dato per giultizia , della quale fo che Voftra 
Signoria non gli mancherà \ ma io ne la pre- 
go per fua fatisfazione . E me le offiero , e 
raccomando . Di Roma , il di detto . 

271 Al Cavalier T iùurzio . 

» Perche’ quello fpaccio non venga Ten- 
ia mie , vi dirò di ricevuta delle voftre de’ 
dieci del pattato con quella al Duca del me- 
defimo , che trovandoli Sua Eccellenza allo 
Stato li mandò fubito . Degli avvifi , e dell' 
altre diligenze voftre retto affai ben fatisfat- 
to . E quanto a quel ch’avete penetrato cir- 
ca le tre perfone nominate da voi , arò caro 
fapere quel di piò , che ne arete rifeontra- 

to. 

( « ) Fratello di Giulio III. 
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to . Io n’ ho intefo un non fo che , che mi 
fa penfare , che quello avvertimento fia por- 
tato di qua dalla perfona che voi dite . E 
quanto all’ effetto , m’ ha fatto dire che an- 
cor egli n’ è flato avvertito , e che va drie- 
to offervando una pratica , che quelli amici 
tengono con un fuo familiare . Staremo av- 
vertiti perchè non riefca loro , e voi non 
mancate di collà di toccarne il fondo . Mi 
difpiace la indifpofìzione del Gherardino , ma 
fpero , che fi farà poi riavuto ; quando fìa 
in termine di cavalcare , follecitatelo a ve- 
nire , che di qua c’ è bifogno di lui . Ed io 
mi rifolverò di corto di mandarvi un altro , 
che vi ajuti alle faccende fecondochè doman- 
date . Ricordatevi di mandarmi fubito un Se- 
cretano Francefe , o ’1 Ricevitore , quando 
voglia , o pofTa venire ; o un altro , il qual 
vorrei , che vi fofTe dato dal Ricevitore di 
$ans ; e follecitatelo a metterli quanto pri- 
ma in viaggio ; perchè conofco quel che voi 
dite , che bifogna fcrivere a cotelli Signori 
in lingua loro . E quella è la cagione , per- 
chè ora non rifpondo alle lettere ricevute ul- 
timamente da molti della Corte nella venuta 
di Monfignor di Lanfach .. Supplite voi a 
bocca con tutti , e fcufatemr, e raccoman- 
datemi fecondo che vi pare . Del Memoria- 
le , eh’ io detti a Monfignor di Ghifa , mi 
par che fi fia fatto men che nonniente : e 
vorrei che fgannalle Sua Signoria IlluflrifTl- 
ma , che io domando la riferva univerfale , 

che 
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che non difegno fu la morte di perfona ; co * 
me bea avete fatto fino a ora : e che fpin- 
gefte un’ altra volta il detto Cardinale a chia- 
rir bene il mio defiderio ; il qual non mi 
par che meriti riprenfione , nè repulfa . Di 
qua non avemo che dirvi di momento . Gli 
eferciti di Piemonte fono vicini ; e 1 * arma- 
ta fi truova in Corfica fopra Calvi ( a ). At- 
tendete a conservarvi. 

Di Roma, alli vi. d’Agofto. MDLV. 

271 A Meffer Baccio Uà fi» 

« • 

Con l’ occafione del prefente fpaecio vi 
ricordo follecitare le fpedizioni r che avete a 
fare , e fpezialmente quella de’ Bofchi ; ac- 
ciocché a Ottobre polliate efler di qua , co- 
me v’ afpetto . Ed oltre a malieri (A) che 
vi ho chiedi , conducetemi ancora un paro 
di chinee ; le quali vorrei vi facefte dare al 
medefimo mercante che vi dette 1 * altre, nel 
quale ho fidanza , che mi fia per fervir be- 
ne. 


( <* ) L’ armata Francefe , che aveva occupata buo- 
na parte della Corfica . Ma in quell* anno i Geno- 
▼efi , dichiarato Generale delle loro truppe il celebre 
Andrea Doria , benché vecchio di ottantaquattro an- 
ni , obbligarono il Signor di Termes ad abbandonar 
Calvi , a Giordano Orlino , che difendeva San Fio- 
renzo , a capitolare . 

( b ) Maturi è voce Francefe , e lignifica bellie da 
Toma y 0 cavalli da carico. 
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ne . Dell’ altre cofe ho commefTo all’ Ardili- 
ghello , che ve ne feriva , c a lui me ne 
rimette . State fano . 

Di Roma, alli vi. d’ Agodo. MDLV. 

273 Al Vicelegato della Marca . > . 

I l Capitano Angelo da Matelica mi fa ri- 
chiedere di raccomandazione appreffo Voftra 
Signoria * perchè li faccia cancellare un pre- 
cetto , per il quale già fette mefi fi truova 
fuor di cafa . E , per quanto mi fi riferifee , 
la cagione è leggiera , e ’I cadigo che n’ ha 
ricevuto è pur affai . So che Voflra Signoria 
non fa le fue cofe fe non confideratamente ; 
tuttavolta avendo ormai fatisfatto , come io 
mi credo, al debito dell’officio fuo , la prego 
fia contenta per mio amore aver coinpaffione 
a quello poveretto, perchè non fi confumi più 
per l’ oderie; che, per rifpetto di chi intercede 
per lui, mi farà cofa gratiffima . E a Voflra 
Signoria m’offero, e raccomando fempre. 

Di Roma , alli vii. d’ Agoflo . MDLV. 

274 Al Governatore cT Ancona . 

Messere Jacomo Jacomini , mercante 
Fiorentino, in cotefla Città è corrifpondente 
de’ Jacomini di Lione , coi quali per le mie 
faccende di Francia io fono molto intereffato; 
ed ho ricevuto tanti fervigj, e tante cortefie 
da loro , che non lo pofTo pur dire . Bada , 

che 
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che io mi fento loro obbligato infinitamente, 
e che piglio volentieri ogni occafione di ri- 
compenfarli in qualche cofa . Imperò inten- 
dendo che il detto Mefler Jacomo fa le fue 
faccende corti ; io prego Vortra Signoria che 

10 voglia riconofcer in tutti i fuoi affari per 
uno de’ piò cari familiari ch’io abbia : e tut- 
ti i favori , e i comodi, che Vortra Signoria 

11 farò, mi faranno tanto accetti come le fof- 
fero collocati nella mia perfona propria . In 
particolare le raccomando poi una fua caufa 
che verte innanzi di lei tra lui , e un ebreo : 
de’ meriti della quale ella deve efler già in- 
formata , ed erto medefimo la informerà . Di 
grazia, Monfignore, Vortra Signoria le faccia 
conofcere che la mia raccomandazione fia fia- 
ta di qualche momento apprerto di lei . Ed 
io me l’offero, e raccomando fempre. 

Il dì detto. 


IL FINE DEL SECONDO 

VOLUME. 
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. ng. 240 
della Cava, Monfignor. 
. 282. 283. 350 
Cenami , Francefco .123 
Codignach , Monftgno- 
re. 297 

Comunità di Civita Ca- 
i fiellana. ■ 341 

di Jefi. 33* 

di Spoleti . 184» 

281. 322 

*• “ - di Vifie . j 314 
Confoli , <r Comunità di 
Avignone . 1 1 1. 246 
Conte di Pitigliano . 
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340 
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Conte fiabile , Monfigno* 
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Gabbriello , Jeronimo . 
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; COSE NOTABILI 

*• I 

Contenute in quefto Volume . 


A Lvuno da chi ce- 
duto ai Farneii pel 
Cartello di Ronchifred- 
. do . a tar. 291 

Amadei , Lorenzo, nomi- 
nato per Naturai di Fran- 
cia. 251 

Amati , Fulvio , racco- 
mandato dal Card. AlefT. 
Farnefe ai Canonici di 
Pefaro . 6 9 

Amerighi , Amerigo, Am- 
bafciatore della Repub- 
blica di Siena. 248 
Ammanati, Bartolommeo, 
fcultor Fiorentino , lo- 
dato , e raccomandato 
dal C. Farn. alla Du- 
chefla di Urbino . 71. 

fuo matrimonio accenna- 
to . ivi . 

d' Ancherano Collegio in 
Bologna , accennato . 2 6 
Animali degli Antichi ca- 
paci di confacrazione . 4 
Appoggio , Bartolommeo , 
lodato . 325. raccoman- 
dato dal Card. Farnefe 
al Vicelegato della Mar- 
ca, 326 

Appoftolica Sede . fuo po- 


tere al tempo di Paolo 
IV. 270. fuoi finirtri » 
347 

Archinto , Monf. N. pre- 
gato dal C. Farn. di ac- 
comodargli il fuo Loco 
di Tivoli. /257 

Ardinghello , Giuliano , in- 
caricato d’informar Car- 
lo V. Imp. delle inlìdie 
tramate contra il Card. 
Farn. 9. rifente pregiu- 
dicio nella falute per la 
rtanza di Germania, io. 
lodato per la fua dili- 
genza. 51. raccomanda- 
to al Card. San Vitale. 
85. al Datario. 86 . man- 
dato dal Card. Farn. al 
Duca Ottavia , e per- 
chè . 97. ha da lui la 
Commenda di Gradoli . 
186. è nominato per 
Naturale di Francia . 
251 

Argenti , Lugrezia , da 
chi defiderata per mo- 

S lie *. 3 39 

Argentina ( in Àlfazja ) 
aflalita dal Re di Fran- 
cia. 1 1 5 

Arma- 


Digitized by Google 


COSE NOTABILI. 363 

Armata «lei Doria ridotta Baglioni , Aftorre. fuo ma- 
a 33. galere. 172 trimonio accennato. 5 6 

Armata Francete in Cord- Bandini, Francefco, Arei- 
ca Copra Calvi. 354 vefeovo di Siena , efor- 

Afcoli, Città di molta im- tato dal Card. Farn. a 

portanza allo Stato Ec- portarfi colà, e perchè, 

clefiaftico . 324. Cuoi -150. raccomandato al 

travagli accennati, ivi. Co. di Pitigliano. 198 
raccomandata dal Card. Bandini, Mario, de’prin- 
Farn. al Governatore di -• ci pali di Siena , e be- 
eflà . ivi . nemerito della Corona di 

AlTediate Terre . come li Francia. 328. fi fegnalb 

trattino coloro che da nella Giornata di Sie- 

efie efeono. / 182 na . 329. raccomandato 

d’Avanzon, MonC. N. Im- a Monf. diSubifa. 328. 
bafeiatore del Re di alia DuchefTa Madre . 

Francia alla Corte di 329. al Co. di Pitiglia- 

Roma . 307. lodato . ivi. no . 198 

caro a Paolo IV. 308. Battiferri , Laura , moglie 
fua prudenza. ivi . di Bartolommeo Anima- 

Auditorato di Rota conte- nati. 71 

Co da’ Tedefchi a Gio. Belisi , Card, contrario al 
Antonio Facchinetti. 258 Card. Polo . 190. incli- 

1 Avignone manda a preda- na a far Papa il Carra- 

re il giuramento al nuo- fa, e perchè. ivi. 

vo Papa. -- 241$ Benigno, Agente del Card. 

Autori delle infidie contro Farn. 320. mandato a 

al Cardinal Farnefe feo- pigliare il padellò del- 

perù. 8 la Commenda di Mugna- 

n °* 337 

■ > B Benimbene , Fabio , no- 
minato per Naturai di 

Francia. 252 

Baglione , Adriano , am- di Beofort Abbadia , ac- 
monito dal Card. Far- cennata. 251 

nefe . 242. fa prigione Bergonzo , Paolo , Giudi- 

un gentiluomo Oenovefe. ce in qual controversa. 
247. e Gio. Alberto Vec- 292 
-t chietti . 260. e Agoilino Berlinghieri , Co. N. man- 
1 de’ Ferrari. 27<5.fuegiu- dato dal Re di Francia 

-i ilificazioni non accetta- al Card. Farnefe. 40. 

-1 te da Paolo IV. 257 lodato. 4 f. 

Y 4 Ber- 
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Renani , Pietro , Vefcovo 
di Fano , mandato alla 
Corta di Cefare in luo- 
go del Nunzio Pighino. 
3 6. fatto Cardinale . 89. 
defiderato Papa dalla par- 
te Imperiale. 180 
Bologna fa profeffione di 
liberti Ecclefiaftica . 345 
Boltrini , Galeotto , pro- 
pollo dal Card. Farncfe 
per Podelii alla Comu- 
nità di Civita Cartella- 
ne . 341 

Borgbefi, Marc’ Antonio , 
. affezionato alla Cafa Far- 
nefe . 198. fua autorità 
nella Corte di Roma . 288 
fiorone , Pietro Paolo , pro- 
feffor di liuto. 38. man- 
dato a Roma per ucci- 
dere il Cardinal Farne- 
fe gli rivela la trama . 
. ivi. 

Bozzuto , Annibaie , Io- 
. dato ; <11. 113. eletto 
Arcivefcovo d’ Avigno- 
ne per rinunzia del Card. 
Farnese . 1 1 2 

Brefcello, luogo importan- 
te per la iicurezza di 
Parma . 34 

Brifach , Marefciallo , in- 
. formato delle cofe della 
guerra . 142 

Buono y Lionardo , rac- 
comandato dal Cardinal 
Pamele a Bernardo Bcr- 
gonzi . 1 248 

di Burgos , Cardinale y 
. /ingraziato dal Cardinal 
. Farnefe. 67 


Butriolo , Alberto, racco- 
mandato al Vicelegato di 
Bologna . 34O 


C 


Calcina , Galeazzo , rac- 
comandato al Vicelegato 
di Bologna. , 295 
Camaiani , Pietro , man- 
dato da Giulio HI. al 
Buca Ottavio , e per- 
chè . 12. incaricato d’in- 
formare della rifporta i 
Nunzi predo 1 * Imp. 16. 
fa buon* officio pei Far- 
nefi, 49. fue bugie. 104 
da Camerino , Leonardo , 
raccomandato al Duca di 
Urbino. 327 

Cani da chi mandati in 
dono al Cardinal Farne- 
fe. 3 

Caors. Benefici Ecclefiafti- 
ci in erto .accennati . 

Carlo V. Imp. toglie le 
rendite di Morreale al 
Cardinal Farnefe. 78. li 
ritira di notte tempo a 
Vilacco col Re de’ Ro- 
mani . 114. nomina al 
Papato i Cardinali Po- 
lo , Santiago, Morone , 
Fano , e Carpi . 189 

Caro , Ammirale . fue 
ragioni fopra la Com- 
menda di Sazzile . 132. 
è beneficato dal Cardi- 
nal Farnefe della Com- 
mon? 
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t menda di Montefiafcone . 
ìM. domanda i’ abito del- 
la Religione Gerofolimi- 
tana . ivi . amico di Fran- 
cefco Cenami . 123. di 

Monfignor della Cafa . 
240 

Caro, Giovambatida , no* 
minato per Naturai di 

• Francia .• aji 

di Carpi , Pio Ridolfo , 

Card, di partito Impe- 
riale attraverfa il Papa- 
to al Card. Polo . 188. 
è nominato dall’ Impe- 
radore . 189. fpera di 
riufcir Papa . 193. con- 
trario al Card, di Fer- 
rara . ivi . acqui fta fa- 
vore preifo i Cardinali. 

• 207 ' 

Carrafa , Carlo Card, af- 
fezionato alla Corona 
di Francia . 270. 307. 
raccomandato a quel Re 

, dal Card. Farnefe . ivi. 
di molta autorità' predo 
Paolo IV. fuo zio. 271 

Carrafa , Gio. Pietro , Card, 
di anni . 191. pa- 
rente de’Farnelì, e crea- 
tura di Paolo III. ivi . 
non è giudicato a pro- 

- polito della Sede Appo*. 

• ftolica . ivi . contrario 
al Card, di Ferrara . 
193. inclinato a far Pa- 
pa il Card. Morone . 
1 95. o quel di Carpi . 

- *07. tenuto dal "Card. 
Farnefe foggetto riufci- 

- bile . 230. nominato 


tra’ primi dal Re di Fran- 
cia - 235. eletto Papa 

col nome di Paolo IV. 

HA 

deila Cafa , Giovanni , e. 
letto Segretario di Pao- 
lo IV. 240. raccomanda 
il Capitano Amerigo ai 
Card. Farnefe . ijj 
C adrò da chi minacciato . 
175. bifogaofo di forti- 
ficazioni . ivi é 

Cavalcanti , Bartolommeo, 
in -difgrazia del Duca di 
Fiorenza . 153. privato 
de’fuoi beni . 181. rac- 
comandato al Re di 
Francia, ivi . e al Con- 
tedabile . 182. è date 
a’ fervigj di Paolo III. 
ivi. benemerito de’Far- 
: ned . ivi . 

Cavalcanti, Giovanni, fi- 
glio di Bartolommeo , 
raccomandato dal Card. 
Farnefe al Duca di Ur- 
bino.- 153 

Cavallo rubato al Card. 

Faroefe. .338 

da Cefe , Pietro • atroce 
fatto da lui commedia . 
282 

Cenami , Francefco , loda- 
to. . 1 23 

Cerboni, Tommafo, ottie- 
ne un’ officio in Saffo- 
■ ferrato dal Card. Farne- 
fe. 'ali 

Cervie , Vincenzo , trin- 
ciante del Card. Farne- 
fe . 279. beneficato d’ 
. un’ officio da Paolo MI. 

ivi . 


! 


* 
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ivi . raccomandato al 
Card. Crefcenz io . 5*. 
al Vicelegato di Bolo- 
gna . 279 

di Chanrtrac Benefìzio Ec- 
clefiaftico domandato al 
Card. Farnefc dalla Re- 
gina di Francia. 279 
Chelloci, Angelo, Sanefe , 
raccomandato al Mare- 
fciallo Strozzi . Lift 
Chiappino, N. eletto alla 
guardia diSovana. 240. 
con fqddisfazione de’ 
Farnefi. . 241 

Chinec , e mal ieri fatti 
provvedere in Francia 
dal Card. Farnefe . 354 
Chiufa da chi efpugnata . 
114. 

di Cialone , Card. ( Rober- 
to di Lenencourt ) di che 
ringraziato dal Card. 

• Farnefe . 42 

di Codignach , Monfignor 

Michele , giugne ne’ 
mari di Tofcana coll’ 

• • armata Turchefca. 297 
Colemia , Cartello di Gio. 

Francefco Sanfeverino , 
occupato dal D. Otta- 
vio . 1 1 

Compagnoni, Apollonio , 
ottiene la Rocca di Vif- 
fe dal Co. di Monto- 
rio. ìiz 

Con Colato di Ancona da 
chi ottenuto. 3JI 

Contertabilc di Francia 
( Anna di Memoranti ) 
è a parte de’ fecreti del 
Re . 43. ringraziato . 


. 45. loda 1’ elezione di 
Papa Marcello li. 187. 
di che pregato dal Card. 
Farnefe. 234. informato 
da lui della cofe di Ro- 
ma . 308 

Conti, Torquato, prigio- 
niero dell’ Imperadore , 
proccura effer cambiato 
con Ercole della Penna. 
L il 

Corriero fpedito da Papa 
Giulio III. al Re di 
Francia, e perchè. 18 
Corfo, Capitan Pier’ An- 
tonio , benemerito del- 
la Corona di Francia . 
3 iz. come ricompenfa- 
to. ivi . raccomandato 
dal Card. Farnefe al Si- 
gnor Giordano Orfino . 
ivi . e a Stefano Mar- 
gano . 339. defidera ap- 
parentarfi con Lucrezia 
Argenti . ivi . 

Crefcenzio , Marcello , 
Card, deputato Copra la 
profecuzion del Conci- 
lio. ££. ha mano nella 
. Bolla d’ Inveftitura del 
Ducato di Parma, ivi. 

. di grande autorità pref- 
- fo Giulio IH, da 

Crifpo , Tiberio Card, e- 
lettorc di Marcello li. 
112 

D 

Decime dovean ricompen- 
farfi dalla Francia al 
Card. Farnefe . 25 1 

Dia- 
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Ciana, figlia naturale di 
Arrigo II. Re di Fran- 
cia , moglie di Orazio 
Farnefe . 44 

Ditteo , Giacomo , racco- 
mandato al Duca di 
Ferrara. 331. fua ofpi- 
talità col Card. Sant’ 
Angelo. 332. raccoman- 
dato al Card. Savello . 
ivi. e propollo alla Co- 
munità di Jefi per offi- 
ciale . ivi . 

Doria , Girolamo , Card, 
amico del Card. Farne- 
fe. 277. gli raccomanda 
Agollino de’ Ferrari . 
276. fuo arrivo a Ge- 
nova, accennato. 291 

Dodo , Gregorio , defidera 
un loco nella Rota di 
Lucca. 177. raccoman- 
dato dal Card. Farnefe 
a quella Signoria . ivi." 

Duranzi , Francefco , rac- 
comandato al Governa- 
tore di Camerino. 314. 
e alla Comunità di Vif- 
fe . ivi . 

E • 

Elio , Antonio , Vefcovo 
di Fola , .mandato al 
Duca Ottavio , e per- 
chè. 21. a Balduinodel 
Monte . 12 6. eletto Se- 
gretario di Paolo IV. 
268 

Entrate in Francia del C. 
Farnefe da chi maneg- 
gile . 243 


Erefia quanto perniciafa . 
347 

Efenzion delle Decime ac- 
cordata da Paolo III. ad 
• un Piovano di S. Luca 
in Venezia. 26 


F 

Facchinetti , Gip. Antonio, 
nominato per Naturale 
di Francia. 251. Audi- 
tore del Card. Farnefe . 
258. fuo Conclavi Ha . 
ivi . da lui raccoman- 
dato a Paolo IV. ivi . 

Fantoni , Fantone , fuo 
trattato di forprender 
Parma. 53 

Farnefe, Alelfandro , Card, 
lodato dal Fracalioro . 
4. infidiato nella vita . 
8. 38. eforta il D. Ot- 
tavio fuo fratello a non 
iftrigner la pratica co’ 
Francefi . 13. e il D. 
Orazio, ch’era in Fran- 
cia , a fofpenderla. 18. 
e , quando non fi poffa, 
ordina le provvilìoni da 
farli . 34. informa di 
quello affare il Duca d’ 
Urbino. 30. raccomanda il 
D. Ottavio al Card. Cre- 
scenzio. 59. al Duca di 
Firenze. 62. al Duca di 
Urbino. 6 3. t alla Du- 
chelfa fua forella . 64. 
eccitato dal Papa, come 
li feufa di non andare a 
Parma . <8.- calunniate 
alla 


\ 
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alla Corte di Cefare . 
90, fi ricovera a Firen- 
ze. 74. come fi giuftifi- 
ca da varie imputazio- 
ni. 21; * -f*gg • riprefo 
dal Papa . 91. defidera 
di andare alla fua Le- 
gazione d’ Avignone . 
80. tenta di perfuadere 
il 13 . Ottavio che laici 
Parma , e pigli la ricom- 
penfa . 97. s’ adopera col 
mezzo del Cav. Tibur- 
zio che il Re di Fran- 
cia fe ne contenti. 98. 
c non levi l’ubbidienza 
alia Sede Appoftolica . 
99. ragioni di ciò. 100. 
per ubbidire al Papa fi 
parte di Urbino, a 09. 
calunniato predo Giulio 
III. 104. non fi parte 
dalla dovuta ubbidien- 
za. log, è compafliona- 
to da’ Tuoi nemici . 79. 
torna a Roma ben ac- 
colto dal Papa, io 6. ne 
dà parte al Duca di Fi- 
renze . ivi . alla Duchef- 
fa fua moglie . 107. al 
Card, di Ferrara. 108. 
li fpoglia dell’ Arcivefco- 
vado di Avignone, in. 
va per mare alla fua 
Legazione in Francia . 
124. € fegg. parte im- 
provvifamente . 126. of- 
fre la Cafa dell* Archi- 
presbiterato di S. Pietro 
al Card. Pighino. 119. 
è d’avvifo che il Re di 
Francia non debba fare 


• DELLE 

accordo col Duca di Fi- 
renze , ma che debba 
foccorrer Siena . 141. ne 
. fuggerifee i modi. 142. 
ragioni per le quali di- 
fapprova l’ accordo . 10 6. 
• f*gg‘ riceve in Avi- 
gnone 1’ avvifo della 
morte di Giulio III. 
i&a. vola a Roma , e 
trova eletto Marcello 
II. 158. fuo difeorfo col 
Card, di Ferrara per le 
cofe del Papato ( vacan- 
te per la morte di Mar- 
cello ) . 20J. accufato di 
trattar colla parte Im- 
periale figiuftifica. 206. 
elegge Paolo IV. 234. fi 
ferma in Roma. 250. di 
beneftante teme divenir 
povero . 291. ha il re- 
greflo fopra il Vedova- 
to di Sora. 264. i fuoi 
malevoli procurano far- 
gli perdere la grazia del 
Re di Francia . 269. fua 
prudenza, ivi. e 271. 
fuo zelo per la giurifdi- 
zione Ecdcfiafiica. 292. 
e pel culto divino .73. fua 
liberalità co* Gefuiti di 
Morreale. 72. fua mo- 
derazione. 75. io»;, fua 
libertà di parlare. 74. è 
protettore della Religio- 
ne di Rodi . 1 86. del 
Regno di Polonia . 348. 
della Nazion Portoghe- 
fe in Ancona. 300. do- 
manda a Madama fua 
Cognata l'ufo della fua 
Vi- 
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Tigna di Roma, a 96. fi 
ritira per alcuni giorni 
allo Stato di~ Cadrò . 
309. fua differenza col 
Marchefe di Mafia per 
la Terra di Vetralla . 

3 C4. fi compromette nel- 
la Duchetfa d’ Urbino . 
305. altra controverfia 
cogli Sforzefchi per con- 
to di due Commende . 
319» manda a prender 
pofiefl'o della Commen- 
da di Mugnano. 337 
Farnefe , Alefiandro , ni- 
pote del Card, di otti- 
mo ingegno . zoo. fua 
elegante lettera Lati- 
na , lodata. ivi. 

Farnefe , Batifta ( o Bati- 
ftina ) confolata dal Card. 
Alefiandro nella morte 
di fuo marito. 55 

Farnefe , Girolama , Madre 
del Card. Alefiandro , 
manda 500. feudi al 
Duca Ottavio. 28 

Farnefe , Madama Marghe- 
rita , Duchefia di Par- 
ma , lodata . 199- fua 
malattia pericolofa . 78 
Farnefe, Orazio, Duca di 
Gailro , maneggia un’ 
alleanza col Re di Fran- 
cia . ai. difiuafo dal 
Card. Alefiandro . 33. 
fua morte . 137 • 

Farnefe, Ottavio, Duca di 
Parma , Feudatario del- 
la Sede Appofiolica. 13. 
Confaloniero , e Capita- 
no delia Cbiefa con iti- 


pendio di 36000. Scudi . 
16. maltrattato da Car- 
- lo V. 30. infidiato e da 
chi . non vuol fot- 
toferivere una polizza 
di Giulia III. e perchè. 
33. fa metter prigione 
Gio. Francefco Sanfevc- 
rino. io. s’ impadroni- 
fee di Colornio. 11. ri- 
prefo di cib. ao. crede 
di poterli collegare col 
Re di Francia fenza of- 
fendere il Papa. aj. è 
avvertito dal Card. A- 
lefiandro d’ un fegreto 
trattato contra di Par- 
ma . 38. non fa come 
difdirfi della parola da- 
ta al D. Orazio . 32. 
conchiude la pratica col 
Re di Francia . 39. con 
difpiacere del Card. A- 
lefiandro . 6 ^. » f*gg- 
come giuiiifica fe mede- 
fimo . 35. fua alterazio- 
ne pel Monitorio del 
Papa ( Giulio III. ) 66. 
favoreggia prefio i fra- 
telli il Card, di Ferra- 
ra. aoa. va a Roma do- 
po T elezione di Paolo 
IV. azi 

Farnefe , Ranuccio, detto 
il Card. Sant’ Angelo , 
gran Penitenziere . 74. 
defidera avere a’ fuoi fer- 
vigj Giacomo Maria Sa- 
la . 69. ha gran mano 
nella creazione di Mar- 
cello II. 159. e di Pao- 
lo IV. 334 

Far- 
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Farnefi , due fratelli Car- 
dinali. ottima loro in* 
tenzione nel racchiuderli 
in Conclave. 231. «leg- 
gono Paolo IV. 234. 
Ferrara . congrego tenuto 
in quella Città per le 
cofe di Siena . 165 

di Ferrara, Cardinale ( /p. 
■p olito II. ) chiamato a 
Roma dal Card. Farne- 
fe , e perchè . 147. pro- 
pofto da lui per Legato 

* al Re di Francia. 173. 
nel Conclave di Marcel- 

. lo II. lì tiene il Papato 
. nelle mani . 192. e reità 

* con 4. voti . 207. fuoi 

modi per confeguirlo . 
292. che gli fanno per- 
dere la benivolenza de’ 
Cardinali . 203. conti- 
nua la pratica nel Con- 
clave feguente . 192. li 
fa forte coll’ efclulione 
degli altri . 193. con 

qual’ arri fi ciò . 194. li 
duole de’ Cardinali Far- 

.. neli , e perchè . 193. 

..vuol far Papa a loro 
difpetto il Card, di Fa- 
no, o di Mantoa. 197. 
ne abbandona il pende- 
rò. 201. chiama a par- 
, lamento i Farnefi . ivi . 
vuol’ elfere folo il capo 
del partito Francete . 
204. fua pratica col Du- 
ca di Fiorenza . 20 6. e- 
legge Paolo IV. 234. 
desiderato per Papa dal 
Re di Francia , e per. 


E DELLE 

chè non eletto . e 

figg- 
ili Ferrara Duca j andato a 
Roma a vifitare Papa 
Marcello . 1 92. giudica 
. imponibile 1’ affunzione 
- di fuo fratello al Pon- 
tificato.'!. ivi . 

Ferratino, N. eletto Vice- 
legato di Romagna da 
Paolo IV. 268 

Ferro , Ottavio , Governa- 
tore di Camerino. 352- 
Filippo, Piero, nominato 
per Naturai di Francia. 
252 

Finetti , Giuftiniano, lo- 
dato . 83. raccomandato 
dal C. Farnefe al Card. 
• Morone. , 84. 

di Firenze Duca ( Cofimo 
de' Medici) parente del 
Re di Francia . 120. 

§i ullifica il Card. Far- 
/nefe preflo P. Giulie 
III. 92. lo accoglie u- 
manamente in Firenze. 
107. ajuta le arme dell’ 
Imperatore contra Siena, 
xjt-i. diffuafo dal Card. 
Farnefe con molte ra- 
gioni . ivi . confifca i 
beni di Bartolommeo Ca- 
valcanti . 152. è liraccs 
della guerra di Siena. 144. 
trovandoli fenza denari 
come s’ ajuta a farne . 
171. promuove l’ accordo 
di Siena. . i6-j 
Flaminio , Cefare Co. di 
Sterpeto, accompagnò il 
Card. Farnefe in Germa- 
nia . 
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nì» . 283. 'fory-ì Paolo 

III. ed altri Pontefici . 
ivi . raccomandato 1 » 
MonGgnor dèltàb Cava . 
ivi 

Foglia, Angelo da Came- 
rino , raccomandato al 
Card. Sant’Angelo. 343 
Fracaftoro, Geronimo. Cuoi 
verfi Latini lodati. 3 
Francefco I. Re di Fran- 
cia. fua guerra con Pa- 
pa Leone X. accennata. 
103 

Francefe Segretario necef- 
fario al Card. Farnefe . 

* 7 . 3 - LSJ 

Franceiì pigliano l’imprefa 
di Siena confidati del 
Buca Cofimo. 121 

Francefi . bifogna fcrivere 
ad elfi nella loro lin- 
gua. ..... - HI 

di Francia Re ( Arrivo 
II. ) riceve fotto la fua 
protezione i Farnefi . 40. 
• difende Parma contra 1 ’ 
'armi collegate di Giulio 
HI. e di Carlo V. 27. 
, protetta di non volerli 
levare dall’ ubbidienza 
della Sede Appottolica. 
100. fuo tentativo con- 
> tra Argentina, accenna- 
to. ri;, ajuta i Santi! 
a ricuperare la libertà. 
lzo. ;domanda alcuni 
pezzi di artiglieria alla 
, D. di Parma . 164- e- 
. fortato dal Card. Farne- 
fe a continuar la guer- 
ra in Tofcaua. 167. ap- 


prova l’elezione di Mar- 
cello II. 187. dopo la 

- morte di lui vuol Papa 
il Card, di Ferrara . 234 

Franco, Giacomo, dall’A- 
quila , benemerito della 
Corona di Francia . 183. 
raccomandato a quel Re 
dal Card. Farnefe. ivi . 

Franzino , N. difegnato 
Governatore di Roma da 
Paolo IV. 268. lodato . 
278 

/ 

— C • 


Gabuzio, Gio. Giacomo , 
. raccomandato dal Card. 
Farnefe al Vicelegato 
della Marca. 290 

Gaetano , Cammillo , loda- 
to . i«;i. fua morte ac- 
• cennata. ivi. 

da Gallefe , Capitano Bar- 
tolommeo , raccomanda- 
u to dal Card. Farnefe al 
Sig. Giulio da Gallefe. 
4 7 - 

Gambara, Brunoro , di che 
pregato dal Card. Far- 
nefe . 7 

Gambara, Virginia , madre 
di Gio. Francefco ( poi 
Card. ) 5. ringraziata 

. dal Card. Farnefe. ivi. 
fuo loco di S. Silveflro, 
accennato. 6 

della Garda , Monfig. N. 
comandante dell’armata 
navale Francefe. 298 
Gemmi, Antonio, racco- 
man- 
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mandato al Vieelegato 
di Bologna . ad 

Germania infetta di cre- 
ila . 334. 348» lue cala- 
mità . 347 

Gherardino , Francefco , 
Segretario del Card. Far- 
nese . gj. va a Ferrara 
fua patria ivi . man- 
' dato dal Card, al Re di 
Francia . iAq. fua dop- 
pia indifpofiziotn . Z7t- 
Ì5Ì 

di Ghifa , Card. (Carlo) 
interviene a un difcorfo 
del Card, di Ferrara Co- 
pra la elezione del Pa- 
pa futuro, tai. eletto- 
re di Paolo IV. a^4« 

*j8 

del Giglio, Tommaf», no- 
minato per Naturai di 
Francia. a^i 

Giulio III. affezionato ai 
Farnefi . ia. proibifce al 
D. Ottavio unirfi co* 
Francefi . 1 r. manda a 
• lui per quello effetto 
Pietro Camaiani . 11. gli 
promette ajuto per la 
difefa di Parma . ìg. 
teme che fi perda . 15. 
difguftato del Nunzio 
Pighino, e perchè, aj. 
fdegnato contra il D. 
Ottavio. 14- vuol pro- 
cedere contra di lui . 
jo. colle cenfure , e coll’ 
armi . $8. fe ne lamen- 
ta in Conciftoro . do. 
vuole unirfi coll* Impe- 
ratore a’ danni di lui . 


ì DELLE 

« 5 - gabbato e tradito 
. da’ fuoi Minifirj , 81. 

. minaccia il Card. Far- 
ne!^ di' levargli la por- 
pora. 79. e gli altri de’ 
Benefici, e degli Stati. 
ioz. a ciò (limolato da- 
gl* Imperiali . ivi . pro- 
pone una ricompenfa al 
D. Ottavio in luogo di 
Parma . 66. manda il 

Card. Veralle Legato in 
Francia . So. con com- 
miffione di non confen- , 
tire che il Duca redi in 
. Parma . 97. accoglie be- 
nignamente il Card. Far- 
nefe . iod. fi offre a lui 
di procurargli la refii- 
tuzione di Monreale . 
ivi. è travagliato dalla 
podagra . 49. 108. fua 
morte accennata . 138. 

‘ fi facea poco temere * 
170 

Giufiiniano , Monfig. N. 
fua lite col Caro per 
la Commenda di Suzzi- 
le . « LI* 

Gonzaga , D. Ferrante • 
manda perfona a Roma 
per uccidere il Card. 
Farnefe . 38. tenta di 

prender Parma con un 
trattato . ivi. ne chie- 
de 1’ affenfo dell’ Impe- 
radore . 34. 

Gonzaga , Ercole , detto 
il Card, di Mantova , 
da chi voluto Papa . 
122 

di Gradoli Commenda 
data 
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data a Giuliano Ardin- 
ghello. 18 6 

di Gran io Benefìcio Eccle- 
fiaftico a chi conferita 
dal Card. Farn. 342 
di Granopoli Riferva, ac- 
cennata. 251 

i*' Graffi , Monfignor , N. 
eletto giudice dal Card. 
Farnefe in una fua dif- 
ferenza co' Signori Sfor- 
za. 320 

Grimani , Giovanni , Pa- 
triarca d’ Aquileja , fi 
rallegra dell’ afiunzionc 
di Paolo IV. z6 5. ami- 
co del Card. Farnefe *< 
2 66. da lui invitato a 
Roma . ivi . 

Cucci, Francefco, Fioren- 
tino, raccomandato dal 
Card. Farnefe al Duca 
di Fiorenza. . 118 

Guerra, fi dee tener lon- 
tano di cala. 122 

I 

Jacomini , Jace/no , mer- 
catante Fiorentino rac- 
comandato dal Card. 
Farnefe al Governatore 
di Ancona. 3$6 

Imperiali uccidono 500. 
Levantini predò a Piom- 
bino. 31 1 

Imperiali deliberano rac- 
cordo di Siena. 1 66. 
hanno mal’ animo centra 
i Farnefi. 174. loro ge- 
lofu per l’elezione de* 
rei. II. 


Minillri fatta da Pacdo 
IV. a <58 

Imperiali Cardinali volea- 
no Papa il ‘Card. Puteo 
in vece di Paolo IV. 
*34 

Imputazioni date al Card. 

Farnefe. 74. 91 

Inglcfi . cafo loro occorfo 
fotto Santa Elifa. a 56 
Infidiatore delia vita del 
Card. Farnefe confelfa 
il fuo delitto. 8 

Italiani non poffono effer 
Vicar) di Benefici in 
Francia. 252 

L 

di Lacbadio Abbadia go- 
dute da Monfignor di 
Tornone. ajt 

P. Lainez , Gefuita , ac- 
cennato . 72. e fegg* 

Landi, Pier Mattio, rac- 
comandato dal Card, al 
Co. di Pitigliano. 198 
di Lanfacb , MonfignOr , 
N. prigioniero di guer- 
ra del Duca di Firen- 
ze . 147. fi trova al 
Congrego di Ferrara per 
le cofe di Siena . ttfy 
di Levante Armate ( cioè 
Turcbefca ) arriva ne* 
mari di Tofcana. 297. 
non trova P Armata 
Francefe . 298. nè le 
provvifieni che dovea 
portare Monfignor di 
Branfach . ivi . nè il 
Marefci allo Strozzi . 302. 
Z trat- 



( 
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trattenuta con prefenti , 
e denari da’Minirtri di • M 

Francia rendenti a Ro- 
ma. 299. 302. tenta di Maffeo , Bernardinó , Card, 
unirti colla Francefe . di che rimproverato dal 
31 1. perdita fatta da Card. Farnefe. 81 

erta preflo a Piombino. Malatefta, Cleopatra, fue 
ivi. ragioni fopra il Catiello 

Liberalità propria d’ un di Ronchifreddo . 290. 
'Re. 181 raccomandata dal Card. 

Libertà di Siena , utile al Farnefe al Vicelegato di 
Duca di Firenze . 120. Romagna. ivi. 

accetta a tutta l’Italia. Manrique , D. Giovanni , 
In. voluta dal Re Cri- mandato a Roma dall* 

ftianirtìmo. 135 Jmperador Carlo V. e 

Lippomano , Luigi , Ve- perchè . 102 

fcovo di Verona , fpe- Manzuoli , Aleffandro , 
dito .da Paolo IV. Nun. raccomandato al Vicele- 
zio in Polonia con gran- gato di Bologna. 290 

de autorità per affari di Marcello II. creato Papa. 
Religione. 335. lodato. 158. con approvazione 
ivi, e 347. 349 della Corte di Francia. 

Loglio , Guido, nominato 187. principalmente per 

per Naturai di Francia. opera de’ Cardinali San- 

252 t’ Angelo, e Santa Fio- 

ri* Loreno , Card, favo- ra. 139. manda ilMon- 
reggia il Duca Orazio temerlo al Re di Fran- 

Farnefe alla Corte dì eia. 160. prende a cuo- 

Francia. 4 6. ringrazia- re le cofe di Siena . 
to dal Card. Aleffan- 165. fua malattia. 178. 

dro. ivi. • f e SS- iodato . 179. 

Lucchefi paurofi del Duca 237. fua morte. 187 
di Tofcana. 170. difpo- di Marignano , Marchefe 
fti ad ajutare 1 * arme ( G iangiacofo da' Medi - 
Francefi . 171 ci , ) di chi credito- 

Lumiere, otiencave diallu- re per la. dote della 

mi della Camera Apporto- moglie. 117 

lica. Chi fopra di erte a- Mairo , Cefare , Provorto 
vertero affegnamenti . 26 1 di Cefena , dal Card. 

Lunghezza de’ Conclavi Farnefe raccomandato al 

dannofa alla Sede Appo- Fermino. 267 

ftalica. 191 di Marta , Marchefe, cre< 

dito. 
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ditore della Camera per 
la Terra di Vetralla . 
304 

da Matetica, Capitan An- 
gelo , raccomandato al 
Vicelegato della Marca. 
3S5 

de' Medici , Giannangelo , 
Card. ( poi Papa Pio 
ir. ) eletto procuratore 
dal Cardinal Farnefe . 
”7 

Mellone , Bartolommeo , 
raccomandato al Vicele- 
gato di Campagna. 318 
di Mendozza , D. Diego . 
fuo mal’ animo centra il 
Duca Ottavio Farnefe* 
90 

Mentovato , N. difegnato 
Governatore di Roma da 
Paolo IV. 2<58 

Monitorio mandato da Giu- 
lio III. al Duca Otta- 
vio . ■ 66 

di Montalto uomini do- 
mandano la conferma 
de’lor privilegi. 330 
di Montefiafsone Commen- 
da, del Caro . 18$ 

Montemelone . fua contro- 
versa colla Comunità di 
Spoleti . 333 

Montemerlo, N. mandato 
da Marcello- II. alla 
Corte di Francia . 160. 
familiare della Cafa Far- 
nefe . 162. torna a Ro- 
ma con ordini del Re 
di Francia per l’elezio- 
ne del nuovOr Papa . 
23 6. mandato da Paolo 


IV. al Re fuddetto . 
243.' raccomandato dal 
Card. Farnefe a quel 
Nunzio. 244. fua Caufa 
in Ifcozia , accennata . 
ivi . / 

di Montepulciano y Card. 
(G/o. Ricci) di partito 
Imperiale , concorre all’ 
elezione di Paolo IV. 
237. Vefcovo di Peru- 
gia* 35® 

Monterchi , N. mandato 
a Parma al Duca Otta- 
vio. 28 

Morone , Gio. Card, ami- 
co de’ Farnefi anche in 
tempo d^ loro guai - 
84. voluto Papa dal 
partito Imperiale. 180. 
189. portato dal Card. 
Carrafa . 193. creduto 

dal Farnefe (oggetto riu- 
fcibile . 230. elegge Pao- 
lo IV. 237. poco man- 
cò che non riufcilfe Pa- 
pa in luogo di e(To . 
ivi . raccomandato dal 
Card. Farnefe al Re di 
Francia . 238 

Morreale levato dall’ Im- 
peradore al Card. Farne- 
fe. 78 

di Mugnano Commenda , 
accennata . 33 7 

N 

Nafi , Baccio , Agente del 
Ca>d. Farnefe in Fra il- 
ei»». 143 

Z 2 Na- 
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Naturalità di Francia ne- mandato dal Card, di 

ceifaria agl'italiani per Ferrara al Duca di Fi- 

effer capaci de’ Benefici renze , e perché . 106 

i.» quel Regno. 252 He' Paldi , Camnaillo, rac- 
Hi Navarra , Regina fcrive comandato al Governa- 

al Card. Farnefe 41. tore di Camerino. 352 

ringraziata. 42 Palello , Flaminio, loda- 

Nave Genovefe predata da’ to . 157. defidera aver 

■ Franteli, e condotta a una Croce del Re di 

Marfilia . 177 Portogallo, ivi. tacco- 
navi due della Camera mandato dal Card. Far- 

Appodolica cariche di nefe. 158 

. allumi del valor di 30. Pallavicino , Benedetto , 
mila Scudi prefe inde- prigioniero di Adriano 

-bitamente da alcune ga- Baglkmi . 247. racco- 

iere Francefi . i6z mandato dal Card. Far- 

it Nepi, Afcanio, man- nefe. ivi . 

dato dal Card. Farnefe Pallavicino , N. Vice lega- 
ci Duca Ottavio, c per- to di Bologna per Paolo 

chè. «8 IV. 2 69 

dii Nero , Marcello , rac- Pallcotto , Attorte , famj- 
comandato dal Card. liare del Card. Farnefe . 

Farnefe al Duca Otta- B7. nominato per Natu- 

vio. 117 ralt di Francia. 251 

Nicolas , Monfignor N. Palleotti , Gabbriel , Bo- 
ringraziato. 343 log nefe , lodato. 87.8- 

Nini, Anfelmo, raccoman- lieno da’ Benefici Ecde- 

dato al Vicelegato di Vi- Sadici. 88. propodo al 

terbo. ^ 27 Carditi. Polo per la 

Chiefa di Maurice . 

O ivi . 

Panfilo , Cav. N. Com- 
mendatario di Mugna- 
Orfino, Giordano, acqui- / no . 337. fua malattia. 

da un figliuolo. 31 1 ivi . fuoi Benefici ac- 

£" Orvieto Territorio, ec- cennati. ivi.' 

ceffo ivi occorfo. 241 Paolo III. fervito da Bar- 

tolommeo Cavalcanti . 

P 182. fuo Pontificato in- 
vidiato. >05 

Pace accennata. 252. 255 Paolo IV. perchè prendef- 
Pagano , Co. Ippolito , fe quefto nome . 243. 
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*53. da chi principal- 
mente eletto . 234. lo- 
dato. ivi . e 235. 239. 
246. 253. grate ai Far- 
nefi che lo promoflero . 
24;. 2 66. dà gran con- 
fidenza al Card. Alef- 
fandro. 268. a una fem- 
plice fua propofta eleg- 
ge i principali Mini- 
ftri . ivi . con gelofia, 
c fdegno di molti, ivi. 
fi facea rifpettare ne* 
fuoi flati . iyo. firn 
Breve ampliamo in fa- 
vor del Cardi R. Farne- 
fe . 307. fuo zelo per 
la Religione. 347. man- 
da il Vefcovo di Ve- 
rona in Polonia . ivi. 
ytdi Carrafa , Ciò. Pie- 
tro . 

Paparei li , F. Vincenzo , 
raccomandato dal Car- 
dinal Farnefe al Gene- 
rale di S. Maria Novel- 
la. 187 

Parma difefa dal Re di 
Francia contra 1 ’ Itn- 
peradore , ed il Papa . 
77 

Parte Imperiale nel Sacro 
Collegio maggior della 
Francefe . 190. molto 

unita. 195 

Pafqualino , Criflofano , 
raccomandato dal Card. 
Famefe al Governatore 
di Bologna. 339 

Pecci , Pier *A ntotiio , Am* 
bafciatore della Repub- 
blica di Siena. 348 


Pellettieri , Giovanni * 
Notaro della Camera 
Appoflolica . fua «aula 
nel Parlamento di Pari- 
gi. 2 6\ 

■dell» Penna , Ercole, pri- 
gione di guerra del Re 
di Francia. «37 

di Perugia Vefcovado quai 
privilegi goda. 350 
Piccolomini , Marcanto- 
nio -, in difgrazia del- 
la Dnchefla Farnefe , 
giuflificato dal Cardin. 
A'effandro. 185 

Pighino , Sebaftiano ( por* 
Cardinale ) richiamato 
dalla Nunziatura -, e 
perchè . 23. 3 6. defti- 

nato fopra le cofe del 
Concilio . ivi . 

Piombino . vicino «d effe 
ftgue un fatto d’ armi 
colla peggio de’ Levan- 
tini . 3 1 1 

Pifani , Francefco > Car- 
dinale defidera un luo- 
go in Roma di Virgi- 
nia Gambata . 5. ado- 
pera 1 ’ intercefGóne del 
Card. Farnefe . 6 

di ritagliano , Co. Pic- 
cola , cugino de’ Far- 
nefi . 304. acqui fra frri 
Sanefe il Camello di So- 
vana . 198. tie mette 

alla cuftodia il Signor 
Chiappino . 340. è im- 
x monito dal Card. Far- 
nefe. 303. e raccoman- 
dato a Monfignor di 
Subifa. 304 

1 Pog- 

V .. . 
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Poggio , Gio. Card, dona 
una mula al Carditi. 
Farnefe . 299. ringra- 
ziato. 300 

Polo , Reginaldo , Card, 
nominato per Papa dal- 
1’ Imperatore , e dal 
Re d’ Inghiltera . 189. 

e dal Re di Francia » 
j88. ma calunniato da' 
fuoi Miniftri . ivi . e 
contrariato dal Cardin. 
di Ferrara . 205. è giu- 
fiificato dal Card. Far- 
nefe . 189. fi applica 

a pacificare il Re di 
Francia coll’ Imperato- 
re . 190. creduto più 

facile di tutti a — riu- 
fcir Papa. 196'. lodato. 
204 

Polonia . zelo di Paolo 
IV. e del Cardin. Far- 
nefe fuo protettore per 
prefervarla dall’ erefia . 
254. vacillante nella 
Fede Cattolica . 334. e 
feg. 348. e feg. -Con- 
cilio Provinciale dife- 
gnato in effe per ifta- 
bilirvela . 335 

di Polonia Regina loda- 
ta . 346 

Port’ercole. piazza impor- 
tante pei difegni del 
Re di Francia . 173 

Puteo, Card. Giacomo , 
voluto Papa dagl’impe- 
riali in luogo di Paolo 
IV. *34 


E DELLE 


R 


Ranieri, , Ruggiero , e 
Marco, parenti de’Far- 
nefi . 351. loro fedeltà 
alia S. Sede . ivi . rac- 
comandati al Vicelega- 
to di Perugia. 352 
Reggente di Napoli fa 
mali ofiEcj contra i Far- 
nefi . 22 

Ricuperato, Andrea , Vi- 
cario di Caors pel Card. 
Farnefe. 343 

da Rieti, Muzio, familia- 
re di Cafa Farnefe , a 
i chi raccomandato . 301 
dalla Ripa , Cefare , reo 
di certi fchiaffi dati a 
N. N. 275. lodato ; e 
fcufato per tal colpa . 
ivi , e fegg. 

Romana Corte . deftrez- 
za , e pazienza che fi 
richiede per ben nego- 
ziarvi. 27 1. e fegg. 
Romani oifiziali . quanto 
mal fia irritarli. 263 
di Ronchifreddo Cartello _a 
chi appartenga . 290 

t 

S 


Sala , Giacomo Maria , 
da chi ricercato al fuo 
fervigio . 69. lodato . 

118. propofio al Duca 
Ottavio per Governa- 
tore 
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tore di Parma . ivi . 
rifiede in Avignone pel 
Cardin. Farnefe . 232. 
incaricato da lui di 
comprare colà de’ gra- 
ni , e fpedirli a Roma. 
287 

da Sala , Co. Galeazzo . 
Tuo Tefiamento accen- 
nato. 313 

di Salerno Principi ( Fer- 
rante Sanft-jirino ) Co- 
mandante dell’ Armata 
navale di Francia. J2i. 
avvertito dal Cardin. 
Farnefe a guardarli . 
320 

Sanfeverino , Gianfrance- 
fco , fatto ritenere dal 
Duca Ottavio, n. Tuoi 
mali modi . 17. fuo 

procedo accennato. 30 
Santa Fiora , Guid’ Af- 
«anio Card. Camerlingo 
ha gran parte nella pro- 
mozione di Marcello II. 

15? 

Santa Fiora , Co. Sforza , 
debitore al Card. Far- 
nefe per conto di due 
Commende . 319 

Santiago , Card, tra’ nomi- 
nati al Pontificato da 
Carlo V. 189 

Santo Stefano . Porto fu 
le code della Tofcana. 
298 

de' Sardi , Niccolò , pri- 
gione del Duca di Fer- 
rara , raccomandato dal 
Card. Farnefe. 156. ot- 
tiene la libertà. 289 


Sarto , Gio. Ambrosio , 
' raccomandato a’ Vicele- 
gati di Bologna . 315. 
e di Romagna. 316 
Savella , Elena . le vie- 
ne uccifo il marito con 
due figli . 282. racco- 
mandata dal Card. Far- 
nefe a Monfignor della 
Cava . ivi . 

Savello , Jacopo , Card, 
concorre con Sant’ An- 
gelo , all’ elezione di 
Marcello II. 159. (Eb- 
bene di fazione Impe- 
riale elegge co’ Farnefi 
Paolo IV. 237 

Sauli , Girolamo , Arci- 
vefcovo , di che ringra- 
ziato dal Cardin. Far. 
nefc . 15. Vicelegato di 
Bologna . 249. eletto 

Teforiero di Paolo IV. 
242 

Scarampa , Lorenzo , rac- 
comandato a Monfignor 
di Brifaeh . 259 

Scudi . di feudi ventimi- 
la difegnati dal Re di 
Francia pel Card. Far- 
nefe , non n’avea avu- 
ti che otto mila. . 230 
Scodi quattro mila rimedi 
del cenfo da Giulio 
III. al Duca Ottavio . 
t 6 

di Selva , Monfignor N. 
andato a Siena ad adi- 
fter quella Repubblica. 

Senefi efortati a fcaricar- 
fi delle bocche inutili. 


3»o I N D I C 

135. 150. rinfrefcati di 
viveri dallo Strozzi . 
1415. implorano ajuto 
dalla Francia . 174. lo- 
ro pericolo . 275. non 
vogliono lafcrax la pro- 
tezion del Re. 1 66. ri- 
foluti a difenderli. 17 1 
di Scrmoneta Card, confo- 
rto dal Cardin. Farne- 
fe per la morte del pa- 
dre. 152 

Sforza , AleiTandro ( de' 
Conti di Sant* Fiora ) 
s’ intrude in due Com- 
mende del Card. Farne- 
fe. 18Ó 

Sforza, Afcanio. fua mor- 
te accennata. 186 

Sforza , Carlo , Priore di 
Lombardia, cugino (co- 
me Alejf andrò ) del 
Card. Farnefe . 273. da 
lui raccomandato al Re 
di Francia. 274 

Siena , città di gran ino* 
mento . 168. rivolta a 
ricuperare la libertà . 
119. da chi impedita . 
110,' aiutata dal Re di 
Francia . ivi . manca 
di pane . 168. difficile 
a vettovagliarli . 169. 
perdita di efTa . 185 

di Siena Giornata . fi fe- 
gnalò in ella Bartolom- 
meo Cavalcanti. 182. e 
Mario Bandini . 329 

Snidano , Jeronimo, rac- 
comandato dal Cardin. 
Farnefe al Vicelegato 
della Marca . 344 


( 

E DELLE 

Sovana, piceiolz città nel 
Sanefe , acquiftata dal 
Co. di Pitigliano. 198 
da Spelli , Paolo, a chi 
raccomandato dal Card. 
Farnefe. 330 

Spinelli , Niccolò , rac- 
comandato a Monlignor 
Sauli . 245 

Spiriti , Giovambatifta , 
lafcia il Vefcovado di 
Cefena per feguir l'ar- 
te della guerra . 130. 

raccomandato dal Card. 
Farnefe al Marefciallo 
Strozzi . ivi . 

Spoleti depone le armi 
prefe contra Monteleo- 
ne . 184. protetta dal 
Card. Farnefe pTeflb Pao- 
lo IV. 281. raccoman- 
data al Commiffario Ta- 
fca. 333. prega il Card. 
Farnefe a raffumere quel 
Vefcovato. 322 

Stella , Cammillo , reo- d* 
un' omicidio , raccoman- 
dato al Card, di Mori- 
te . 310 

Strozzi , Pietro , Coman- 
dante dell’ arme Frati- 
cefi in Tofcana , infi* 
diato nella vita « 139. 
ha profpero fucceffo in 
una fazione . ivi . con 
allegrezza di tutta Ro- 
ma . 140. perde una 

battaglia, ivi . guarifee 
delle Tue ferite . ivi . 
rinfresca Siena di vive- 
ri . 14 6. con una fola 
galera fi tien fieuro in 
Givi- 
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Civitavecchia . 270. taf- 
fato per di proprio ca- 
po. 3 1 1 

T 


Talani , Curzio , racco* 
mandato al Governatore 
di Camerino. 344. defi- 
dera efler eletto Poterti 
di quella Comunità. 345 
Tafca , Leonardo , Com. 

-» miliario fopra le diffe- 
renze tra le Comunità 
di Spoleti , e di Monte 
Melone. 333 

Tazza d’ oro di Madama 
la Duchelfa di Parma di 
che valore. 48 

di Termes, Monfignor N. 
Minirtro del Re di Fran- 
cia , come ricompenfa il 
Capitan Pier’ Antonio 
Corfo . 3 1 z 

Tiburzio y Cavalier , A- 
gente del Card. Farne- 
se alla Corte di Fran- 
ca. 94. affezionato alla 
Cafa Farnefe. 95. diche 
incaricato. 96. feri ve di 
rado al Card. Farnefe . 
138 

Tommafì , Francesco, ot- 
tiene >1 Confolato di 
Ancona per opera del 
Card. Farnefe. 317 
Tommafì, Tommafo > no- 
minato per Naturai di 
Francia . 231. Camerie- 
ro del Cardin. Farnefe. 
3*o 

r«j. il. 


Tornone , Francefco , Card, 
s’interpone prelfo Giu- 
lio III. a favore del 
Duca di Parma. 33. 35. 
fi ritira a Venezia. 103. 
fi affatica per la pace . 
209. amato dal Sacro 
Collegio. 208. fua Ab- 
badia di Lachadio. 251 
da Torre y Sforza , propo- 
rto dal Card. Farnefe 
al Duca Ottavio per 
Governatore di Cartro . 
173. fua provvifione , 
accennata. 313 

Tofcano, Paolo , difegnato 
Vicario del Card. Far- 
nefe in Caors , e fovrin- 
tendente di tutti i fuòi 
Benefici di Francia . 243 
Tufcia , Jeronìmo, racco- 
mandato dal Card. Far- 
nefe alla Marchefa de! 
Vallo. 7 

V 


de* Valeri, Marchion, Sol- 
lecitatore del Card. Far- 
nefe , da lui provveduto 
di 200. ducati d’entra- 
ta. . 34 J 

ài Vandomo , Carlo Bor- 
bon Card, parte di Ro- 
ma fenza faputa del 
Card. Farnefe . 284. e* 
fortato a trattenerfi in 
S. Michela in Bofco 4 
Bologna . 283 

Vannini , Fabio , prigio- 
niero in Mont’ Alai- 
Aa no 


/ 


/ 
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AVVISO A CHI LEGGE. 

E Standoli unite a quelle Lettere Inedito aache le 
30. di Negozj, gii pubblicate la prima volta nel- 
la Stamperia Cominiana , alcune poche delle quali fi 
trovano ancora nel nollro MS. diamo qui le 

■*V A R I E LEZIONI, 

O fien , per lo più manifelli errori del MS. donde 
fi fon tratte le fuddette 30. Lettere ; che abbiamo e- 
mendato, e per fedeltà contraddillinto condiverfo ca- 
rattere . 

Pag. 242. lin. 15. fua 
253. 1. Saors 

I» quella pag. medelima lin. 8. leggi Giugno is ve- 
ce di Luglio : eifeado errore certiffireo del MS. 


P»8- 



2 6. 

tn 

* 54 * 

12. 

stia 


1 6. 

manca fojpt. 

272. 

22. 

mi 


2 6. 

voi 

3 73 * 

9 * 

non 

334 * 

14. 

multo replicato 


* 7 » 

dcmum 


18. 

txptrte 


28. 

confciverunt 


3 9 * 

froducantur 

33 6. 

6. 

mcrtmi 

347 - 

14. 

in 


IS* 

più 


Nel Voi. IIL 

62. 

lin. 17. 

del 

67. 

. 3 7 * 

manca fua 

114. 

21. 

manca fe 

3 »*. 

19 - 

manca difporre , 


otofa fimile . 
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